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ALI/ILLVSTRISS. 

S.E MIO PADRONE 

OSSERVANDISS. 

IL SIC CESARE 

2>* E V 0 L I. 





For dandomi io, per 
l'obìigo che tengo 
di fruire V, Sign* 
( poiché la fua vir» 
titobligaà feruìrla 
tutto U mondo) co- 
me potejtfi, non dico al fuo merito, wcl* 
in patte al mio animo fodisfhre , le-> 
dedico quefla Comedia del Sign. Cjio. 
Hattifla della Torta tanto ormato- 
re , & feruitore di F. Sign. con la qua- 
le poujjì darle alcun diletto , fapcndo 
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the come oro fino rkeue bonorc da pre- 
thfo diamante inclaHatoui , cofi elìcti 
debba ricettere dal fuo nome . Et come 
ella ha moHrato valorofo animò in fu- 
pcrarei fuperbi , coft vft meco magna- 
nimità in riceaere queflo mio burnii do 
no . Con che à V- Sign. bafcio le ma- 
ni Aerando vn giorno dedicarle cojc-* 
maggiori . ' : v - 

Dir.S. IlluHrifl. . 

Seruitóre affettionatijf. 

Ottano Tifano . " ' 

« 



I L 




IL PROLOGO. 

» 

EntilifBmi Spettatori 
ecco, che nella voftra 
prefcnza vi rapprefen 
tcremo la Trappola- 
ria. Sò,che con mol- 
to difagio, e faftidio 
rhaucte afpettata,in- 
colpato il Tuo lungo 
indugio,e forfè beftemmiata lci,& chi fu£ 
fc cagione del Tuo comparire. Afcohatc le 
ragioni,e nrn ci darete tanto torto. Primic 
xamente ella è ftmina, e ben fapcte quan- 
do vogliono vfcire in piazza,quanu> tem- 
po confumano in ornar(i,che puj tofto s-'qr 
dinerebbe vna naue ronde hauendo ella 
qui adimofìrarfi , e farparagon delle, fuc 
bellezze, ha voluto prima pelarli, forbirli, 
imbellettarti, e cófigliarfi co'l fuo (pecchie 
mille volte > non fenza gli ordinari; abbi- 
gliamenti, accioche aggiungedo l'artificio 
alla Tua bellezza natia , a gli occhi voftri fi 
dimoftra/G tutta lindezza:* con vna dolce 
violenza vi tiraneggiaflc gli animi a lodar 
la,& hauerlain pregio A p predo confiderà 
te^che è Spagnuola, e però tarda nelle deli 
bciationi E tutta piena di grauità,e fuo pa 
dre moredo foura tutte le cofe lencomienr 
dò la grauedad > e per quefte cagioni, e 
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PROLOGO, 
fard più defiderare, & cffer riceuuta co mi 
^lior gufto, è ftato tardo il fuo comparire. 
Ma per dirai alcune qualità delle Tue . Ella 
è gentildonna , e però vi verrà rtjanzi con 
molti inchini, riuerenze, bafciamani, & iu 
ogni parola copiofa di titoli delle fignorie* 
e tutti i Tuoi progredì rifpetteuoli , e pieni 
di modcftia,e di accorte maniererche fe la 
•creanza fufTe perduta nel mondo, fi trotte- 
rebbe nella nation fpagnuola , e maffimc 
nella nobiltà, nella quale è l'ideaci model 
lo delle buone creanze, & in quefto non ce 
de a nation alcuna, che viua fopra la terra. 
£ parente alla Fenicia di Plauto,e di quefto 
parentado più fi glotia , che d'efler di cafa 
di Moncada.E di lingua pronta,argura,fa- 
ccta,fcftofa,e mottcggcuole, e fe ben que- 
lla è proprietà delle donne di Spagna , che 
lor Audio non è altro , che motteggia- 
re, ella partico armente ti è piena, & abb6 - 
dante per tutto,& in fomma foaue, e fe bc 
chi gufta della lingua fpagnuoladice , che 
è dolce,nellc donne èdolciflìma. L'habito 
di fuori è di fchiaua,c di donna affafliuata 
dalla fortuna,non per quefto ella perde pfi 
to della maeftà,c del fuo decoro,pcrche de 
tro è gentildonna^ nobiliflima, come vc- 
draflì nel fine . Vna cofa ha di nuouo, e di 
bello foura 1 altrejch'effcndo fola, vai per 
due donnedoue l'altre donne clTcndo due, 
vagliono appena per vna , e quanto facil- 
mente di quefte fe ne trouano molte , con 
tanta difEcultà di quelle alcuna , e per dir 
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PROLOGO. 4 
meglio niuna , onde ella vnica , e prima fa 
vederfi in campagna.ll fuo humorc,ò del- 
la nationc è,che vuol efler fti raata,Ioda tà % 
ricevuta con fiIemio,& aHegro vifo, e que- 
llo farà il Tuo pagamento, & all'incontra 
ella vi fi darà in preda a tutti intiera, intie- 
xa.Guftatela che e dolcc,e foauiflìma^e tut 
ta s'intenerifce^e fi dilegua per compiaces- 
ti!, e per dilettami, non folo con la prefen- 
za,ma col riceuerui tutti, fé poffibilfolTe* 
nelle fue vifeere , e però Capendola vfar à 
verfb , n'harete più toflo anzi grandiffiina 
contentezza . E fé ben nel procedere fufle 
vn pocofaftidiofa , afpettatelafin'airvlti- 
mo , che la natura di tutte le donne nel fin 
Tempre è piena di dolcezza.E fe mai la dea 
lede honorare , honoiatela , perche è fpa- 
gouola, poiché ninna nattone più con Ti» 
liane fi confaceli volto,di coftumi, di ve- 
fti,e di valore, hauendo piaciuto al {omino 
fattor delle cofe locar T vna * e l'altra fotta 
wn medcfimaafpetto del cielo,per farle fi- 
mili in ogni cofa . Horsù io volea comin- 
ciar rargo mento della fauola , ma peuhe 
veggio Arfenio,il fuo innamorato co'l pa- 
dre vfeir fuori^me n'entro,volgeteui a lu?* 
che ve*l farà con più grada , e piacere y 
àDio, 
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LA SCENA DOVE 
li rapprefenta h fauola, 
è Napoli . 

* 

- INTERLOCUTORI. 

I 

1 CALLI FRON E Vecchio. 

z ARSENIO Suo figlio. 

$ FI LESI A Spagouola giouanc. 

4 TRAPPOLA Seroo. 

y LVCRINO Ruffiano. 

II 

6 F AG ONE Parafito. 

7 G A BRINA Sua moglie. 

8 Po LEON E Venditore. 

Ili 

9 DENTIFRANGOLO Scraodcl 

Capitano . 

10 DRAGO LLONE Capitano. 

11 evoco. 

UH 

lì. LEONETTO Setuo del Capitano. 

V * \ 

i$ H E L I O N O R A Vecchia moglie di 
Callilionc . 
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A T TO PRÌM Q. 

SCENA PRIMA. 

Callifrone vecchie Arfenio fuo figlio, 

E mai l'vbidicnza fe- 
ce vn figlio al Aio pa 
dre ben caro, & amo 
rcuole, hor'Arfcnio 
figliuol mio,rimpor 
tanza , elaneccflità 
del fatto ti porgono- 
adai laigo campo di 
mofhar 1 oilcruanza , e L'amor, che tu pii 

porti.-poiche l'empito dell* vna,edciraJ tra 
mi sforza a valermi della tua vbidienza. 

•AtfCallifìone mio caro padre >% fe in tutto il 
corfb ddia mia vita hauete riceuuto da 
me tutti quelli vifici di feruitù , e di vbir 
dienza, che da figlio aiPQKtiol.fi poflbno 
dedduarc^ne aperti le la bra mai in con tra 
dir al v olirò iii)perio,pcrche hora diffidaci 
doui di tomandarm^vfate.conincfiluur 
go prologo ? . , • i 

Cai. Afcolta prima l'importanza del nego* 
tio,e poi quello, che da te ricerco . Penfo,. 
che harai più volte intefo da me,come per 
molte licurtà, che feci qui in Napoli a dt- 
uexfi miei amici, fui forzato partirmene ^ 
&aiadar in Baicclona , quiui piefi itretea* 

A 5. 
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TRAPPOLARIA 
amiftà con vna donna Napolitana , cliia* 
mau Helionora , d'incorrotta honeftà 9 e 
di bontà incomparabile , la quale era ve» 
dona d* vn Don Giouanni di Moncada,ca- 
ualiero Spagnuolo , che (e l'hauea tolta in 
Napoli per moglie , e fé Fhauea condotta 
feco in Barcelona, doue erano i fuoipode 
ri , e le (ìie entrate . Hauea egli d'vn'al- 
tra moglie due beiliflime figliuole, la pri- 
ma era detta Donna Eufragia , la feconda 
Donna Eluira . Venne coftui a morte,e la 
lafciò herededi ventimilia ducati , accio* 
che quando le figlie fufiero di età,l hauefc 
fe maritate fecondo il Tuo parere . Aecad- 
de,che per li molti mici trauagli,& di cor 
po, e di animo, infermai in Barcelona, el- 
la mi raccolfe in tua cafa > e mi gouernò 
con tanta carità , che conobbi certiflìmo 
hauer riceuuto la fanità da Dio per mezo 
delle fue orationi , e diligenze nel gouer- 
nò. Rellandole così ©bligato, & innamo- 
rato delle fue maniere, la chiefi per mo- 
glie , ella gradì la richiefta > e così ci Ipo* 
fammo inficine , e nel primo anno la feci 

j madre di duo mafehi in vn parto , lVno 
degnali Tei tuj'altro è Lelio. E volen- 

y do tornarmene in Napoli , che tuttauia 
s'audnuanoraflcttandolccofcmic, con- 
durti ce, ch'eri piùrobufto meco, e lafciai 
Lelo con lei,ch'cra più delicato. Ma però 
crausrs: tonto fimili , che ne io , ne ella vi 
fot :unruo dittinguer e. Quando crauamo 
io tìarCvloiUjConlcrtammopiù volte infic 

xnc 
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ATTO PRIMO. 6 
me dar Ite due forclleavoi duo fratelli ,, 
perche cfleodo bambini v'amauare con ri 
to ardore , ch'era rna cola mirabile) oltre 
che ne io, ne tua madre, ne lutto il mon- 
do innerae, v'haurebbe potuto elegger mo 
gli,come quellejnobilijbelle^iccne.ac ha 
neftiflimc . Donna Eufragia à già marita- 
ta con Lelio » e fé tu fofli ftato in Barcelo- 
na, forfè non (irebbe ftatarubbata, e fare- ; 
fti marito di Donna EJaira. 
Arf. V'ho intefo dir quello almeno ànquan» 
ta volte . 

Cai. Hor hauenio già diftricate le mie fa» 
cultà da creditori , (è ben più tardi afiai + 

. che non iftimaua,uon fon ito a torla io,nc 
ho mandato altri per lei, fperando, hoggt 
mi parto io > domani mando per lei , ion 
già paflàti quindici anni, hor la età mi da 
molta incorn modi tà;& innanzi tempo mi 
dà i|di&tti dclccmpo:ondc la promefla mi 
otrliga , che mandi te in Barcelona a con» 
darla in Napoli , che molto defidcra ripa» 
teiarc , e fon tanti anni , che mi follccita , 
che fé non mando torto a torla, fé ne ver- 
rà fola con Leiio.Conefco haucr tanto toc 
to, chela memoria ancor fe ne vergogna*, 
e non voglio pm trattenerla . Onde tutte 
quefte cofeinlìeme , c ciafeuna per fé , mi 
sforzano a comandarti, che fubito, fubito. 
ti parti da Napoli per Barcelona a farle 
compagnia. 

Arf, Padre , le ben le ragioni , che vi muo 
*wo a inaodarmif9noimportanti,tutur 
.,j A 6 ilota* 
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TR APOL ARI A 
volta mi pare ftraua cofa,chc effendo tar- 
dato quindeci anni a no far così fatto viag 
gio, hor vogliate , ch'io vada cosi fubito, 
c fenza haucrne facto mai alcuno , volete 
c'hora ne facci vn cosi lungo Io non vò iti 
cèco alcuno lafciar d'vbidirui, ma vi chia 
do vn poco di tempo a penfar ui , & a pre- 
pararmi prima le cole neceflarie. 
Cal lo ben làpeuo, che fare fti ttato prontifli 
mo al viaggio , ma il lungo eflbrdio , che 
hò teco fatto , è ltato, accioche tu doueffi 
partir fubita . L'amor,e l'olTcruanza d' vn 
buon figlio comanda, che mai non debba 
replicare al padrc,ma rimettere il tutto iu 
fuo potere , perche sa più che egli non sà, 
ne da niuno è amato,come dal padre, per- 
che il padre amò prima lui, ch'egli comia 
ciafle ad amar fe tteflb, e che iempre veg- 
. ghia , accioche il figlio dorma, s'affatica, 
accioche ripofi , e rifparmia , accioche ri* 
manga ricco . Si parte vna naue per Bar- 
celona di Trìffon Damiano mio amico , 
più giorni fono, t'hò proueduto d'ogni c6 
modica, onde non hai a far altro, che im- 
barcarti.Hor m'ha fatto inccndere,chc hi 
il vento in poppa, ha falpatc l'ancore è 
vfeita dal porto , & ha fpiegatclc vele. 
Àrf. Non bifogna almeno vna fettimana per 

licentiarmi da parenti, e da gli amici / 
Cal.Co'parcnti, e con gli amici fàròioi'vf- 
ficio da tua parte , gli cfporrò la uccelliti, 
e la fretta della partita. 
Arf. Non vedete, che (pira ya penante ga* 

gliai- 
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ATTO PRIMO. 7 
gliardo , che è contrario al mio nauigare? 
Cal.Conofco le fcufe,che non fai quello,che 
dici . Se Barcelona ftà in Ponenre, vi bifò- 
gna Leuantc per aqdarui : anzi quefto Le- 
uante, che fp trainiti fa dar ranca fretta; 
Àrf Datemi almeno quattro giorni di tépo , 
cfè'non vagliono le mie ragioni appreflo 
voi , almeno ci vagliano i prieghi . 
Cai. Io fono ftatp quello che hò pregato pri- 
ma te,e fa coto fe no vagirono teco i miei 
prieghi,che ne i tuoi valeranno meco . Io 
cerco il giufto,c però voglio, che vogii 
ubidirmi. Il fig!io,che vuole cflerc il vero 
herede del padre,bifogna eflergli vbidien- 
te , Se io mi vergognarci d'efler padre di 
vn fig!io,che non volefle vbidirmi.Tu no 
hai qui vfHci , ne moglie ne figliuoli, che 
no fia Tempre apparecchiato à partir ti.No 
volendo hora partirc,mi dai a crederebbe 
fei qui trattenuto da qualche vano f e di£ 
honefto penderò . Vergognati dunque di 
far quello,che riprcnderctti in vu'altro. 
Arf lo vi giaro padre per quella riuerenza f 
che vi porto, che non mento- Gerti amici 
mi han dato catene di oro,gioie,e danari a 
fcruaie, onde è forza, che mi diate vn po- 
co di tempo,accioche gli reftituifea, altri- 
menti ftimerebbono, che me ne furti fug- 
gito,per rubbarglidc • 
Cai. Quefto poco di tépo quante hore fono ? 
ArC Tre, ò quatro hoie . 
Ca.In tre,o quattro hore la nauc potrà giun- 
gere à Gaeta, e 06 li panai più imbarcare. 

Atf. 
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TRAPPOLA RIA 
ArF. Almeno» due hore. 
CaLCosì fia. fe> andrò a fcriuerc vna lettera. 

a tua madre r piu me andrà al molo a far. 

trattenere vn poco la naue.Tu non far che 

t'habbia ad afpettar molto . 

SCENA IL 

- Jhrfeni* filo . 

m « 

H Or quando mai ad vn mifero inna* 
inorato potè accadere così improoi* 
fa, e fuen turata difauentura/Che battendo- 
faticato tre anni per liberar l'amata mia Fi 
le fia dalie mani d^un crudeli (Timo Ruffia- 
no , e già e (fendo fu*l maneggio , per far- 
mi il più raifcrabil'hiiomo, che viua,fpin~ 
ge mio padre* mudarmene inHtfpagnaf 
Non ban valuto con lui le feufe, no i prie* 
ghi,nogli feongiuri per irapetrarmi,no di 
co qualche giorno , per attizzarmi a vine* 
re lenza la miglior parte dell'anima mia 
ma vn'hora da potermi liccntiarc dal mio 
bene . Ahi padri quefti fono i dolci , 8c 
amoreuoli Imperi , co'auali hauete à reg- 
gere i figli voltri l quello è l'amor pater- 
«o? Voi padrif padrino* ma crudeli aocr- 
. fiinj de' nolfri defiderij » manigoldi empi 
delle noftre gioie. O più tofto in quel gior 
«io , ckc mi ponefti nella cuna , m'hauefli 
polio nella bara» ò più tofto>che ponermi 
»d bagno, m'haueffi bagnato nel proprio 
Cu^ue.QucUo.e*! premio della riuerenza* 

che 
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ATTO PRIMO. 8 
che v'ho hauuta fi lungo tempo: Vcramc- 
te come andate innazi d'età, tornate a die 
frodi ceruello . Ma io ftò confilmando il 
giorno in lamenti, c'1 tempo (è na va, qua 
do vn'hora (bla la comprerei con vn'anno 
della mia vita • Andrò a chieder licenza • 
Ma con che faccia le comparirò dinanzi t 
Ho promeflò ritrattarla dal Ruffiano , e 
tortami per moglie , & hor l'abbandono f 
Amante io? anzi crudel nemico. La fiam- 
ma d'amor verfo me, diuerrà fiamma di 
(degno. Come (offrirò veder quei lumi 
turbatila quali la mia vita prende il mag 
gior fòftegno ? Vò andarmene in Hifpa- 
gna, vò anncgarmi,per non ftar con vn pa 
drc così crudele » vò morire accioche mai 
più mi veda,& è ben ragione, che lafcian- 
do qui in Napoli la mia vita,che non viua 
in altra pane : e cosi ne anco comparirò 
doue ella Ha. Ahi che non mi comporta il 
cuore partirmi fenza vederla: il gielo del- 
la morte mi fa (bdar la fronte . O amore, 
come fei amaro. M* pur vò battere. Tic, 
toc. 

- 

« * 

«CENA Ut 

Tile/sa innamttatAià'Af ferità, 

Fil. \ Rfcnio ftttmia d'ogni mia gioia , « 
f\ fin d'ogni mia fperanza , che nuoua 
mi rapportate ? 

ArCOime anima mia» « 

ìil. 
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TRA PPOLARI A 
Iti. Perche date principio alle voftre parole 

con augurio così cartaio ? i 
Àrf Oime cor mio , che non sò doue inco- 
minciare « 

FiL Vita mia come ftate così uguagliato t 
Hor non fon io la voftra Filefia ì Quante 
volte m'hauete detto, che veggendomi vi 
fi tranquillaua il cupre* e vifi raddolciua* 
. no eli affanni ?.. 

Àrf Chi crederebbe anima mia , che doue 
prima ne la villa de'voftri begli occhi tro- 
uauan requie tutte le mie paflioni hor veg 
gendogh m'accorano maggiormente.' C5 
quanta gioia veniua l'altre volte à veder- 
ni, con tanto hor'am ari Aimo torméto fon 
venuto à vifitarui. In fomma moriua non 
veggcndoui,hor moro, perche vi veggio* 

lil. Ben mio,fc m'amate , rqji fate ch'io fHa 
più fofpefa , parlate pretto , vccidcrcmi in 
vn tratto . 

Àr. 11 crudelifllmo mio padre vuol, che hora 
mi parta p Hifpagna,à far copagnia a mia 
madrejche vuol venirtene in Napoli. Non 
han badato le feufe , non i prieghi, non le 
ragioni impetrarmi tato tempo appo lui , 
di ridurlo i mutare il fuo volere . 

Ti). Ahi cradirora fortuna con qual più acer- 
bo colpo poteui hor veciderc tutte \c mie 
fpcranze/ O padrc,chc in vn tempo.in vn 
(olpo vecidi duo amanti inficine. AcfenicK 
jpio, che dolgrofà nuoua è quella^he voi 
mi date f O quanto contrasta à quella che 

fpcrauada voiydire* Q quanto barelle 

facto 
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5 



fatto meglio pattarmi il cuore con vn pu- 
gnale , che trafigermi con quelle parole. 
Vi perdo à tempo , quando haueua di voi 
maggior bifogno.Ecco vna lettera che ma 
da UCapiran Dragoleooc,auifando il Ruf 
fiano che mi tiene per ifchiaua,comc hog 
gi manda il Tuo (eruo con cento feudi, per 
(aldo di trecento, c'hà riceuuri per lo mio 
prezzo , e con vn (eguale , che mi confc- 
gai a lui , acciochc mi meni al Capitano. 
$piegatela,ch'iui vedrete (piegato quanto 
io vi dico . 

Ar£ Non poflb leggere, hò perduta la luce 
de gli occhi , veggio il mondo in tenebre 
per me, mi gira la tefta. 

RI. Mi prometteftein paga dell'amor mio 
donarmi in dono voi medefmo, ne io pea 
/andò che volefte préderui giuoco di me» 
xnilafciaiperfuadere dalle lufinghed'un 



fmcnticando ilmiferoAatodoue viueua. 
m'era folleuata così in alco,chc già mi ili 
maua voftra fpofa , onde rotto ogni freno 
al mio de(ìderio,èdiuenuto l'amor cosi fa 
xiofo,c violento, che non poflb pin ritrar- 
mene. Ecco mi abbandonate , e mi lafcia- 
te cader dal cielo in vn precipitio,douchò 
il condegno gaftigo della mia leggiercz- 
za , e retto condensata per vii mercanti* 
d'un Ruffiano , e qfto corpo negletta pre- 
da d'un vilipefo foldato. Ecco il premio 
del mio faldo amore , e della mia inuiola- 





TRAPPOLARIA 
farò più degna di viraJO mie vane fpcran- 
/ze,o voftre fallaci prom effe quanto tempo 
'm*hauete ingannata . Deh liberatemi vi 
prego da quello Ruffiano,accioche la mia 

/ honeftà non patiica alcun danno, & io poi 
fia forzata ad recidermi con le mie mani; 
c fe i meriti dell'amor mio no fon tali,, che 
■tfia tua fpofà , almeno tenetemi per ifchia- 
na in cafa voftra , fin tanto che s'auifi mia 
.madre per lo rifeatto , cui rimborfiatc il 
eprezzo , che facendomi quefto fauore mi 
parrà d'hauer riceuuto il guiderdone deL 
ifliio amore. Ouero ponetemi* in vn mona- 
stero y accioche io ferua a Dio , che forfè 
cjueftì fono i fuoi profondi mifteri,chc no 
vhabbia a locar turto il mio amore>c le mie 
Speranze in vn , haomo > e fpenda gli anni, 
che mi auanzano nel feruitio di colui» che 
«m'ha faluata da tanti pericoli. E vi farò co 
jiofcere al fine, che non harete fatto fauo - 
re ad vna miferafchiaua , come vedete, ò 
puttana vii come crcdete,ma ad vna hono 
la iflima gentildonna . 

Àrf Vita mia , non voglio altro tedimene y 
<he voi fiate altaméte nara,che i voftri no 
biJilfimi coitumijC le voftre lodeuoli ma- 
niere. E come può ellcr quefto voftro fan- 
gue»fpirito, e fembianza no habbianogri 
nobiltà congiunta (èco.* E che voi fiate ho 
nrftiftìma 9 non altroché gli aflalti.chc ho 
continuamente dati con doni, pricghi,Iu- 
finghc , e minaccie all'inefpugnabil rocca 
della voftxa hooeftà*chc voi 

nata 
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nata refifteuza, c coftantiffimo animo ha- 
uctc valorofamenrc difcfa Qucfte dueco- 
fe far quelle , che con tanta violenza fet 
preda e rapina del mio core. Nebilògna 
rimprouerarmi, che in tre anni no habbia 
voluto rifeattarmi dal Ruffiano : che vi 
giuro per quelli volt ri occhi , riueritida 
me più di qualucjuc altro nume qui in tèr- 
ra , che hò pariti i maggior trauagli d'ani- 
mo, & di corpo , che poffa fòfrerir huomo 
del mondo per trouar i danari , cosi è ina- 
lagliele ad vn figlio di padre auaro tro- 
uar tre carlini, nò che trecento feudi, e mi 
farei veduto mille volte in galea , o in ma 
di Turchi per haucrgli. Pero non mi trafi- 
gge più con quefte parole, che moro dop 
piamente» e da voi, e della importunità di 
miopadre, e xni baflirio le pene, e idolo- 
ri, che mi danno le voftre bellézze • 
KI. Chi può forzar la voftra Volontà a par- 
timi? 

ArC Mio padre , a cui è Forza vbidire. 
KI. Siategli vbidicntc in ogni cofa , eccetto 
in quefta . 

Arf Mi sforza . Je ben egli , mentre che fu 
giouane,fù innamoratiflìmo.hor chcè de 
crcpito.non ricordandoli del tempo patta- 
to, è così rigido meco . 

M. Voi vi partite * ne faprò mai più nouel- 
la di voi.nc voi di me. Io me ne vò in L'e- 
«an te, voi in Ponente . lo petdenido Voi , 
perdo me ancora infieme con voi , & re- 
cando fola,nonhò nt volgerne Acila.ne 

so 
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sò fè più mai impetrerò dalla mia ventu- 
ra di r luedcrui > quefta è dunque l'ultima 
volta,chc ci veggiamo . Horfa andate, & 
imbarcatali tolto , e paflate il mare , che 
Io pallerete molto agcuolmente , poiché 
con tanta ageuolezza pattate il mare delle 
lagrime mie. Non trouerete pefce,moftro 
o balena in eflo , che non fia più pietofò 
di voi,non trouerete fcoglio , che non l'a- 
uanciatedi rigidezza» non fari mai tera- 
pcfta cofi crudele, & afpra ,che voi no fia- 
te più crudele di lei , ne vedrete onde cofi 
mobili , che nonauaozino di (labilità la 
voftra fede . E veramente amore è priuo 
di amore verfò voi. Perdonatemi cor mio> 
fepur v offendo, chìoaflalita da fouer- 
chiapaffionc non sò quel che mi dica. 
Arf. Vita mia, ho l'animo tanto trauagliato, 
c cofi fepoltoneirabiflb delle mifericebe 
non sò,chc rcfp6derui,pregour, che lo crcr 
diate , e fc pur non volete crederlo à me , 
leggetelo ne gli occhi miei, o dimandate-- 
lo al cor mio,che viue con voi , e rimarrà, 
con voi. Io mi parto,e vò co'l corpo, douc 
mio padre comàda perche egli me lo die- 
dc,raDÌ.iìa,che è mia , retta con voi, ne fi 
partirà da voi mai per vn fol punto.Ondc 
io partendomi mi lpartoin due parti, Tu- 
tta farrà vn camino, e l 'altra vn'aliro affai , 
diuer(b;pcrciochc il corpo àuderà,e l'ani- 
ma tornerà , e farà tanto congionta teed, 
quanto t il corpo farà difgionto. Voi reflato 
fana,& in pacete faccia ldu>, che tante re* 

(tino 
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/lino reco fehcitadi,& allegrezze , quante 
meco vengono accompagnate amari/C- 
me paglioni, e difperati penfieri. 

FiJ. Comepollo io rettale in pace , e ftna,fe' 
voi fete la mia pacete la mia falute ? e voi 
partendo, con voi Ce ne viene ogni mia pa 
ce,& ogni mia falute, e meco non refta Ce 
non vna infopportabil guerra, & vna incu 
rabilc infirmitade ? Viuan Falere donne 
conten teche godono di loro amori , ch'io 
fendo priua di voi , non harò ne pace, ne 
falute giamai. 

Arf Vi lafcio vn 'gioiello , vi prego a cufto- 
dirlo nelle voftre mani ,acciochetalhor 
reggendolo-, vi ricordate di chi fempre 
fi ricordò di voi , c vi hà fcruito , & ama* 
ito co'I più (incero amore , e con la più fai • 
da fede, che fia (lata amata, e feruita 
donna giamai . Vi pregò, in premio di 
taa to amore, che fen tendo la nuoua del- 
la mia morte, non per quello mora nel 
petto voftro la memoria dell'amor mio, 
ma fiacemi cortefe d una lagrima , ò d'un 
fbfpiro . Voglio il fazzoletto voftro, per- 
che hà tocco le voftre belle labra , ma hor 
cangiando fortuna , farà (blo ricetto del- 
le mie arnariflSme lagrime, e nella morte 
fi bagnerà del fangue del più difauentura- 
tohuomo, che viua (opra la terra. Que- 
lla vita m'era folo cara per voi , hor voi 
mancandomi, vò che mi manchi anch'el 
la,che troppo fenza voi* mi farebbe ama- 
ra, & angof«ofa. 
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fil. 0 Dio poffo fentir queftce non moriref 
Atf. Io vi lafcto o mio bene, o mio male , o 
mia dolce pena,o mia amara vita , voi fe- 
to ftatailmio primo amore, e voi l'ulti- 
mo farete: fra l'altre cofe mi parto afflit- 
tole fconfolato, che lafcio voi ancora feon 
folata fchiaua in poter d'un'empio RufEa 
no , che à me è falute il morir vna volta , 
per nò sctir mille volte il giorno gli eftrc- 
mi accidenti di motte, E fc ben fpcro con 
la morte vfeir d'affanni , tuttauolta dopò 
morte par ho cagion di temere,che haué- 
do il noftro amor fatto così falde radici 
neU'anima,che è immortale, dubito, che 
con la morte non fiano anchora eterne le 
pene mie . 

Filmiche n6 hà piaciuto alla noftra forte di 
farci marito , e moglie , non farà ella Ria- 
mai , che non v'habbia a goder con 1 ani- 
mo, c co'l penfiero, e che nó fìa moglie al- 
la voftra memoria , mentre farò viua. 

Arf. Anima mia,fe prima ardeua.hor atiam- 
po, e quitto più dimoro teco, più crefee la 
doglia.Vò partirmi. O dolce bene dell'ani 
ma mia, vi domando l'ultima licenza,dà- 
mi gli virimi baci , hor more la fperanza 
di non haucr mai più a riuederci. 

Fi. O più d'ogni dolcez2a dolci flìma,abbrac 
ciami , l'anima mìa s'è baciata con la tua 
nell'eftremirà delle labra . 

Arf Softegno della mia vita, che cofa è que- 
lla ? rifuegliatcui , oimc , o Dio. 

SC E- 
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> 

SCENA Hit 

Trappola feruo, Arfinio, & File fi*. 

- 

Tra. T)Adrone, che gridi/che ramarichi fon 
JL quetti. 

htf. Non vedi,o Trappola, che ho morta m 
braccio la vita mia , & in me pur vàie la 
morte mia ? O morte come puoi dar moN 
re à chi può dar vita ad altri ? Se tu lei fia- 
ta pietofea lei togliendola d'impaccio , 
perche fa così crudele a me facendomi fo 
prauiuere à tanto dolore ? Hai acquiftato 
titolo dì crudele vendendo lei, acquifta- 
lo hor di pietofa , vendendo me anchora» 
OimceJIa è rutta raffreddata e rimaniate 
manca nel cuore il calore, e par che eoa 
qucfto iuo rnorire^n'inuici alla morte. 
Tra. Non vi di fpei ate padrone, tiratele i pe» 

li , che cort fbgliono rauiuarfi le donne . 
AiCMapoiche la mia vita vaie io tv, e tufei 
morra, perche non moro anche lo'Perche 
viuof Che bene barò in quella vita? Dth 
perche non fono JoPclicano, che Alenan- 
domi per tatto , fpargefli il miofanguc 
foura i 1 voli ito corpo, accioche voi refufd 
torte, & io morto rimanerti. 
Tra. Voi foftenete la morta in braccio, & ha 
liete più bifogno difoflegnodilci, &io 
foftegno iovn terepoduo, £una morta, e 
l'altro più morto, che viuo . 
AiCo corvOjCOioc hai iafaato così bell'ani- 
1 ma 
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ma partir da te? o anima come hai Iafcia- 
to cofi bel corpo f O fol perche non t'ofeo 
ri,eflendo chiufi quegli occhi,onde tu di- 
«eniui più lucido, e più fplendente / Che 

cofa moftrerà la tua luce più di bello al 
mondo, poiché in lei è fpenta ogni belle* 
*a . Oime tu riceui i mici baci e non me li 
rendi , e pur vn tempo me gli raddoppia- 
vi. Anchor morta fono dolci 1 baci nella 
fua bocca O fiato,che odoraui nell anima 
fuadiuina. Ahi quanto care mi fono co- 
irate le poche dolcezze, che ho hauute te- 
co. Rifuegliati anima mia. 
Tra.Giàparchcrcfpira. ... . 
Arf. Già par che ritornino i fpmti vitali a gli 
vflìci loro. O fommo Dio dacci 1 aita tua. 
Rifpondi cor mio. . 
IU. Deh lafciami morire : E lafcia , che con 

morte finifeano gli affanni miei. 
Arf Viui vita mia , ch'affai fei tu pm degna 

di viuere,che non fon io. 
SU. Mi manca la voce, che già facea la «ra- 
da all'anima, che volta ▼fare . 
Tra. 0 Filefia gran cordoglio n haucte dato, 
ne haucte moffo à compaflìonc , & il pa- 
drone poco manco,che non monile per la 
pietà della tua morte . 
Til Crudcl pietàèqucfta , che haue hauuto 
di me. O morte più cara,e pm gioiofa d o- 
gni vita,fc furti morta cofi abbracciatalo 
lui,l'haurei comprata co» mille vite . 
Arf. Sì, fe anchor io fune morto cofi abbrac- 
ciato con te, che hauédoci abbracciato vn 

fuoco 
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ATTO PRIMO. ij 
-fuoco , infiammati vn amore , ftretti ?na 
fedecofi anchora ci haueffe vecifi vna me 
defi mia morte . 

Tra. Hortèce vitti ambidue, di che più vi 
dolete ? 

Pil.Iofd'efler vfua. 

Arf. Io? d'efler nato . Ma (ci ben tu crudo , 

che non piangi in tal calò . 
Tra.Horfunon più rammarichi. Cominciti 

a ridere. 

Arf. Rider io ? Trappola cofi t'affliggi delle 
mi ferie, che m'affligono^e dc'crauaglijche 
mi trauagliano ? 

Tta. lo ho più bilògno di conforto,chc voi, 
ma rido per far rider voi , che fe piango 
• anchor io , faremo vn mortorio in terzo • 
Madichepiapgete ? 

Arf Mio padre vuol adeffo, che mi parta per 
Hifpagna, & hoggi il Capuano Dragoleo 
ne manda per la mia Filefia. Ecco la lette* 
ra, che le manda . 

Tra E di quefto vi dolete ? 

Aif.Madi che cofa io po'ffo più dolermP, 
che perdendo lei , perdo tutto il beiJ,c'ho 
nel mondo ? E quanto mi trouo più inea- I 
tenato d'amore , tanto più priuo d'ogni 
fperanza . 

Tra. Mi hauete punto il cuoredi tanta cora* 
'paflTionejchehon la potrei ifprimcre. ì 

Arf. Se hauefsi pietà di me, e d'una mor- 
tai gratia > te ne harei gratia immortale . 

Tra. itati di buona voglia, che farò,che voi • 
non aadcrete in Hifpagna,echc voi nolk- 

B icte 
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*ctc più fchiaua del Ruffiano , & hoggi ti 
porrò Turi a Tal ero in braccio. 

Arf E ci darebbe l'animo di aiutarci? 

Tra E di che forte/ Par che il cielo mi fpiri > 
che fperi,chc vi torrò di traua^Iio tutti. 

Arf. O Dio, che rifpondelfcro gli effetti alle 
tue parole . Trappola cu pur fei ttaco v r- 
faglio fempre delle mie fperanze , e enfio 
me fc le ricrouafle fallite apprefl'o te. 

Til.Io non crederò più mai a cofi liete fperaa 
ze , ne con volontario inganno inganne- 
rò più me itefla. Mondo , fperanze a Dio, 
io vi dò da me perpetuo bando . 

Arf. Cor mio non vogliate auilirui in quella 

v fperanza : fperiamo in Dio . 

Tr.Vfar trappole,e fictioni so opere mie vfa 
te,opere natie, e fe veThò promcllb molte 
volte,è ftato ciepidamente • Ma fe mai fui 
. Trappolaci voglio elìer hoggi da doucro. 

SCENA V. 
lucrino Rujfi*w> $ Arfenio , & Trappola . 

« 

Lue. /^He fai Filefia? in mezo la ftrada,có 

gli innamorati, eh? 
Arf Et hai tanto ardir furfantiffimo » batter- 
la in mia préfenza. 
Lue Chi fei tu? Che hai à far con me ? o con 
lei / Che io teco ? Mi vuoi tu vietar, che 
non batta le fchiauc mie ? 
Arf- E mi condanna il mio, che veda vn f atto 
-$ob villano, c dilcortcfc, c lo fopporti ì E 
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uigitizso Dy 



ATTO PRIMO. 14 
non gli patii quefta fpada per lo cuore t 

Lue. Tu Tei molto i cifraceli ito con cortei , & 
io l*hò vietata, che non tratti con alcuno > 
ne comparisca fu Tvfcio . Mi vicn voglia 
di vcciderla di baftonarc. 

Arf.O che feortefe rifpofta . 

Lue. O che importuna propofta . 

Arf Trappola mira che alterezza. 

Tra. Degna d'etier abballata con vn buon 
carico di legna . 

Lue. Ganimeduzzo, io non ho bifbgnó di sfa 
pendati, che mi vengano a ciuettarlcfi- 
neftre , ci vuoPaltro , che barrette impiu- 
mate^ pauoneggiar intorno la cafa . De- 
nari, Denari, quando non n'hai, lafcia di 
far all'amore. 

Tra. Sempre fitibondo di denari, e dì fangiic 
humano no conobbe ne pitta, ne Immani- 
tà giamai, allhora è più pietofo, quan do è 
più lontano d'ogni pietade.Airhor gli pa- 
re di far vi> facrificio a Dio , quando aflaf- 
fina qualche ponet'huomo. La fomma vir 
tù in lui » è la fomma d'ogni furfanteria. 

Ar£ Non hà vn pelo fu'l capo, o nella baiba, 
che no l'acculi per vn traditore^ fenza fe- 
de: e non sò come gli fieno rettati quel na 
fò,e quelle orecchie, che no gli fieno fiate 
tagliate, e quei vifo sfregiato mille volte. 

Tra. Eklato dieci anni in galea per moneta 
falfa , quattro volte in berlina per ladio<- 
necci,ciiique,volte con la lingua inchioda 
ra per bieftemme , e fette volte feopato 
per traditore . 
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Lue. Cinque volte non più, diciate il vero. 7 
Ma toltone quefte difgratie , che mi fono 
'accadute , non fi può cogliere che non fia 
"hviomo da bene pollo andar per tutto con 
la fronte feouerta . 
Arf. E per complimento di tante virtù fei 
Ruffiano. 

Lue. Io nacqui al mondo ne filofòfojtje Me • 
1 dico , ma Ruffiano > ma fon la corona, ci 

trioufo di tutto il meftiero. 
Tra.Quanto dice,parla,penfa , e trafica, tut* 
' to è menzagna , inganna chi più fi fida in 

lui, odia il giufto, e non ha fede , quefte 

fon l'arti fue. 
Vie Son trifto eh ? ho dennari . Voi che fete 

cofi huomini da bene , moftratemi vn ca- 

ualluccio,e ficcatemelo ne gli occhi. 
Axf Sempre ha lacafa piena d'huomini tri- 
tìi, e con quelli foloconuerfa. 
Lue. E vero,perche i buoni fon trifti per me, 

e i trifti fon buoni , perche mi apportano 

guadagno. 
Arf Horsù finiamola. Lucrino due parole. 
Lue. Non.prefterei meza orecchia , per me* 

za parola. 1 
Arf Afcolta. 
Lue. Son fordo. 
Arf. Griderò forte. 
Ctoc. Non fenco il parlar forte , bifogna par* 

lar con le mani,e voce argentina . 
Tra. Parlategli padron con le mani, che que 

• fta medicina fuol far fentire i fordi. 
Lue. DJico bifcgna parlar códenari in mano, 
/r - e voi 
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c voi non hauete fc non parole. ' 
Àrf N'harò , c ben predo . 
Lue. All'hor ti vdiro. 

Atf. Crederai, che farà cofi. i 
Lue. E Te Io crede ffi,che meriterei/ 
Arf. Deflereftimarohuomoda bene* 
Lue. D'effer abbruciato. 
Atf. Perche ? 

Lue. Sarei come Pheretico,chc crede il fal/ò* 
Tta. Credilo a me , che farà così. 
Lue. Che ? non ho voluto credere al tuo pa- 
drone, e lo vò credere a te v ? 
Tra. Per quefta fede • 

Lue. Che fede hauefti tu mai ? Doue la cono 
fcefti? Tu non hai fede all'ifteifa Fede . 

T.Credi almeno, che hoggi Fil farà la noftra 

Lue. Hor quello fi, che non può edere, ne co 
denari, ne fenza . 

Tra. Perche con denari . 

Lue Perche Thè venduta,&ho hauuto i de- 
nari. Chi ha (pcfò,hà prefo . 

TrjK Fà,queichc vuoi , che no ti vò credere. 

Lue Fà quel che vuoi, che non uoglio efler 
creduto da te . 

Tra. La tua arte è il mentire . 

Lue. Credimi qnefta volta ^ che dico la veri- 
tà da vero Ruffiano • 

Tra. Se non fei diuerfo da quel che fei fiata 
fempre.Ma noi Tharemo,e fenza denari. 

Loc. Egli non l'harà , folamcntc per non far 
piacere a te. 

T. Cofi farà, c te ne auifb prima. Io mi chia- 
mo Tra e fatò che al nome formi l'effetto-. 
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Lu Pocot'efttmo,t'hò doue fi fiuta a meloni. 
Tra. E te lo dico,e ridico, acciò che ti guardi 
da me . 

Lu.Hor quefta farebbe più bella, che hauen- 
domene auifato primate la faceflì pattare. 

Tra. Afcolca bene Ruffiano , acciochenon di 
ceffi, che parlo in generale^ dico che r'ia 
gannerò, e poco ti farò valere le tue rnffia 
nefee afiutie, anzi ti auilerò nel fatto iftef 
fo,quando ti burlerò: te l'ho detto , e te lo 
ritorno à dir da capo . 

Lue. Cacami adoflb , fammi il peggio che 
fai Ma fe non mi farai nulla/ \ 

Tra Diuenta boia, & appiccami. 

Lue. Mene vò,chc mi riocrefee intendere le 
tue baie . 

Tra. Dunque i fatti miei fon baie . 

Lue. Bcne,pcrchc tu propuo lo conofei . 

Tra. Alcol ta. 

Lue. VcKti inforna : hò da fare , 

Tra. Più ti darò da far io, 

Arf Quando dirai à me,chc afcolti, c?iròan* 
chor io,ch'hò da fare. Miragrandczza,nó 
fi degna di nfpondere, fe ne entra come fi 
f ulte qualche gran Bafsà,il ScirifFo di Pcr- 
lia , il Vaiuoda di Tranfiluania , il Prete- 
ianni dell'Arabia, & itBcllcrbci della Gre- 
cia ♦ 

Tra. Mi rodo,mi ftruggo di voglia, imagini 
do con che machine polla ef pugnarlo , & 
ingannarlo, e quelle fue parole mi fono 
fiate rurte (limoli pungentiffimi al penò . 

Arf Habbi pietà di me , contro di cui il Pa* 
" • drc f 
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dre,il Roffiano* èia forte fi fon congiurati 
perdilfruggermi . Tu fci il mio gran ma- 
rno, tu folti il principio di quello amore A 
tu il mezano , così ancora conducilo infi- 
no al fine, ch<- ho fedeli tuo ingegno fa 
perarogni difficulrade. 

Tra. Spera in quefto bufto , forò cole dell'ai» 
f tro mondo. Fa conto , cheprcfto ti penò 
in fuo grembo. 

Arf. Fa cóco che mi porrcfti nel grembo del- 
ia felicitade. Ma dimmi come rimediaiai 
a quefto Ruffiano? 

Tra. Con vno empiaftro . 

Arf Come empiaftro? mi dai la baia . 

Tra. Dico il vero Prima tonò tutte le ladra* 
rie,furbane,e tradimenti che fiano flati al 
mondo,le bollirò in vna caldaia , e ne ca- 
uciò la ichiUiiia , quffta la meicolerò eoa 
olrojd^nganni, frodi, e trappolerei aggioa 
gelò quinte eflenze di feopati, di couden- 
nati in galea, e d'impiccati.poi ne farò co- 
fettione ca*l fucco del mio ceruello , e di 
tutte quefìecofe , ne farò yna pittima pet 

10 cor del Ruffiano, che le aggirerà tanta 

11 ceruello, e lo porrà in tanta confufione, 
cheharàa grado concederti Filefia . 

Art Ma fe lo voleui ingannare a chepropo* 
ficoauifarlo prima? 

Tra. L'auerlo auifato farà d'aiuto a doppia- 
mente ingannarlo, perche penferà, che fe 
voleua ingannarlo, non Tauifaua. Poi 
maggior farà la gloria delle mie trappole* 
maggiore il fuo dolore,e vituperio, e farà: 

B 4 dolce 
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>dolcepaftura, crifo della cittadc. r r 
Arf. Io me ne vò al molo , doue mi afpetta 
f mio padre , Trappola in te (pero, in te hò 
locato le mie fperanze , nelle tue mani ftà 
t la morte,e la vita mia,da te folo attédo Toc 
corfo,caro mio Trappola nò mi mancare. 
Tra. Mancando a te, mancherei a me fteflo. 
;>laecco voftropadre,fuggitc, feampate, 
che non vi vegga meco. Egli mi fia miran 
do con occhi torbidi, e trauei fi . 

JCE.NA VI. 

- 

CaUifrone , e Trappola^ # 

Cal.HpRappola, Trappola ti ho veduto sì: . 
JL non bifoguanafconderfi tìò. 

Tra. Eccomi padrone , ccconji . 

Od. Sien date gratie à Dio,che Arfenio fc ne 
. va in Hifpagna,& io vfeirò di fbfpetto da 
tuoi ladronecci^ furfanterie . Penfaui ri- 
baldone, ch'io fuffi coli trafcurato,chc no 
mi accorge/li , che in tutti quefti tre anni 
mi haucte dato l'affetto ordinario alla ca- 
ia,! mpegnando,e vendédo le robbe,ch'io 
ci hò introdotte con tanto fudore , per far 
danari, e dare al Ruffiano , e di tutte le ri • 
balrlarie,tu fei ftatol'architctto,il maeftro i 
delle aftuticdellc trappole,e tu l'eflecuto 
re ? E penfaui ch'io non fa pedi ; che trama . 

. te haucr trecéco feudi per rifeattar la put- 
tana, che di più hai fatto promettere Hi 
torla per moglie ? Partito che faià Arfe- 
nio da Napoli, toccherà a me di riuedere i 
\ *: con ti J 
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contee falciargli infieme.Efc ben tufeivp 
degno fugetto di coronale di edere folleua 
to in alto , pur io ti farò Re d* vna ifoletra 
di legno,che flà in mare,e ti poriò ?n feet 
tro in mano di quaranta palmi non fenza 
gli ornamenti delle carene al collo, e di 
cerchi a'piedi, e con cento neruatc d'entra 
ta il giorno,con patto,clu fe mai te ne toj: 
rò finche morrai^ch'io fia poflo in tuo luo 
gho,e dopò mortoci farò balfamar la tua 
pelle di paglia , come fi fa a'Satrapi, & ai 
Re d'India,e ti porro foura la ftalla, accio- 
che fia efsépio a tutti gli fchiaui fraudolea 
ti pari tuo^chc veri ano in cafa a fermimi, 
foiche quel pouero, e fconfigliato mio fi- 
glio, di cui r,ó era il più gentil giouane in 
Napoli , fono la tua difciplina e diuenuto 
iJ peggior puttaniere e sfacciato di qfta ut 
ta, e taro che no fi parla d'altro che di lui. 
Tra.Padrone io diiò poche parole in mia di- 
fefa. Ch'io fia ladro,* aflaffino lo cófeflò, 
perche fono fchiauo > che fepriuafte vno 
fchiauo di tutti gli aflaffinij , e furfantane 
nS farà pia fcbiauo,ma vn'altra cofa. Ma, 
che v'habbi rubbato in cafà^voi fteffo fetc 
a voi ite do bvò tdtimonio de la guardia y 
con checuftoditeleiobbe voftre , laqual 
è tantali!* vn topo non potrebbe roderne 







tm 







incafa^ebenfapete 
le fpie ^ che tenetealle mani di voftro fi- 
glio.ccme fe fufle il maggior ladio del ma 
dp Che voftro figlio fia innamorato d'una 

b 5 
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puttana , io non gli fono ne tutore, ne pé- 
dante,chel'habbi a configliare, ch'arai* ò 
difami,è cofa da giouane, non fapete, che 
togliendo la puttana dalla giouentù , che 
tutta fi rifolue in zero . Ma perche il buon 
feruire che vi ho fatto infino adeflò 3 nó mi 
ha potuto acquiftar gratta appreflò voi, 
, anzi mi rimprouerate molte cofe , di che 
io non fono confapeuole.Et a quefto tem- 
po bifogna effer tritìo, per effer tenuto 
buono dai padrone , & io in quefta feruitù 
non mi conofeo hauer fallato mai; fé non 
Thauer feruito troppo bene,e mi ponete in 
difperatione,io vn giorno farò, batta. 

Cai. Che farai? Vien qua? Che farai furfante* 

Tra. Farò che voftro figlio non anderà in Hi 
fpagna. 

Cai. Tu ladro furfante ? 

Tra. Io sì f E vi rubberò trecento ducati co- 
me di te • 

Gal. Et h ai anchor animo di dirmelo in fu gli 
occhi t * 

T. Nò, nò,anzi farò che voi fteflb me gli dia 
te con le man voft re , anzi mi pregherete, 
che li riceua per rifeactar la fua puttana. 

Cai. Ribaldo manigoldo ? 

Tra. Anzi fatò di più , chela torrà per mo* 
glie,e che la vi meni à cafa,e che le faccia 
te molte carezze . 

Cai. lo tori o a cafa mia vna puttana che ha- 
rd Team bi aro cento bordelli per mia nuo* 
ra? E eh * l'habbia ad accarezzare ? 

Tra. E di quUic buone opre non (blo me ne 

habbiatc 
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gabbiate a dar la mancia, ma la libertà > c 
che no habbiace più a trattarmi come va 
viliffirao fchiauo,ma con molta riputatio 
ne come conuicne ad vn par mio. 
Cai. 0 iniquo x e cattiuiflìmo più di rutti gli 
huomim. 

Tra. E fe fra tatto hoggt nou farò quello ef- 
fetto» allhor da mia voglia me ne andrò a 
quella ifoletta,che uoi dite per Goloncllo* 
eGouernator ppetuo Auertite bene a quel * 
lo,che vi ho dctto,c che nòvi efea di méte • 

Gal, Su, su finiamola . 

Tra.E farò che voi fteflb fiate il Giudice del 

le mie attioni , ne mi curerò che ne fiate 

Giudice, e parte. 
CatStà ficuro che la ti farò fbueuerchia, e ve 

dremo fe il callo della tna fchiena farà più. 

duro de i frafllni, de gli olmi, e di nerui di 

toro . 

Tr.Io l'appellò j> adeflo dia voi che (ite I rab 
bia a uo! medetimo p quàdo ftarcte quieto. 

Cai. Su vattene con tofto palio alla villa , e 
di al caftaMo f che porti dimane i conti da 
tiuedtre,e non forcar qui fin'afera. 

Tra. Andrò volentieri, & il voftro Trappola 
vi farà coli vbidientein quello , come ia 
tutto l'altro , e mi parto hor hora . 

Cai. Va, che ti poflfa rompere le braccia , le 
gambe, iltollo infino alle budella, puzza 
e fentina df tutte ìt magagne, e trappole- 
rie del rródò André al molo>farò imbar* 
car mio figliole mi partirò di là, fe la na. 
uè non farà polU in viaggio. 

B 6 ATT a 
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SCENA P R I M A. 

Calli/rone filo. 

la ringraziato Idio , ch'Arfc- 
nio c già imbarcato, c va di 
buona vogliala nauehàfat "ì 
ta vela, e iarà lungi hormai 
cinque miglia. Eccomi fuor 
d'ogni cerna, e d 3 cgm folpetto di Trappo- 
la /che mi ha tenuto l'animo trauaghato ; 
tre anni,& hoggi più che mai,poiche «ui- 
fato me l'haue,e minacciato prima.Egh è 
furfante, & attuto al fupremo grado, e da 
vfeir d'ogni gran mare. Hor facciami il ; 
peggio,che sa. Quefta fera io mi riderò di 
)ui,e farà più vero li pronoftico ,chc ho far > 
* \ to a lui, che quello, ch'egli hà fatto a me. 

, SCENA II. 

Trappola , & Arfenio . 

Trfu/^Hc dice padrone ?N6 fono io il gran 
. V_/rr3ppola/ Non cominciate a veder 
le mie pruoue ì Io adocchiato di lantano 
~' yotìr o padre che ritoroaua da l'haucrui im 
barcato, con vna fregata vi fouragiunfi, e 
. . - ■ con 
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co vna verifimiJ ifcufa, che voftra madre, 
c fratello erano arriuati in Napoli da Bar " 
celona ,. c che farebbe flato vano il viag* 
gio, voftro padre vi richiamaua in Napo- 
li, vi feci sbarcare, & v'ho qui condotto. 
Arf. Finàdeflb vi ben laprattica, e bi/bgna \ 
chela conduchianio a fine,c faccia Iddio, 
chefortifcalecódoildefio.Horsù paiamo 
come libereremo Filcfia dal Ruffiano,c fc 
mio padre m'inc6tra,comerifbluerommi> \ 
Tra. Liberar Filefia da man di Lucrino fari 
facile.Ecco la lettera doue il Capitano Dra v 
goleone auifà , ch'hoggi manderà vn fuo { 
feruo detto Dentifrangolo có cento feudi - 
per faldo di trecento per lo prezzo,e co vh ! 
fegnale fecreto fra loro,li confegni Filefia* 1 
Io non mi partirò hoggi dinanzi la cafa \ 
Tua, finche npn vedrò comparir il fuo fer- 
uo, lo condurrò ad vn amico, che finga il 
Ruffiano, e riceuuti i cento duca ti,e dato il 
fegno,gh daremo vna donna in cambio di 
Filefia,efubito daremo quei danari, legna 
le,e la lettera,ad vn altro amico,ouero al- r 
l'ifteflò veftito da foidato, lo manderemo 
con tutte quefte cofe al Ruffiano , al qual 
fènzadubbio fubito confegnerà Filefia , c v 
cofi verrà in mannoitra . Che dite hora / 
L'inganno , e la trappola non è fottiliffi- 
jna, è verifimilc? r 
Arf Nons'haria potuto imaginw meglio, 
fai miracoli . Ma dimmi, come il Capita- * 
no Dragoleone vedrà quella donna, che 
non è Filefia,- non verrà fubito al Ruffia^ 

' no, 
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ao,efaràgraiY rumore? 

Tra.Queftononfanulkanoi, gridi, brani* 
e ponga fottofoura il mondo , Filcfia è irt 
porer noftro, c quanto più s'adirerà col 
Ruffiano,noi tanto più rideremo/ 

ArflNonpoteuainuentarfila più bella trap- 
poladaireGceJlcntifllmo^ Trappola > ed* 
liora conòfeo che Don faran vane le (perà* 
se concepite di te > à Trappola d'oro , ò. 
Trappola di mu fchia. 

Tra O quanti titoli. 

Ar£ Ti prometta che farai fèmpre a parte- 
d'ogni mia felicitale ti farò Tempre grato,. 
& haueròmemoria di tanto beneficio m& 
tre farà viuò> Harè più obligoa te>xhc a 
niie padre, perche egli mi manda a morir 
in Hifpagna, e tu mi fai viucre in Napoli* 
egli cerca priuarmi di Filefia, che è il mio 
Cuorc,e tu dandomela mi dai il mìo cuo- 
re , e l'ani ma anchora , che non me la die 
mio padre,egh m K efpone a pericoli del ma. 
re, e turni fai ftar in letto co la mia donna.. 

TravDubi roche l'auaritia^he hormai muo- 
re in voftro padre , poi non ringiouenife* 
itwoi. 

Arf Ti darà mille fegni delta mia liberali- 
tà, e mi riferuo a dimoftrarri* che nacqui 
nobile. - • 

Tra. Di quefteprameffe me ne hauete fatto 
le migliaia. 

Arf Segui la ter*£ . Come harò a rifolucrmi» 
fc m'incontrerò con mio padre ? e fc pei: 
fotte aadalVe eoa Fi lclia i 

'••i . Tia. 



Digitized by 



ATTO FECONDO. so 
Tra. Hor quelta sì , che farà bella , farà vna 
comedia da doucro No vi ha detto voftro 
padre fnilie volte,che hauc vn altro figlio 
detto Lelio in Barcelona , che raflbmiglia 
tutto a voi> e che appena egli, e la moglie 
difeeracuano Tvn da l'altro f e che hora è 
maritato có donna Eufragia. Incontrando 
ui coti lui,fatc vifta di non conofcerló,par 
late fpagnualo(che sò , che ne parlate be- 
niflìmo ) e fè Filefia ne parlerà due parole 
no (ara macche (e mal no mi ricordo, mi 
ha detto che vie da razza fpagnuola,e dite 
che fete Lelio voflro fratello, e che Filefia 
è voftra moglie , detta donna Eufragia , c 
«he fete venuti da Barcelona in Napoli 
per veder voftro padre, e così farete ricc- 
uuti in voftra cala, con la voftra Filefia co 
grandi (li me carezze. 
Arf A h,ah,ah, non fi haueria potuto imagi- 
nar meglio, e già mi par'efler fu'l fatto ,c 
ne Tento tanta dolcezza, che mi feorre per 
tutte le vene, e non capifeo in me fteflb . 
Non fi potrebbe penfar cola più a propo- 
fuo , e fe qualche cofa impenfata feiagura 
non fucccdcin contrario , hufeirà bella c 
netta . Di gratia non perdiam tempo . Ma 
chi faranno coftoro,che fingeranno il Ru£ 
funo,e'l feruo del Capitano? 
Tra Pentiamoci* 

Arf Sarebbe a propofito Gifmondo,quelgen 

tilhuomo mio amico. 
Tra.Non vuofe^crgentilhuomojbilbgnacf 

fcr furbojdcftrc, attuto, follecito, nato 8c 

alle- 
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allenato nelle baratterie framarioli.Hab- 7 
biamo a far eoo Lucrino , che è vn gran 
barro. 

Atf. Fa come vuoi , non voglio effere io coa- 
tro il tuo parere. 

Tra. Stimo che Fagone parafitofia molto a 
propofito,anzi a propo(itiflìmo,che oitre, 
che è (ufficiente della Aia perfbna,hà vna 
moglie , che è più furba di lui , poi la più 

; brutta itrega , e contrafatta , che fi a nel 

I inondo^e quefta potremo cófegnare al fer 

j uo del Capitano in cabio di Fi!ci:a 5 e quà- 

j doilCapitanopenferà d'hauer'ad abbrac- 
ciar Filefìa , fi ci oncia hauer abbracciato 
vna ftrega, & il meglio è, che sforzeremo 
coftuiafar quanto vogliamo con dargli 

! benda mangiare. 

Alt Non poteui apponcrti meglio . 

Tra.Ma qui bi fognano almcn dieci feudi al- \ 
la mano, per dargliele fubito. 

ArCEccoli,me l'ha dati mio padre partedofi 
da me per alcuna ftjauagatenecdTitàjche 
bsueffe potuto occorrermi nel viaggio . 

Tr.O benè,ch'era necefTario perder tépo pec 
rixrouargli.Eifogna hor andare alla Giude 
cp, e crouar veftipcr lo Ruffiano', e per lo. 
fbldato^e per voi da viaggio,che le quella 
trama Taccópagneremo con apparenza di 
belle vefti,le daremo molta riputatone. 

Arf Come faremo per dargli vn pegno / 

Tra Ecco qui vn'ancilo di ottone indorato^ 
con vn vetro tinto, con vna doppietta tin- . 
ta, che pare vn rubino, hà molira di tren. 

u 
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ta feudi, e non, vale v n carlino jponetcùélo 
nel dico, moftrado di farne molta ftima, 
forfè lo riceuerà per pegno. 
Atff.Oh bene.' > £ 

Tia.Hor qui non bifbgna altroché diligeva, 



• .• 





W 


• 





jl fine loro^ne fi fa n ulla,perche ogni cofa 
riefcecomela diligenza v fa taci. Voi fra 
tanto nafcondereui in quefti vicoli, che no 
v'incon tri voftro Padre,i© andrò per le ve 
fìi,e per trouar Fagone. Ma eccolo che vie? 
ne , cèrto il negotio fortiràlieto fine , per* 
che veggio cofi buon principio. Voi anda- 
te pur là,doue habbiajno deliberato,ch'io 
cercherò adefcarlo con vn buon p afto . 

s V ^ S CENA I I I. 1 

» ■ • , 

Fagone Parafi to , e Trappolò-* . 

rag.^\Vefta notte dormendo mi fognaua, 
-, V^chenotauain vn mar di brodo graf f 
fo , e che ad ogni brac ciata incontraua ra- 
uioIi,e maccheroni grolle lunghi vn pai 
mo l'vno, che fdrucciolaaano giù da vno ! 
fcoglio di cafeio Parmigiano grattuggia- 
to, e di patio in paffb l'onde buttauanQ 
capponi ledi, galli d'India cotti, con pei-. " 
zi di vitelle che pareuano di latte , & io* 
comcvna balena che tràgugia le nauseosi 
trangugiaua vitclle,e galli d'india, e i ma 
cheroni a quattro a quattro come ciregie* 
Oime, che comemi fuegliai , mixrouai T 

ha'uer 
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Jiaiicr digefto ; c il ventre voto come vtìlt 
vellica gonfiata. 
Tra.O morto difome. . s». à : » 
Fag.O Dio. che cattiuo augurio è xjuefto?Dal 
Jta mattina fon chiamato con fi odiofo no- 
jne^non mi mancherà hoggi crcparmi del 
Ja mal aderta fame . Ma perche non può 
<hiamar fetionme^U vò rifpondere.Chi 
<mi domanda - 
Ti^a F^gone aoumi vedi? ^ 
Tag, Se haueflfe va occhio dietro t'harei vc- 

Tta Così ti fuffe icauato con vn corno, 
lag Lo reneua chiufo per la poluere , ma 
<p'-haucilì accennato co'l nafo^harei fea^ 

Tra Come ftaif 

lag.Come proptio m'hai chiamatole ho vtk 
cauallo adoflb,ne in cafa, ne sò doue tro- 
uarlo per dclinare,di che mi vengono i fu 
dori della moue. * * \*\ 

Tra Tu ci hai pofto i denti co'l morirti di 
fame,e così ci porrai la ba:ba bianca . Ma. 
fe tu cant^col trattenimento ti p a Aeri. ' 

F^Che cercaui da me y che gridauì così forte?- 

Tra Hauea fretta, e voglia di ragionarti. 

Fs£ Di prefto che vuoi ?! 

Tra Habbi vn poco di patienza. 

lag. La rabbia della fame mi toglie la pa- 
rtenza. , • 

Tra. Vorrei vn configlio da te. . 

Tag.Ionon fono ne ConGgliero,ne Dottore* 

TrarDixjucl che cerco tu ne fei picche Dot- 
- ' • tore«. 
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tore.Vorrei inuitarti a definare meco que- 
lla mattina , e per ticeuerti a tua fodisfat- 
tione.che mi con(igliaflì,che t'hò 4 'appa- 
recchiate/ 

Fa£ E che ftimi che fia alcuno di quefti (pa- 
recchia tauole?Nò,uò Mi contento di po 
Co,duo paia di capponi lefli,duo d àrrotti, 
vn petto di vitella tenero, vn pardi galli 
d'India,due rotola di faluaggina, quattro 
patii cci alla francefe , buon formaggio , e 
via, per vna col lationetta pretta prefta. 

Tra. Ci vorrei aggiungere vn piatto di mac- 
cheroni. k% 

Fag Tu l'intendi. 

Tra Et vn'altro di lafagne. 

Fag Tu fai troppo. ? 

Tra. Duo fiafehi di greco, & duo altri di Ia- 
chrima di Somma per darti più gufto. 

Fag Tu l'indouini. 

Tia.Vna dodicma di polli,& yoa torta per ao 

conciabocca. 
Fag Tu par,che mi (ìa vfeito dal rentre,cost 

fai ben quello , che Ci fà di là , e Conofci il 

bifogno. 

Tra. Per dirtela, io vò cercando vn aftuto,vn 
furfante, vn chchabbia il generalato di 
marioli', 

Fag. Non brfogna cercarlo, perche fei tu ftet 
lb,ò mancando tu, farò io» che non credo 
al mondo fiano più cattiui,fe non vuoi fer 
uirti di te Thai dinanzi. 

Tra E che fnffc ladro affaflino. 

Fag.Q^fto l'imparai con ra,b,C; s : 

Tra. 
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T5;à.Che fufle fpergiuro. : 

Pag.Io propongo vn pafticrio a tutti gli (per 
.giuri del mondo. - j 

Tra.'Óhe fapeflfe fingere vn tritìo. . 

Fag. Nonbifogna nngerlo,perche ci fono. ] 

Tf a.Che fapeffe dir vna bugia/ 

Fag Le bugie imparai in corpo di mia ma- 
,dre, nacquero al nafeer mio, e fi fono alle- 
gate meco . In mirar in terra, ne fo nafeer 
jnLlJe coloritele dipinte, e farò che il vera 
ietterà vinto dal fallo ; anzi parranno più 
;verc della verità . Diffidi cofa mi farebbe 
dir vn vero. Horfu ti' feruirò io. 

Tra.E ti bafta l'animo? 

Fag. Mi fouerchia ancho; 

L Tra. Il mio padrone Arfenio s'è innamorata 
d'vnadonna,che ftàin poter d'vn Ruffia- 
no, & egli no hà denari, c fi ftruggedidefi 
derio fargli vha burla per torlaci,e vorrei». 

Fag.Traueftir alcuno. 
Trai/intendi. 

Fag.Che andaffe al Ruffiano fòtto nome d'ai 

cun'altro. 
Tra.Sai troppo. 

Fag. E con qualche bugia,o fegnale. 
Tr^.L'indouini. 

Fag. Si facefle dar quella donna , e l'ingan- 
na(Te. 

Tr^.Tu par che mi fia vfeito dal cuore, cofl 
ben fai quanto defidero. 

Fag. Per dirti il vero da vna parte io non vor 
rei pormi a quefti trauagli, dall'altra par- 
te la gola mi fcanna,e mi crocifigge.ci ha 
•i . T vna' 
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Vna rogna, che è forza , che me la gratti; 
V vna cni ptmge,raltra mi vnge. 
Tra. Vò che tu proprio maiuti in quefta far* 
beria. 

Fag. Non farà quefta la prima, ne Tvltima* 

Tra M'hai ciera da riufeirne. 

Fag.Nehò l'opere, che importano più. 1 

Tra Defidero opera da te,comeèla fama» 1 

Fag. Anzi opera,che fupererà la fama. 

Tra.Bifogna farla da huom viuo. 

Fag.Farò il potàbile, e tenterò Firn potàbile. 

Tra. Habbiamo bifogno anchora d' vna don 
na aftutitàma, e fe non erro , ftimo che la 
'tua moglie farebbe a propofito. * 1 

Fag Hor quello nò. Mi vorrcftifar diuentar 
Baccho, eo'l corno in fronte, e co'l beccò 
dietro. Io non preft ai mia moglie mai pdr 
giràGorneto. ^ 

Tra. Non a quefto effetto in vero.Ta fai,ch'é 
tanto vecchia,che contende con l'antiqui } 
tà,e poi è brutti (Orna. 

Fag Narrami la burla alla diftefa. 

Tra.Te la dirò in cafa, e quanto hai daope-* 

rare,e doue flieno i colpi maeftri. 
Fag.Quefti infegnerò io a te.Mia moglie fa- 
"rebbe molto a propofito, perche è brutta, * 
e non temo,che mi fia fatta vergogna, fcal 
-'trita, e peggio, che vogliamo.Ma ita il far 
to a difporla,chene voglia feruire,perche 
è la più fattidiofa,fo(pettofa, &indiauoU ... 
-ta femina del mondo. . 1 
Tra. Dammi la mano , per quefta fò ti pro- 
metto > che fatta l'opera ti faro vn altCa 
a . > • buona 
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buona mancia, c ci datò vn pugno fu'l pct 
to, che vò fi fenta il rumor di feudi vn me . 
zo miglio. 

Jag.O Tanta fede,o beati pugni. 

Tra Ma auerti,che vogliam definar teco. Va 
e difponi la tua moglie , che fra tanto an^ x 
drò per le refti.e te le recherò a cafa. • 

Iag.0 Gabrina,o Gabrina. 

SCENA I I ì L 

... 

\ Cabrine vecchia moglie, e F agonu. 

Gab./^He ftimi,che ila Torcia, che gridi ca 
V^fi forte? Che ti piace?Tu lo fai, che 
• ( jni piacer capponi, galline, polli, e falcio- * 
. cioni. 

Gab. Quefti piacciono a me anchora. 

lag Moglie mia cara. i 

Gab. Qualche cofa bolle in pentola , che tu 
non fei folito dirmi quelle parole , fe non 
quando mi vuoi far qualche burla. 

Jag.Mi bifognerà contrattar buona pezza c5 
coftei.Horsu moglie, quando ti vedrò va 
poco allegra? 

Gab.Chi può (lar'allegra co te'ch'ogni gior- 
no mi dai nuoue cagioni di dolermi , che 
per empirti quella tua golaccia , & andar 
alle puttane m'hai impegnate le vcfti, in- 
fino alla camifeia? 
p; g. E s'io non mi feruo delle robbe di cala 
per cri pirmi la gola , per chi hò da i mpe^ 
gnarle,per lo Re,o per Tlmperadore/ 

> Gab# 

i 
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Gab.Oltrc che fono la peggior feraina tratta ~ 

tadel monda. ' ; ^ 

Fag. Non sò perche ti lamenti di me , cheti 

ho trattata fèmpi e più che madreviti che £ 

forella. 

Gab Se voleua e (Ter trattata da madre , o da ' 
forella non bifognaua partirmi da cafa 
mia , doue era mia madre -, e mia forella, - 
ma io mi fon maritata per quello, che > 
maritato laltrcdonne. 

Tag. Non d#tmo teco ogni notte? 

Gab. E dormi da verona che ti corchi infino- 
a vefpero,c no ti rifueglierebbono le bom 
barda, e io vorrei che vegghiaflì meco > 
non dormilfi. 

Fag. Io fon di naturai cofì Freddo^ "T 

Gab Se tu eri di naturai coli freddo a che pro-> 
pofito ammogliarti* ! • 

Fag. T\i perche mi volefti* 

Gab. Perche mi di ceuano, ch'eri ricco, e beo 
fornito di mafTeritie di cafa, e dal primo 
- giorno me Thauretti tutte |5ofte in mano> 
poi mi fono trouata ingannata però non u 
deue creder mai,fe non cjucllo^he fi tocca 
con mano prima > e fe più di fama , che di 
JruttoV . 

Fag. Non é per lo poco frutto , ma più tofto 
per la gran bocca che hai > &apn perm- 
ghiòttirlo. 

Gab Dio m'ha fatto cofi di natura. 

Fag Però a gran Signoria picciol prefente,pl 
gliane il buon'amore. 

Gab.Ma io dourci farteae patir la penitenza. 
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Fag.Che penitenza t < 
Cab. Farti portar corna in capo pet quattro 

cerni. : • 1 

Tag Dio voglia che non le porta per otto Ma 
d'hoggi innanzi ti vò fcruir come vuoi . 

Gab. Vorrei che haueflì poche parole 
; fatti. 

Tag.Fò quanto poftW 

Gab.Menti per la gola, che non ci laici bor- 
dello. E come fi può mangiar mi neftra 
graffa,qn»dol'vnto va fuori.'* 

lag-Sempre canti la medefima- canzone, fei 

, di conditione cofi feftidiofa.e ritrofa, che 
,flai fcroprc incagnua , che per nou cercar 
■vn feruitio a te,me lo fò con le man prò- 
prie più tofto. • 
CaD.Il roal di matrone è,che mi ràftar così. ' - 

Ma che ci è di auouo? •/ ? 

lag.Afcolca. , . * *"•• 

€tab. Afpetto>che tu dica. > 
3Fag.Vedi quefti denari? . t * 

Gab.D*mmeli;perche non me li dai?chepof 

fa difpegnar le mie robe , e tormi quefti 
, (tracci da doflb. 
Fag.Sempre ftai tu apparecchiata a riceuere, 

non ti fattarebbe vn mulo carico d'oro: Te 

. vuoi feruir vn amico per due hore , n ha- » 
-rai la parte tua. 
Gab.O sfacciato,furfante,hor che non hai al 

rro.chc vender, vorrcfti vender la moglie. > 
Fag.Taci fc vuoi. 

Gab.Ti contenti delle corna d'oro eh?gentil 
iiuomo di Coructo^U'honorc. - J 
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ATTO SECONDO. i 9 
Fag, Quello è più honorato , che hi più da 

raangiare,& ha tempre il venere pieno • 
Gab.Sarai chiamato pretta mogliera. 
fag.Mi chiamino come fi vogliano, par che 
no mi chiamino morto di ftme.Io fon na 
co per mangiare , e non voglio vi nere , fe 
non per beuere , in quefto mondo non ci 
ho a far altro , e (è non hauefle a mangiar . 
fèmore, vorrei rientrar in corpo di mio pa 
dre,che mi pifciatte in vn pifeiacoio . Ma 
io no l'ho detto>che s'habbiano a fèruir di 
te dishonettamente;che già fei vecchia. 

Gab. Vecchio fei tu, che io non patto ancho- 
rai trenta anni. 

Fag.Senza le notti. . 

Gab.Quando mi maritai teep non era ancor 
fatta donna. 

Ja.E che eri mafehio.* Poi fei anchor brutta* 

Gab.Mi par che babbi de l'alino. 

Fag.In (ottima come fi viene a dir ad vna do 
na,che è bruttai il Diauoio, & il peggio 
è, che quanto fon più brutte, più voglio* 
no efler e ft i m ate be He, 

Gab Son brutta veftita, ma in camifeiafòn 
vn f angelo . 

Fag.Dalle corna. 

Gab.Ma non me lo dir più,che mi farai adi* 

rardadouero. 
Fag.O come fei colerica. 
Gab.Tu lo falche fon tenera di natura^ che 

(ubito mi rifoluo. 
Fag Hor fia bella^ di quanti anni tu vuoi , fi 

Diamola . Vuoi tu guadagnarti qfti feudi? 

C Gab. 
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<3ab.Vò fapcr prima ache faò daeflcr adope- 
rata. 

Tag.Non ad altroché a dir che ti chiami Fi- 
4efia,e farai menata ad yn Capitano 

Cab Io menata ad vn Capitano t 

fag.Tho detto , che non dubiti d'eiTec Ver- 
gognata* 

Gab Più toftobaftoneggiata. Ma voi no me 
la fregkeretejch'io non mi porrò a far co- 
fa, che non rielea in forma* 

Tag.Non dubitar t'hò detto. 

Oab.Vò prima la metà di denari,queftarcfta 
non fi può far feaxa me,e li voglio in ma- 
no in carne,& in offa. 

lag. Eccotene vn paio in perlbna , altrctanti 
: amarai dopò fatto l'effetto. , 

<Sab.E degli altri che ne farai? 

Fag. Comprartobbe da mangiare. 

Gab.Già me lo imaginaua. 

Fag.Pcrche dunque dimandarmene? 

Cab. Ma nò vorrei, che c5 quefta feufa me in 
uiafli fuori di cafa.e poi efiduceffi qualche 
puttana, e le donarti il rcitante de'dcnari. 

Ta.gAndiam décro,che t'informerò del tuto. 

«Sab.Sì,sì,di quello faremo, d'accordo. 

SCENA Y. 

Poleone venditore trappola Arfinio, 

Po' £Ochenonharefti potuto incontrarti 
3-o'n miglior huomo di me, ben forni- 
to d'oini forte di vcfti, e di mille altre ga- 
* Un- 
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latitane neceflarie all' vfo ordinario. 

Tra.Padrone ecco le vefti,che fcruono a voi, 
vn capello, vn mantello da viaggio, & va 
pardittiuali. 

Atf.Togli hora quelle del parafito. 

Tra.Quefto robone farà a propoli to.Qucfto 
capello ce'l p^aacchio,lagorgiera,le ma- 
niche di maglia,& vna fpada, e coreggia 
per finger poi Den tiftangolo fcruo di Dra 
igolcone. 

Arf Per la moglie del parafi»/ 

Tra. Queftà roba di veluto cremefino,e que 
&o manto di (età per poterli coprir la te* 
fta,e la faccia. 

Arf Già habbiamo il bifogno . Che ti dare* 
mo v che pei tutto hoggi ne prefti quefte 
velli/ 

M Vd par di feudi, e fra taiito mi douete va 
pegno y chp vaglia almen trenta feudi per 
le robe mie, che rcttano in poter vottro. 

Arf Che dubiti che non fuggiamo con le tue 
robe * Non conofei ahc fon gennlhuomo, 
e Napolitano? Non è quella lacafa mia? 

Poi Io non I dubko d'vn par voftro, ma l'arte 
nottra richiede così.Non vò far leggi nuo 
ue all'arie. 

Arf. Vi daremo domani tre feudi. 

Pol.Signor non fate nulla,tornatemi le robe. 

Arf. io non hò altri denari , ne altro pegno , 
che quello rubino,che vai ciuquata feudi. 

Pollatemelo in pegno. 

Arf.Ma come daremo fìcuri noi,che dando- 
ti Tancllo tu non fugga via. 

C x Poi. 
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Pol.Ho mpglie,e figli in Napoli, & ho caG, 
<c bottega,che voi la (àpctcpero ne pocre- 
te jftar heuriffimi» 4 . . / 
Arf Noi habbiamo anchora in Napoli tutto 
quellojche hai tu, e non ci hai voluto ha* 
uer credito, perche vuoi, chel'habbiamo 
a te? 

Poi. Non fò,che dirui,datenji i panni miei. 

Tra. Padrone co fida tei» lui, fo conofeo mol- 
to tempo in Napoli, & è huomo da bene, 
fe gli può congelar maggior c&fa. 

Art Horsù glielo confido fopja la tua paro- 
la* ; v. 

Poi. A Dio. 

Tra. Già è accommodatalacofaa mio mo- 
do^co'l fuodebito, peafo che ne nafte» 
le Setto Tuo, 8c vn giuoco, che ne haremo 
> 4 rider per femp^c. Efe nò,guai alla mia 
fchiena • Voi andate uene a quefto allog- 
giamento vicino,e yeftiteui.Io andrò a ca 
fa del Parafitp a congegnargli le vefti,& a . 
vcftirio , & informarlo meglio del nego* 
tio,e vò/che i'vfcio è aperto. 

Arf. Et io andrò anchora a veftirmi • 
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SCENA PRIMA. 

. Dentì/rangoio foldato , e Trappoli. 

IH la ftachezza del riaggio 
] non m'ha tolto infame 
? con la forza la memoria, 
cjuefta mi par la ftrada , 

3 chem'hàxnfcgnatail Ca 

pitaoo Dragoleone,doue habita il Ruffia- 
no . Oh come volentieri m'abbatterei ad 
alcuno, che m'infegnafli la cafa. 
Tra.Coft a i,farà quello, che attendono cono 

(co alL'habito, & al portamento. 
Dea. Veggio vn giouane , lo dimanderò . 

O huomo da bene. 
Tra Huomo da bene mi chiama, o che aera 
di bufalo,conofco che è vn'ignorantc . Lo 
vincerò ai ficuro. Vittoria Vittoria. Se ben 
io mài fui huomo da bene,pur per non far 
ti bugiardo, vò rifponderti. 
De.Ribaldo più dltutti i ribaldi,Idio ti faiui. 
Tra. Iddio ti falui e contenti , come è il mio 

dcfidcrio.Ma chi cerchi/ 
Den.Fratel mio,vn,chc non sò chi fia. 
Tra.FrateUiffimo mio, ne voi lo trotterete. 
Den. Vn certo Ruffiano. 
Tra. Andate al bordello, che itti te ne farà da 
tanuoua. 

G * Den» 
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Deli. Voglio dir va huomo > che tiene donne 
da vendere. 

Tra. Se ni mi haueffi detto vn dottore > o un 
medico fi potrebbe dubitare in quefta c?t- 
tà di chi diecffi, ma dicendo Rumano,s'in 
tende per eccellenza il mio padrone. Ma 
ditemi il nome, 

Den. l/hò kauuco fin'hora in memoria > Se 
hor fe n'è fuggito. * 

Tra. Doueui ferrarla porta bene , o tenerlo 
lega tocche cofi non ti fuggi ua. Ma fupna 
a raccolta forfè ritorna. 

Den. La fua mercàtia mi piace cofi poco, che 
non è marauiglia,che mi fia foggito,il ri- 
teneua mal volentieri. * 

Tra.Si chiama forfè Lucrino? 

Dcn.Sì, si, Locnno m'ha detto il Capitano» 

Tra. Ma dimmi,farefti tu per^uentura il fa: 
uo del Capitano Dragolconc/ 

Den. Io fondello. 

Tra. Come ti chiami? 

Den.Dentifrangolo. 

T ra .Troppo brauo è quello Aome. 

Den. Mi chiamano coti alla guerra , che ad 
ogni pugno,che m'efee da quefto braccio, 
frango 1 denti a colui, che lo riceue, e ce li 
fò (putar fuori della bocca. Ma tu che hai 
voluto faper il mio nome > come è il tuo/ 

Tra. Se mi prometti fargli buone fpefe > che 

non ti fuggalo ti dirò.ll mio nome è Nul 

lacicdimi,ruttigabbali,OtorUbbali,Doa 
nafcambiali. 

Den. O quanti nomi. 

Tra. 
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Tra.No è m arauigiia,fon di razza fpagnuo- , 
la,& ho vn nome per quarto. Da mio pa- 
dre hò it Nullacredimr , da mia madre 
Tutrigabbali, da mio auo Ororubbali, da 
mia aua Donnafcambiali. 

Dcn. Torniamo a cafà . Mi faprefti dar 
uadeJ Ruffiano? 

Tra Fa conto,ch'io Ha il fbttoruffiano. 

Den.Tu il forroruffiano? 

Tra IlfbtcoruffianifTima^ ftaua appettando 
te proprio, perche mi difle il padronque- 
fta mattina, che hoggi (areftì venuto con . 
ceto ducati per faldo di trecéto,chc gli de 
uc per Io prezzodi Filefia, e co*l legnale. 

Den.l denari eccoli nella borfa» ecco an che- 
tala lettera. 

Tr.Conofci tu quella da che mano é fcrittaf 

Dea. Cono/co bcniflimo.Del Capitan Drago 
leone» 

Tra. Il fegnale? 

Dc.No l'ho da manifeftare a te,ma fòlo a lun 

Tramai bene . Ma tu accodati qua, ponti in 
profpetiua > vo veder fe nel tuo volto hai 
certi contrafegni , che ci ha lafciato il Ca- 
pitano Oragpleone, quando ti diede i du- 
cento ducati? 

Den Dimandi il giufto,mira bene. 

Tra. Ecco iì nafo coruino,e i diti co fvnghie A 
arrocigiiate come nibbio,che è fcgno,che 
fei vn iòléniflimo ladro,ecco l'orecchie Ili 
ghe,che dimoftrano,che fei vn' afino Poco 
barba,e men colore:fottto il ciel nó è peg 
giore.Tu fei veramente feruo da foldato*- 

G * Detw 
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Den.Che habbiamo hora a fare? Chiama il 

tuo padrone, che mi contegni la donna. 
Tra. Andrò a chiamarlo. 
Den. r Felice fortuna ho per certo incontrata 
hoggi,che mi fpedirò più tofto di quel che 
pcnfaua,porterò la donna ddìderata al pa 
drone , che quella notte non mi ha fatto 
dormir mai per mandarmi mattino, e fa- 
rà fatto il feruigio con diligenza, e fenza 
aiuno inganno. - 

SCENA II. 

Fanone ,Tral>poìa,Den/ifiMngoh t e G libriti*. 

Fag. T"\0«c è il feruo del valorofo Capitan 
JL/t>tagolcone,miocarifimo padrone? 
Den. Eccomi. ' ■ * 
Fag. Doue fono j denari? 
Den. Nella borfà. . 

Fag. Miragli tu Ce fon buoni giufti, e non fcar 

li di pcfo. Tra tanto dammi la lettera. 
Den Toglietela. 

Fag, Quale è il fcgnale?Quì ftà il fatto. 

Den.Che ti tocchi la punta del nafb. 

Fag. Con patto però, che non t'habbi a toc- 
car dietro poi. ' 

Tra.Padrone i ducati fon giufti. 

Fag Va chiama tu Filefia. Giouanemiodi 
gratia falle carezze, che le merita certo . 
Me l'ho . 1 cuna come fi^ia^Sc hor,che fi 
parte > par, che mi Ci fchianti il cuore,e Ce 
non futi c la necefliu de denari , non l'ha- 

' ria 
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zia fatta partir da me : però ti priego, che 
ti fia raccomandata, e prega il Signor Ca- 
pitano da mia parte, che le faccia carezze. 

Den. Senza , che voi lo preghiate, le farà ca- 
pezze, e Tharà più cara che la vita iftefla, 
ha fpefo tanti denari per quefto effetto . 
E fiato fouerchio raccomandare a lui le 
cofe fuc* * 

Fag. Filefia mia va di buona voglia,non pia 
gere , che verro a vederti fpeflò » e doma* 
ni verro in galea a vifitareil Signor Ca- 
pitano. 

Cab. Padron mio , io mi parto molto addo- 
gliata da voi, che fe ben vò in parte, dotte- 
mi daranno fatto carezze , tuttauolta ha- ; 
uea prefo affettion con voi , come di pa- 
dre . Io refto obligatiffima alla cortdìa , 
che hauete vfata vexJbme,la quale in ve- 
ro è fiata più , che non meritaua , percio- 
che efiendoui fchiaua,mi hauete tratta da 
figlia . Pur vi cerco perdono, fe non v'ha 
feruito come roeritauate v 

ìag.Và figlia in buona hora» m'hai moflb le 
lachrimedi tenerezza, 

Tca-Pcntifraagolo và,con Dio* 

Den. Refta co« Dio TuttigabbaIi,NulIacre- 
dimi,Oroiubbali,e Donnafcambialì. File 
fiamia (ignora non piangete di gratia, fta, 
té di buona voglia,che v'aificuro che fare 
te molto ben trattata dal Capitano per la 
grandiiEroa,aff<mion,chc vi porta. 

Gab Mi sforze» di farlo. 

C i SC&* 
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mi ■ . 

SCENA III. 

Trappola, e Vagone. 

Tra. Q'E 1 fatto il più difficilc,refta il più fa* 
Ocile,e fpero fe ti fei portato bene co'l 

più, ti porterai meglio co'l meno. 
Fag. Anzi auanzeremo di bene in meglio. 
Tra Horsù non perdiam tempo. Va a veftir 

ti di fòldato, e con la boria, con la lettera 

chiufa, e co'l fegnale anderai al Ruffiano, 

e ti farai dar File fia. 
Fag.Cofifarò. 

Tra.Io pé(b,che a baftàza harai coprefb l'in 
ganno, pur fe vuoi ti replicherò il farro. 

Fag.Ne attuto, uè furfante farci, fe non t'in- 
tende (fi ad vn cenno. 

Tra.Afcpltapure. 

Fag Conofco che non hai la prattica de pari 
miei.Bifognando vincerò il Demonio an 
chora , che é padre delle menzogne , e de 
gl'inganni. 

Tra. A (colta. 

Fag. Se fu(Tc cofa bona u haurei bifogno,ma 
emendo colà cattiua,la fo beni Aimo. 

Tra.Io hora me ne vo al Ruffiano, e meftrc- 
rò trattar con lui alcun partito , e tu ver- 
rai fuM meglio , per farlo ftarpiù forte al* 
-l'inganno, tu non lafciar di far fempreil 
tuo vflìcio,c moftra adirarti meco. 

Fag. Come hatò Filefìa,che faro/ 

Tia.Porula fubuo a cafa tua. 

4 * • Fag. 
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ìag. La porterò, & iui farà cuftodita fin'al 

tuo ritorno. 
Tra.Io non credo tanto, e Ce pur Io farai, fa- 
rai coatro la tua conditione. 
Fag.Perche cagione? ■ 

Tra.Pcrche vfficio tuo è ingannar chiunquè 
in te con fida. 

Fag. Stimi gli altri come tu fei . Io yo a ve- 
ftirmi. 

Tra. Et io a trattar co'l Rumano, e fia pretto 
per qualche mala ventura . Tic, eoe. 

SCENA IUI. 

Lucrino, Trappola, e JagontJ, 

* 

* 

J^\[ hai tata nimicitia co quelle porte * 
Tra.Afcolta,che t'ifpeduòin due parole. 
Lue. Con parto, che non shabbia a parlar di 
File fi a, c che t'ifpedifchi tolto>che non ha 
bene quell'hora, che ti veggio, • ■ ' 
Tra.Che danno ti feci io mai/ 
loc Che vtilirà mi facefti tu mai? 
Tta. So che'l mio padrone ti è ftato d'vtile ♦ 
Lue. In Yedermiti a torno perche reggia la 
mia mina. 

Tra.Dici bene, che mai ti fu più pretto» che 

. hora. - 
Lue Sarai molto Iongo ? 
Tra Si bene. 

Lu. Io ho fretra,e tu fti venuto per dir bugie* 
Tra. S'io le diceflì,fn aprir la bocca tu h a 
• * C 6 naTcfe* 
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fiofecrcftlMa tu non m'ha, fede. ' . < 
Lac.Tu proprio il dici. 
Tra. Non farciti Ruffiano , fc non folli lenza 

fede. 

Luc.Ne tu fcruo fenza bugie* 
Tra.Eh no canchero. 
Luc.Eh fi canchero. 

TraTimatìgi. ; 
Lue Ti fpolpi. 

Tra. Afcolta, hò da trattar teco cofa d'impor 
tanza. 

LucEcci oro,& argento? 

Tra.Mò ficaua, e fi battono li feudi. 

LucA Dio,ho da fare. 

Tra.Tu fei vn fuggi guadagno- ; 

Lue. Io non fuggo guadagno , ma fuggo te, 
doué non v'è guadagno alcuno. 

Tra. Il mio padrone, dopo che hai tu detto, 
che voleui vender Filefia, è venuto in tan 
tafmania,chehapoftofoflbpra quefta eie 
tà per hauer trecento feudi. Vnfuo ami- 
co gli ha preftato vn cafettino pieno d'o- 
ro, e di argento , & altre gioie di valor di 
cinquecento fcudi,c vuol,che lo tenghi in 
pegno per vn mefe, e fc non fc lo riicatta, 
che tu lo venda, e butti , come a te piace. 

Lue .Non conofeo io,chc fei venuto. 

Tra. Per ingannarti. 

Lue Lo dici prima di me.c (ci venuto a trap- 
polarmi^ farmi riufeir ilpronoftico adof 
fo ài quefta mattina . Non sò io , che poi 
esaminando tre tettimonij, chc'l calTctti- 
no fu rubbato, me lo corretti , e mi faretti 

con- 
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condénar per vn ladro, e cofi perderei i de 
nati>e la donna?Qucfte furbaric le so pri- 
ma, che nafceffi: ne io fon così ignorante f 
che mi lafci ingannar da te. Ne io ho più 
bifògno di vedcrla,chc da qui a poco com 
pariràil Terno del Capitan Dragoleone, 
che mi porta il refto del prezzo, & io v fer- 
rò d'hauer a far con te, che fei impelato , ' 
& impattato di bugie . 

Tra. Se mai vedrai quefto feruo, che ti porti . 
i denari, vò che mi caui vn'occhio : cono- 
feo ben il Capitano, che è vn mefehino. 

Lue. Perdi il tempo,conofco ben le furberie) 
che h fanno in quefta Città. 

Tra. Giurerei,che (e s'haueffe a trouar il più 
cattiuo huomo del mondo,che non s'eleg m 
gerebbe altro, che tu , cofi foura rutti gli 
inganni penfi a quello, che non penfano i 
cattiuiflimi . Tu ladro , tufenza fede, tu 
Ruffiano , e (e s'haueftero a caftigar tanti 
vitij in vn'huomo , bifognerebbbe far va 0 
altro inferno per te . 

Lue. Perdi il tempo per ingannarmi • 

Tra. Ti contenterai sì , fei perfòne ricchi/C- 
ine ti farano ficurtà,cheArfenio fra vn rnè 
fe ti paghi i trecento ducati / 

Lue Io non vò lite, non vò perder la mia ro- 
ba frafcriuani,procuratori,&auocati. k ^ 

Tra. Se io fu(fi jfo fiirci così. ' J^ 

Lue E perche io non fon te , però non vò far 
così , io vò far come 'fòglio io . Ma chi è 
coftuijche vicn in qua da (bldataccio^ 

Tra. E feruo, & è forafticro . 

Lue. 
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Luc Vien verfome, 1 
Tra. O canchero,quefto è il Ccnxó di Drag*- 
leone. O là chi cerchi ? domanda me* che 
te nedaròcerrczxa. 1 

m 

Lue, Laflalo venir in qua. 
Pag. Chi di voi potrà informarmi , doue Tur- 
bici vn Ruffiano ? 

T*a. Te ne iùformei ò io.No» ftà qul,ftà Ina 
gi di quà,ioteIoinfegnerò. 

LucHointefbdir Ruffiano. Coftut Taralo * 
feruo del Capitano. Trappola è tutto mu- 
tato di colore* O bene, hor cerca trafuiar- 
- lo di qui. O là > o là chi cerchi F 

Tra. Cercaua, hor hora ftfpedifco» * 

lag. Cerco d*vn Ruffiano. 

Lue. Dunque cerca me. * 

Tra Huomo da bene in quella ftfadettaha- 
bica quei > che cerchi y vieni meco > che ti 
condurrò in cafafùa. 1 . 

Fag Come puoi tu indouinar quello* che no* 
t'hò detto anchora ? Airafpetto tni pad 
vn manigoldo • 

Lue O là, chi domandi t 

Tra. Vn mio amico. 

fag. Turifpondi prima, che domandi. 

Tra. E cu proponi prima che parli . Quefto è 
vn mio amico, e lo conofeo gran tempo* 

lag. Come conofei me fé hor giungo in que- 
lla terra* ne tu gbmai mi vedetti ? Cerco» 
vti Ruffiano. 

Tra Sì, sì. Cerca vn Riiffiano,c habbia quaF- 
che puttana bella , che hauedo portati de- 
nari fkcfchi dalla guerra ^ vuoldarfi fpaP 
• fa 
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fo con lei . Non è il feruo dd Capitano, 

chepenfi,nò. 
Fag, Non ti ho detto qnefto io.Dico, che mi 

manda il Capitan Dragoleone . Che vuoi 

tu da me, che mi tocchi dietro, mi calchi 

i piedi, e mi accenni ? 
Tra. Chi ti tocca/ Chi tiaccenna?Mi pari vn 

afino tu ... * - * « \ 

Fag. Son più attuto, che non penff, che cono 

feo l'allude tue . . ^ 

Lue S'è accorto il farfaateche qucfti è'1 fcr- 

uodcl Capitan Dragoleone, che viene à 

torfi File/ia,e gli difpiacc , che no mi può 

ingannare * Mira quante bugie , cornei! 

rode, come (mania • f 
Tra. Non fé tu il feruo. del Capitan valorofòf 

Il cui nome hò in bocca , manonmifo- 

uuiene : aiutami a dirlo. 
Fag. La forca , che t'appicchi . In bocca hai 

vn di quei che giacciono al molo in torno 

la torre della lanterna Ma che vuoi tu da i 

me, che non mi ti poflo leuar d'intorno, c 

mi accenni ì 
Tra. Chi t'accenna afino f 
Fag Sì, che tu mi accenni, 
lue. Sì che accenni,sM'ho veduto io,con gK 

ocihi,con le mani, e co'i piedi. O trappo- 
- Ja non v'è guadagno per te , lafciami fari • r 

fatti mici • 

Fag Ccrto,che voi fetc quel che cerco. Vi co* 1 
nofeo alla cicra, vi veggio nel vifcri trioni 
fi del voftxo meftiero.Se cofi Ci conofeeffe* 

ro le monete alla ftapa,comc voi, quando 
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fon falfc, niuno fi lafciarebbe ingannare' 
Lue. Non potrei vfar Tanè mia > fc non fuflc 
tale. 

Tra. Àfcolta foreftiero . 

Lue. Leuati di qua co'l malanno. 

lag. A te potto vna ambafeiata da paste dot 

Capitan Dragoleone . " 
Lue. A voi due darò la rifpofta. 
Fag. Prima ti manda la mala ventura. - 
LmcQucfio prefentc farà bono per voi. 
lag. Perche i foldati , che ftanno alla guerra? : 

con ponno mandar altro , che fra loro no 

ci è fc non morti, vecifioni, [tropi j, e male 

Tentuce . 

Lue. Doue fono i denari? doue la lettera ? 
Fag; Eccoli» che vuoi più . 
Lue U fegnale » 
Fag. Eccolo. 

Tra.Non vedi goffò,che ti da fa baia, che pri 
ma Te toccò dietro,e poi t'ha tocco il nafo? 

Luc:Tu fernerichi. Vieni dentro >e ti con fo- 
gnerò la donna . 

Tra. $on morto . 

Lue. Non vedo che férnetichi ? • ■ 

Tra. Ricordati,che Chò detto quefta matti* * 

na,che voteua prenderti alla trappola,, ho * 

rati prendo» 
Lue. Ta fcrnciichi . 

Tra. Tu ftimi coliui, che (la mandato dal C* 
pitan Dragoleone, e qucfto è vn huomao 
ciocche habbiam veitito noi da foldato,& 
ordinato che venga da te cortquefti dena» 
. ji, accioche gli confegni filefia • 

* Lue; 
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Lue. Tu frenetichi. 

Tra. Quefta è vna trappola ordita c6 trote* 

Lue. Anzi contro te . » 

Tra. Oh come (ei goflb . 

lu.Oh come fei ignorate, conofeo te meglio 
di te, e quanto peli viuo e morto. Mille di 
tuoi pari no Igànarebbono vn mezzo me. 

Tra. Vn mezzo jne , inganna millcdi tuoi 



Lue. Ecco i cento ducati , chemancauano al 
prezzo, del medefimooro, del medefimo 
conto,e fattura, cccòTifteflaborfa, quan- 
do mi sborsò i ducento,ecco la lettera che 
mi manda il Capitano : m'ha manifeftato 
il fcgnale,che noi foli Tappiamole non al* 
• tri, qucfto non poteui faper tu, non cerco 
altro. Che rifpondi / 
Tra.Afcolta. 
Lue. Non fo al tro . 

Tra. Ti auifai quefta mattina, choggi role- 
ua ingannarti, hora t'inganno , auerti bc- 
ne.Coftut è altri , che tu ftimi, e noi ti ru- 
biamo Filefia,ti configlio a non credergli, 
che tutto è falio . 

Lue. Ah, ah ah, rido della tua dapocagine. 

Tra. Ah;ah ah, rido della toa taftronaginc. ' 

Lue. Fammi il peggio, che fai. 

Tra. Te l'ho fatto. 

Lue. Toh,tho,proprio per douc efee l'anima 



Tra. Ti ci ho tenuto gran tempo, e t'ho cua- 

cuato doue meritano i tuoi pari . 
Lue. Coftui è ft ata la mia ventura , 



pan. 



agli 




Tra. 
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Tra. Coftui è fiata la tua fuentura. 
lag; Jl Capitano ha fretta , e cdftui non far* 
per finir tutto hoggi . Di £ratia fpeditemi. 
lue. Sei bello e fpedito , vieni dentro, e pi- 
gliati la tua donna Gracchia a tuo modo > 
e feoppia della rabbia . 



» • 



scena v; 




; - : T?Mppol* f*l*. 

Orchi non ridette a crepacuore^Che 
mentre eg li fi penfaua ingannaral- 
trr f egli re ffaua ingannato ? e quanto pia 
penfaua porli in (ìciiro , più fi trouaua tra- 
dito ; Mi face u a ridere quefribaldone dcL 
parafito , che fi molhaua cofi goffamen- 
te malitioro, Horsùil difgno prima comr 
porto èriufeito , & ha confeguitoil Tuo 
effetto , benedetti i fudori, e le fatiche,che 
vi fono fpefe ^ Horfi, che mi dàanimo di 
paffar innanzi con più franchezza . Al fin 
drizzeremo vn trofeo alla bugia , & alla 
fraude . Se il Parafito condurràla donna 
a cafa, non farà poco , che per effcrgolo- 
fiffimo^e il Ruffiano gli darà ben da matv 
giare , farà huomo fcoptirgli la trappola , 
e lo ftrauolgerà contro noi, & haremo or* 
dita la trappola contro noi ftefIT ; è farem- 
mo liati miniftri del noftro male, ciò mi 
fa dar con l'animo vn poco dubbiofo. Bi- 
fbgna partirmi, che il Ruffiano non mi ve 
da> e lo ponga in fofpetto . 
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1 SCENA Vi. 

File/ia, & fagotti. 

» ». - 

EL A Hi disleale > & iniqua fortuna, pen» 
jflLfaua pu^c'haueadomi tre,e quattro 
voice calato nel più badò della tua rota » 
c'horti toccaffea folleuarmi , npavana è 
fiata la mia fperanza,che calando fempre _ 
di cerchio in cerchio,mai «6 ^finiTcc il mio T 
preci pi ti o . Tutti ti chiamano i«ftabilc,(b 
lametc per me fei ftabile, e Terbi meco sco- 
pre vn medefimò tenore. Q^nto mi fei 
parca di qtiel, che defio , tanto prodiga di 
quel, che fchiuo. Maia quanto vuoi,ope- J - 
ra quanto puoi, che non tarai tu cofi cofta 
te in offendermi , ch'io al tre tanto non fi a 
coftante in {offrirci. Eccomi in poter d'vn 
vii foldatO j ecco perdutala, mia honoila* : 
de,&io potrò più viuerefO cuor mio du- 
ro , ma più tofto dirò , che non ho cuore » 
che feoppierei . 

pag. E più bella, che non ftimaua,e parla per 
quinci, e quindi. Bella fanciulla difgom- 
bra le tenerne dc'tuoi affanni.e non turbar 
la tua bellezza con tante doglie. 

Fi!. Aucrti no portarmi in luocomen c'hone 
fto,che mi rorrò p^ù tofto la vita co le mie I 
mani , che (offrir, che mi fia macchiata la 
mia honeftà, me l'ho ferbata da tutte Pia * 
giurie della fortuna per tanti luoghi infi- 
no adeflo,e me la ferbcrò fino alla morte. 
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Pag. Vna donna, che fi troua ne termini, à<£ 
ne tu fei,bifogna fare , e lafciarfi fare qual- 
che cofa contro la fua volontà , e quando 
la buona forte ti corre in grembo > faperla 
conofeere , & aberrarla a due mani , che 
non fcampu - 

FU. Seben mi vedi mifcra, & afflitta, non 
jeengo però fi poctv conto de l'honor rato, 
the non pafiffe mille morti più toftó , che 
patirne vn minimo pericolo. * 

Pag. Coftei m i muouc rifo,in ogni luogo ha* 
fà fatto mille bordelli, e ftà infino a gli oc 
chi nel chiatto, e predica Thoneftà. 

Fik L'honeftà è k vita della donna,e perde- 
dola fi deurebbe vergognar d'effer viua . ; 

Pag Infognerebbe vergognarli d'effe* dònna 
più tofto. Maio ho burlato teco; fètu mi 
dai vna buona mancia , ridarò una buona, 
nuoua . — 4 . 3" ' '* ^ 

Fil.Che manera ti può dar la più pouera dori 
na del mondo? Nella mia honeftà fon rac 
colte tutte kmie ricchezze , dell'altre fo- 
no ignuda , come mi creò la natura . 

Pag. A voi donne vi aiuta la natura, che mai, 
vi mancan denari, e qtìando tutte le m cr- 
eatane fallifcono,le voftre fon feropre ver 
di: non ponete mai mano alla boria > che 
vi manchino dieci feudi. . 

Fil/Ionon hebbi mai vn quadrino in mia 
vita* 

Pag Deui eflfer troppo libera^troppo larga* 
Fil. Ma dimmi che buònanuouaè quella, 
die mi voleui dare ? * 
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Fag. La miglior, che fapreftì desiderare. 
Fii. Qua I mai farebbe canea » che baftafle a 

trarmi dal profondo delle miferie , in che 

mi trono? \ : « >v - ^ 
Fag. Ti porrò in braccio al tuo defiato Arfe- 

nio. 

Fil.Io non credo a cofi lieta nouella. Son co fi 
vfa a (offrir difàgi, elio fe la fortuna volef* 
(è darmi qualche forte di contento , Info- 
gnerebbe trouare vn'altro cuore > che ba- 
ita (le a capirlo . Son porta in bando dalle 
fperanre,pérchè lo fperar^che ho fatto in* * 
fino adeflo , mi fa conofeere , che quanto 
fpero e tutto vano . 

Fa. Ma di m mi, co me potrà non e ffer dishòne 
fta quefta tua honeftà , che per venirla 
queiti paefi , fei pattata per tanti luoghi; e 
per tante mani, che £ imponibile > che- da 
alcuno non ti fi a fta ta data la ftretea f ; 

FtL Io fui tolta da Barcelona eflendo picei* 
na> e fui portata in Barberia e donata alla 
Reina di Feffa.L'hò feruita molti anni, mi 
cifeattò poi quefto Ruffiano , il quale hà 
tenuto conto di me , quanto haurebbe te* 
nutode fila figlia, fe ben non peraltro, 
che per trarne più guadagno • 

JFag. A quai Reina furti donata ? 

Fil. Alla Reina di Feda . 

Fag. O pota di mia madre,qucfta è vna graa 
. Reina. » . 

FiK Reina dLvn grandiflìmo Regno. 

. - • ' t 

r 

! 
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,. : * C E N A VII. 

* 

9 * I » I A • 

Dragoleone Capitano y e Gabrina. 

Dra/TpV dunque Tei la mia vezzofa,e gra- 

X tiofaFiIcfia? 
Gab. Io fon Filelia > sì- 

Dia. Degna certo di farle vna gioftra fotta 
. le tenclhe,e rópei ci vna dodicma di làcic. 

Gab. IolònFilelìasi. . 

Dr.Ho defiato Fileiia,pche è bella come vna 
, Venere,e giungendoti meco , che fon vn 
Marte , & anchor bello, haueilimo a pro- 
dur Cupidiui belliflimi, c valoroliffirai . 

Gab. lo fon Filefia^ fon anchor bella la par- 
te mia • . , , i - > 

Dra.Tu bella? Vero ritratto del fittolo , del 
mal di San Lazzaro, e della peflc , che fa- 
retti paura ai le fan talìme? 1 

Ga E tu voltò di ftregone,chc n9sòachi ho 
faretti muoucrì© ttomàcho in vederti . 

Dra Io ho fatto più piaghe co gli occhi,inna 
inorando le gentildonne , che bó ho fatto 
( con la fpada, e eo'l mio vifo d'augiolo. \ 

Gab, Di SatanafTo, dell'Inferno. 

Dra Mi a che incontri vengono a quefto cer' 
uciJo bizzarro mio. Tu vecchia Cozza ?Sap 
. picche mi incapitaao, c fcapitano come & 
me piace, e ti giuro a fedi Caualicro, che 
fe non temeffe oicùrar i mici fatti illuftri 9 
c gloriofi di hauer prefo tante Città , fog* 

\ gagati Principi^ debellati Repotentiifi^ 

« mi, 
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ini ) con imbrattarmi le mani del fangue 
della feccia delle donnicciole 9 io bora ti 
taglicrei il nafo , e me lo porrei per cixnic- > 
ro (opra le mie /armi . . . . . 

<5ab. E tufappi che m'infemino , esternino I 
come a me piace, e fe mi faifalir la (enape 
al nafo, ti menerò ben la pelle. 

Dra. Tu certo non deui faper chi Ionio ^ > 

Cab. Che fo io chi fei ? 

Dra. Va dimandalo, che lo faprai, no vò che ' / ( 
tu l'intenda da me. Io fono lo ftruggirnóii 
do, e mi beuerei l'Inferno > e tutto il raon- 
• do come vn vouo frefco,cglihuomririar 
roati tremano vedere il mio volto irato , e 
minacci euole, e tu non so come non d i ué?-^ 




priuar di q 

<3ab .Se ben coftui fa ceno volto da inghiot- 
tir le genti , -a me per vn ballon gonfio di 
vento, & vn viJiflìmo coniglio . 

Dra. Son più fiero in fatti, che rró moftro nel 
volto, e fon molti giorni, che hò fatto die 
taperfariarmi a mio modo di fangue hu- 
m 2 no. Tocca qui il core, fenti coinè sbat- 
te di rabbia:combatterei co'l diauolo, cól 
bianco? nero > e guaì a te, fir tela sfogo 
contro. " > * > 1 r 

tSab. Tu non mi ti torrai dinànti , fc non ti 

• spèlta beat. 

Dra. Arme,arme,allacciatemi Telmo , affib- 
biatemi la corazza, o là, cingermi la ful- 

• 'inineatimbracciatcmi io feudo, datemi la 

mia 
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mia mazza ferrata, su, sù fpcditeui collo» 
a chi dico io t 

Gab.Con tutte quefte tue armi non (arai buo 
no Tendermi vn pidocchio adotto . 

Dra. Alle donne la lingua è Ur arme, e dano 
più fioccate , & imbroccate in vn punto , 
ch'un efferato quando viene alle mani . 

Gab. Io vò fcalzarmi le| pianelle , e pelarti 
il volto, come fi pcfta vna falfa . 

Dra. A vecchia poltrona . Mano a fp ade ftaf- 
fieri. Non accodarti dico. Torrò vn balio 
ne, e vedrò fc hai l'offa dure o tenere, fat- 
te a dietro furfanta , traditola , fermati io 
dico i r \- 

Gab. Non vò fermarmi finche non t'habbia 
acconcio a legge d'afìno . 

Dra. Tu non yuoì fermarti* nò ì 

Gàb. No, nò. > ■ 

Dra. E tu dà quanto vuoi , vò che tu vbidi- 

. fca, fon ufo a farmi vbidire : fiancherai 
pure . 

Gab. Sono (lanca, e fe no lo accóciaua a mio 
modo, non me lo toglieua da piedi » 

Dra. Horsù poi che ho fatto fempre profeA 
fion di vincer altri» e non altri me. Io hor 
TÒ vincer me fteflo, vò foffrirlo. Ho fatto 
più che Ori andò in raffrenar tato me ft ef- 
fendi non por mano alla fpada con tra vna 
feminuccia. Leonetto certo coftei deue 
portar qualche oratione adoffo córro Tar- 
miche me ha legate le mani in certo mo 
do,chc non ne ho fatto cento pezzi. Ve- 
di quell'ufcio ? quella è la cafa del Ruf£a- 
# . no. 
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no ! Accompagnami prima in galea , poi 
coma è digli , che fé non mi porta Fi Idia 
infino alla galea , che lo farò sbalzar per 
aria con cucca la cafa.Mi fe eberò quefta au 
dacia per vn* alerà volca . 
Gab. Vò andarmene a cala , l'ufeio è chiufo, 
feci errore a lafciargli le chiaui , e non por 
tarmele meco . Batcerò , forfè yì fuffe . 
Tic , eoe. 

. SC E N A Vili. 

ri y.K «*-■*#«• 4 

File/ì* , * G fibrina, 

Fil./^Hidimandace ? Chi fece voi? 

Ga. V^Hor quefta è bella, vna foravie ra di- 
manda alla padrona della cafa, chifia. 
Di cu a me chi Tei ? E che fai qui ì Chi ci 
ci ha menato ? 

Fil. U padron della cafa , che farà qui co (lo. 

Gab. La padrona (bn io. Tu deui eller la ga* 
làtiflìma piucana di mio manco, tu mi co*' 7 
gli il mio patto, & io cucto il giorno a boc 
ca aperta digiuna t ' - 

Fil. Auercice a parlar come fi deue , ch'io non 
fon qtteila|>che penfate é .a . * :-t 

Gab. O mio galance marito. Queftaé la feu- 
fa , che Yolcua compiacere ad vno amico 
per inuiarmi fuor di cafa ,c traft ul 1 ar fi con > 
alerà , & io feiocca afina io crederci , e £ 
forfè che non mi daua fretea. A quefto 
modo eh? Non fu, ne farà mai la peggior 
femina maricaca di me,che dopò haueimi lJ 

D confa- 
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tonfumata la robbàper empirti quel foo 
.ventraccio, mi porta anchora le puttane 
incafa. Puttane in.iafa mia eh,? Lamia 
. jcafa è fattAlcrraglio delle puttane di mio 
* marito , co me fi fuffeil gran Turco . Ma 

io ne farò le mie vendette . 
FU. Io fonaitra, che voi non penfate , vi 

die o . . 
Cab. Mirate a che marito ho pofto in mano 
tutte le miecofe, a chi hò dato cinqueceni 
to ducati di.dot?: hofpcfb per ridere in- 
giurie. Ma non la pallerà alla fe, come (I 
crede , farò correre tutte le vicine alle gri- 
<h, porrò tutta^quefta città aromorc, noa 
% ò auezzarcelo, perche ogni giorno mi la 
rebbe peggio. . 



. K % C E N A. Villi., 

« 

* f 

- . Tagóne t eG*brintu* : -, 

Tag.^\Imefentola voce diGabrina, che 
X_/ grida come fpintata , penfaua ha* 
uermi tolta tutto hoggi da dodo quella 
mo fca canina, & è tornata pretta , harà tro 
uata Filefia in caia , e non le. ho detto nul- 
la di quello prima. Si p enferà qualche mia 
puttana. Son rouinato affatto . , 

Gab. Scontenta me ^raifera me. u,u; : 

lag Anzi feontcnto, e mifero me . Ó Arfc* 
nio , o Trappola in quanti trauagli m'ha- 
uetc pofto. 

Cab. Ad altri il fiore, a rncJa feccia eh? 

> Fag* 



Digitized by Google ( 
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Tag. O fuffe appiccato V vne,e l'altro» che mi 
ci hanao fatto incorrere . Ma vedrò fé la 
poflo acchetare con buone paiole . A Dio 
mia moglie, tu fia la ben venuta . Sei un> ' 
nata molto prefta. i • 1 J ., j 

Gab. Più affai di qucllo,chedefìderaui. 
rag. Stai mólto turbata ». , : 
Gab. E tu non fai di che ? , - • 

Fag.Non certo y vengo hora di fuori. 
Gab. Chi è quella donna» che è in cafa? 
Fag. L'hai tu veduta m , ^o^ 
Gab. Ecome.' :^>< *Jlo - »- ( -, 1 
Fag. E altra di quel che penfi . 
Gab. Mi tenti cne parli eh* • ì • 
Fag Parla moglie rttia . 
Gab. Qualche ma innamorata li . . j 

Fag. Sei mbltojomana dalla verità ì < . - 
Gab. Chi è dunque quella? Che rifpondi li j 

SCENA- cjc- ,! • 



.1 
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Cuoco , Fagone aitino,) e File/i* . r 

• * . • • . . ri 

Cuo. Ccoti le robbe, che hai comprateé 
Cab. E © gran banchetto è quello che fai» , 

' batterebbero a dieci perfbne tante robbe. 

iN^n lo poteri fare a me anchora ir < * 
Fag. Troppo harei che fare . 
Gak Dcureftì leuar l'amor da tutte, e porlo T 

a tua moglie* 1 
Cuo Ditemi padrone in quello banchetto » 

mangieranno amici, o nemici tuoi ? 
Fag. Perche^ v 

D * Cuo. 



Cuo. Perche mangiandoci nemici , condirò 
le viuandetfofi faporitc,che manderanno 
< tanto, che crepcranfao . • 

Fag. Con che le condirai ? ■» 

Cuo. Co'l pctofiride, con l'aftragalo, co'l po- 
tamogetone, e col dinopodio. ! 

Fag. 11 canchero , che mangi -te-, e le tue 
nerbc. 

Cuo. Perche non (bn'io di quei cuochi , che 
non fanno fe non cuocer malucjbietc^li- 
ti, & ortiche. Acconcierò i polli , i pictio- 

' ni, e i capponi (enza offa , che te gli porrai 
in gola,e grin^hiottiraifcnzafaftidiOjW 
me fuflero falfìccie . *rr - . . . f 

Fag. Horsù vatti con Dio. 

Cuo. Né (bn'io di quei cuochi, che fon tanto » 
pigri , the più tolto ti {(rangola la fame , 
cht fi a accefo il fuoco. Io apparecchio con ì 
tanta preltezza, che folò ponendoui le ma 
ni foura,fon bellcìc cotte. Egià vi potrete 
federe a tauola, perche fon acconcie già. 

Fag.Vàtti con Dio . 

Cuo. Quella è quella giouanc, a cui apparse 
chiare il banchetto? Oche faccia di lat- 
te, ò che iabra di rote , o che boccuccia 
ghiott? da tortene va patto , e leccarfenei 
diti , e facchiarfene le labra , anzi da non 
vederfene fatio mai. . , »! - 
Fag. Ben bene . ; ì , ! M : u 

Cu. O che gemmaria, oh come c manierofa, 
e viitofa , p<Ù bella affaldi quello che di- ; 
ceui :E tu Jàuio , che hauendo vna moglie 
v«ch a, fattidiofr, & indiautffcta,ce l'iiai \ 

" u ' s Ci rrou ita" - 

« 
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• trouata frefca , e tenerina . ì 
Fag. Eh yatti con Dio, ci dico . < > • > : 
Gab. Lafcialò parla* vuoi- rf \ - ' ' 
Cuò.CfieThauetìi più in òdio della morte » 
Fag. Chi t'hi detto quefto t • . ■ * 
Ctk>;Tu fteffb. - ' V- \i 

Gab. Non bifogna accennarlo, me n'accorgo 

beri'iosì. ul'Syù i 

Cuo. E defiaui,che s haaefle rortoil collo. 
Fag.Ioatequefto? ! fV i 

Cuo. Tu a me per cèrto , e che l'haueui man 

data fuor di cafa con non so che ifcufà • a 
Pag Vattene con cento diauoli ti dico • 
Cuo. Oche buona robba. y_ 
Gab. Affai cauiua fei tu- l. s >> 
Cuo. Edifiaui, che fu (Te vecifa , ò fi rompef- 

fe il collo per le fcale . } ■ \[ > 
Gab. Vecifa io ? 
Cuo. Non tu , ma fiia moglie. 
Gab. Io fon fua mogHe jjjjpna vecifa da vero > 

fe non fò le mie vendette con vn battone. 
Cuo. Che colpa ci ho io pecchia arrabbiata^ 

che ti podi fiaccare il collo . 
Gab. DeKfè ti poflo io giungere . 
Fil. Oime, oime,douemicacci ? 
Gab. Da cafa mia 

Fil.Doue vuoi, che vada? - " 

Gab. In bordello, oue habitano le pari tue * 
Fil. Oime non m'uccidere che mi parto . 
Fag. Che hai meco ignorantpecia K 
Gab, Ecco il Difucile , nato folo per mangia- 
,re,e bere. 

Pag. O che fia fquartata. Se ti pongo le mani 
i, ; D 3 , adollb. 



TRAPPOLAR!* 
Cuo. Perche* mangiandoci rtem;ci , condirò i 
le viuande cofì &poritc,che mangicraiiiio 
«canto, che xreperanfao. .v.tV . • ; 
Fag. Con che le condirai ì ' .v 
Cuo. Co'l petofiride, con l'aftragalo, co'I po- 
tamogetone, e co'l clinopodio. ' 



herbe. ? i!j . ^ * 

Cuo. Perche non fon'io di quei cuochi , che ' 
non fanno fe non cuocer maiue 9 biece f blU 
ti, & ortiche. Acconcerò i polli , i picfcio- 

' ni> e i capponi fenza offa , che te gli porrai 
in go!a,e grin^hiottiraifenzafaftidio, co- 
me fuflero faluccie . r : s • 

Fag. Horsù vatti con Dio. 

Cuo. Nè fon'to di quei cuochi,. che fon tanto 
pigri , che più tolto ci (frangola la fame , { 
cht fi a accefò il fuoco. Io apparecchio con > 
tanta preftezza, che folo ponendoui le ma 
ni fòura,fon bcllejc cotte. Egri vi potrete 
federe a tauola, perche fon acconcie già. 

Iag./Vatti con Dio . , 

Cuo. Quefta è quella giouanc, a cui apparse 
chiate il banchetto? Oche faccia di la e- * 
.te, ò che iabra di rofe , o che boccuccia , 
ghiotta da tortene vn patto , e leccarfene i 
diti , e fucchi arfen e le labra , anzi da non 
vederfene fatio mai. . r<i £ «V : ;{ 

Fag. Bpn bene;, v ; i;.r,i;v/n :'J 

Cu. O che gentiraria, oh come è manicroia, 
x viilofa , p'ù bella atiaLdi quello che dì- i 
ceui E tu fauio, che hauendo vna moglie 
wccch a, falhdiofr, & indiauo~bta,ce l'hai 
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* trouata frefca , e tenerina . 'f * 

Fag. Eh vatti coiì Dio, ti dico . < ^ r '* > 
Gab. Lafcialo parlar fe vuoi. £ 
Cuo. Che Thaucui pia in odio della mòrte • 
Fag. Chi t'hi detto quefto / . * . 

Cuo.Ttf fteffb. « • ' t 

Gab. Non bifogna accennarlo, me n'accorgo 
ben'iosì. : • i 

Cuo. E defiaui,chc shauefle rotto il collo. 

Fag. Io a te quefto? > . r " . i 

Cuo. Tu a me per certo , e che Thaueui man 
data fuor di cafa con non so che ifcufà • > 

Fag Vattene con cento diauoli ti dico • 

Cuo O che buona robba . 

Gab. A (fai cattiua lei tu. 

Cuo. Edifiaui, che fufle vcicifa , ò fi romper 
fe il collo per le fcalc . 

Gab. Vccifa io ? 

Cuo. Non tu , ma fìia moglie . 

Gab. Io fon fua moglie , *iìa vccifa da vero, 
fe non fò le mie vendette con vn battone. 

Cuo. Che colpa ci ho io vecchia arrabbiata, 
che ti podi fiaccare il collo . 

Gab. Deafc ti pofloio giungere . 

Fil. Girne, oime , doue mi cacci ì 

Gab Da cafa mia. 

Fil. Doue vuoi , che vada ? 

Gab. In bordello, oue habitano le pari tue - 

Fil. Oime non m'uccidere che mi parto . 

Fag. Che hai meco ignorant/accia ? 

Gab. Ecco il Difutile , nato folo per mangia- 
re^ bere. 

Fag. O che fia fquartata. Se ti pongo le mani 
*«. , • ^ D 3 adatto. 



Digitized by Google 



< TRAPPOLAR!* 
adoiTo . Quando finirai t £ - j -ir . » ,i : 
Cab. Afpetta , che.qQcfta èl'infatattr- L • 
Pag. O che m al adetto, pafto, non più fon fa- j 
tio , ho (concio lo ftomacho . Ne ri batta 
che batti me, ma mi rompi il fi a (co ancho 
xa iìtì vino , e calpeftimi le robbe / perche 
non m'hai più tolto rotta la tetta mia » « > 
fparfomi kceruella* Se m'haueffi fatto 
fpargèrc il fanone, non harcfti potuto far- ~ À 
mi maggior dì fpiaccrc . Che fi fpeaga U ; 
razza delle tue pari . Mi fatierò almeno 
delle reliquie fparfe. 
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Leonetto foldato 9 Lucriti** 

VESTA SJattradagià* 
quella è la cafa di Locri* 
no Ruffiana moftrarami 
dal Capitano . 
Lue t£^Sb3 O quante grane ho da rea 
d. re alia Fortuna ; poiché ho rotta la Ara- 
da al nemico^ che non può più ftracorrcre 
con l'efferato . Già Filefia è partita , noa 
ini farà più rubata, fon'ufeitoda pericolo* 
c da paura/Trappolanon mi può più trap 
polare • Mi farei contentato più tofto ef- 
fe r fatto in mille pezzi, ch'eflere flato bue 
lato da lui. Sono fiato gran pezza fama* 
fticando , che beffa poteua egli farmi , & 
ho trouato , che non poteua tar'altro, che 
mandarmi a cafa alcun veftito da foldato 
achiedcrlamidapartedcl Capitano. Ma. 
s'è ritenuto di farlo , perche non fapcua il 
fegnalc^nehaueua lettere di fua mano » 
ne denari . Ma chi è coftui che va dritto, 
in cafa mia ? Chi picchia ò là. 
Leo. Son io? 

Lue. Che cofa, fon'io? Non hai nome ?• 
Leo. Nò mi conofcijO fingi non conofecrmi* 

O 4 Luq« 
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Lu. So'io forfè obligàto aconofccr chi tuffa? 

Leo. Son'vn faldato del Capitan Dragoleo- 
ne. Mi conofcerai hora ? 

Lue. Certo coftui farà quél traueftito da fol- 
dato, che manda Trappola . Vò tormi vn 
poco di fpaflb del fatto fuo: ah, ah* Beftia 
la Signoria voftra. 1 - . . 

Leo. M'ingiurij anchora, ti ringratio. 

Lue. Dicoxhc bene ftia la fignoria voftra. Se 
non bàttete hauuta creanza in falutar me» 
la voglio hauer'io in falutar voi. 

Leo. Della tua mala creanza h duql molto il 
Capitan Dragoleonc,che hauendofi com- 

! pratadate Filefia , in vece di mandargli 
lei, gli hai mandata vna vecchia ftregona. 
Coli ti fai beffe d'un par fuo / 

Lue. Ah, ah, che magra inpentione^penfa* 
ua, che Thauelfe inuentata meglio. Dim- 
mi quante volte fei flato palTato per pun- 
te di picche nella battaglia , e quanti an- 
nihaueui, quando il Capitano cominciò 
ad attaccati il pugnai dietro? 

Leo. A tempo che appena lo potea (bpporta* 
re» Ma bifogna far coG , chi yi|ol diuentac 
buon (bldato . 

Lue. Dimmi hai anchora alfuefatto il corpo 
alle cannonate t : . > 

Leo. Ogoffo^che fci,comcfipuòaffuefar'vn 
corpo alle cannonate ? 

Lue. Cominciando da che fei piccino , alTue- 
fartiallc botte de gli archibuggctti , poi 
de gli archibuggi più grandi , poi de gli 
fourigli, all'ultimo delle canonate , che 

. « 4 quando 
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'ATTO, TERZO* 41 
«piando (arai grande le fuffrirai con xx^i* 
nortrauaglio. 

Leo, Pcnfó > che ti fai beffe di me . Di gra ria 
non mi tener più a bada , dammi la don- 
na , che il Capitano non s'adiri ceco più di 
quello che^lié. . ; , 

Inc. Horsù non vpgljo pi» tenerti a bada . 
Dì a Trappola,che quefta volta le (ue trap 
pole non gli fono riufeite . f 

Leo. Che trappole l Che riufeire/ Di gratia 
non più parole . . . ' 

Lue. Sto invaginando , che non bacandomi 
tThanermi prefo giuoco del fatto fuo , gli ^ 
vorrei far vn giuoco da douerp • Di farlo 
«ndarein vaia galea , quello è yn cafoef-? 
Templare. O x buon penderò. Con vna bur 
la burleremo k file .burle f ch'egli Refla, 
. caggia nella fotla, che s'hà fatta , & incap 
pi nella trappola che ha tefo . Cofi farò. 
Andrò per vpa guardia di biacche lo me- 
nino prigione , e poi gli farò vna querela * 

Leo Io non so che tanta dimora , su finia- 

- mola , ò la. 

Lìc. Frate I la giouane uon è iacafa mia* che 
<pct dùbbio uon mi fufle tolta, l'ho «pofta 
in vu^ caia d'un amico , afpettami qui 
poco, ch^ la ti condurrò hor hora. 

Leo. Spediamo! a,totto,pcrcbe ho fretta.Que 
fla be#ia fi ftà ridendo , e non sa > che il 
Capitano ftà adirato con lui, che par lo vq- 
glia beftarje , egli fi credeua haucr comprp. 
vna giouane bellilEma , e quello furfante 
gli ha mandato in ifeambio unaveccbìi/fc 

D 5 CQMMr 
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contrafatta : non so come la faldcrà con 
lui. 

lue. Capotai prendi coftui , che è vn trufr 

atorc . 

Leo. Qucfto a me Ruffiano ? 

Lue. Qucfto per hora , ma verranno appref- 
fo cote maggiori , che in premio almeno 
n'harai vnà galea . - ' 

Leo. Ad vn foldato honotato vn fimi! carico 
eh? Al Capitan Dragolcone auefto affron- I. 
toì Egli verrà qui hor hora.che ftà infuri* 
to,e imbeftiato contro te più che mai . 

Lue. Dirai al Capitano , «c aTrappolachc 
vengano a liberarti . 

lac. Fermate , fermece , àfcoltate le mie ra- 

gionì. ■ . : 

Lue. Scartinatelo via, che verro con voi a* 

informare il Reggente delle fuefurbario . 

SCENA IL 

Arfenb > & F*gon* » - > - 

Arf./^ là la mia defiara Filefia deneeflere f 
VjTmcafa di Fagone,e congrandiffimo 
detidfcriòdeueafpettatmi. lo nuoto in vn 
golfo di dolcezza. O Amor per lo fauor 
c'opra mi fai, io dimentico tutti gli affan- . 
ni, t piatirai <òfpiri , le vigilie, e tutte le 
"lioie, c'hò fofrerre, e ti perdonò tutte l'in- 
giurie chs mi hai fatte, edahoggi innan- 
zi ti nngratictò, ti benidirò feropre , c 
t'inalzerò con le lodi infino al cielo. Q 

che 
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ATTO QVARTa 4% 
che abbracciamenti ! Che baci foura ba- ; 
ci , che rette foura ftretre. Ma perche 
trartengo-mc fteflòin tanta defìderio* 
Tic, toc. . 

Pag. Chi batte? o là,fcoftati cke la cafa cade. 

Arfl Dio mi aiti , la cafa cade > 

Fag, N 00 sò , che habbianole mie gambe >. 
che non vogliono fìat rute . 

Arf. Fagone<;he bai* 

Pag 1/hò teco che ini fai la gambetta. 

Ar£ Cottili bari fatto alle pugna co qualche 
buon fiafeo di vin greco ,& bara leuato ia 
tefta . Fratello la fgambetta te la fa iL 
vino . ' 1 * . 

Pag. Chi fel tu? 

Arf. Arfenio. Non mi conolci f O canchero 
ti mangi y minai fatto va rutto fu 1 volto 
puzzolente di vino. 

Pag. Coltili fipenfa trouar il definarc appa- 
recchiato , e giunger fu'l buono , ma s'in* 
gaona^h'ogoi cofa è gita via>c quel poco* . 
auanzo di vino * me l'hoafciugato. 

Arf. Che è della mia innamorata l 

Pag Male noutlle . ' £ 

Atf Oime infelice;. 

Fag Anzi me infelice à cui fono accaduta 

tutte le djfgratie. * * * • ' » a 

Ar£ Che male nouelle? -* 





J 







jiaui faticato in- vano. • i 

Arf Si fono forfè accorti deirin$mno,e noa 

fhai condottai cafa t .;. F 

lae Anzi l'hsaca'condottai cafa , c poù 
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Arf Che poi* parla pretto, non mi tener co- 
li fofpefb,non mi far morir a poco a poco. 
Che m' vecidi di doppia move . , i 
Fag. Romori , fracaffi, naufragi, vecifioni. 
j Ari. Che rumori,chc fracaffi, che vecifioni f ; 
| Fag. Me Phan tolta . : r ' : \ 

\ Arf Oime che dici . ; , - ì 

» Fag II vero. Al primo incontro leuò vna hot 
tain tefta, e fi ruppe in mille partecipar- . 
fc tatto ilfangue . 
Arf Oime,ò vita mia>o morte cruda, perche , 

non togli me dal mondo . 
Fag. Poi falita sù co i piedi, 1% calpeftò tutta» 
che nulla ci rimate di fano, o di buono. 
, Arf. Son morto, m'hai vecifo, m'hai dato va ' 
' coltello nel cuore . 
Fag. Io? nò nò,non ti hò tocco , il coltello al 
cuore \oì Dio me ne guardi, non mi ci fo- 
no impacciato. r 
Arf Segui pretto , finifei d'vccidermi . 
Fag: Io non ti vò vccidere,io ti dico, fc vuoi 

effere veci (b, va ad altri, va al boia . 
Arf Come Khan -morta ? 
Fag. A baftonate . 
Arf Dunque ella è morta ì . 
Fag.Mortdima. 
ì Ari. A baftonate f 
\ Fag. A baftonatiflime. 
I Arf. £ fparfò tutto il fanguc? 
Fag. Tutto il fanguiflimo . 
Arf O Fildìa mia. 
Fag. O cena mia . 
Arf O che mi muoio di doglia » 
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. lag O che mi muoio di fame. 
ArCE come porrò viuerfènza te? 
Fag.E come potrò viuer (enza ccna,come an 

drò digiuna a lerro? 
Arf.E non occorre il fimilc a te? 
Fag Perche? . .. 

Arf Perche non l'aiutami f 
Pag.Àttendeua a me. 
Ari! A che attendali/ 
Pag. A ricoglier Ja parte mia. , ! 
Ar£Diche) 
Fag.Delle baftonate. 

Arf.Che t'importauano due baftonate più, ò 
meno. 

Fag.Canchero,chc mi doleuano forte. 

ArfChi daua le baftonate? 

Pag Mia moglie. 

Ari! Perche tua moglie? 

Fag.Per rabbia,odio,furorc,e gelofia. 

ArHO pouera,& innocente, che colpa ci ha- 
ueuella? 

Pag Ne meno ci haueaa colpa io. 

Arf Doue fu quefta ruina? 

Pag.In mezo la ftrada. \ 

Atf Doue è il fangue?Doue Cono le ccruella? 

Doue l^pouera mprta? 
Pag Non vedi qua i pezzi ? Non (enti l'odor 
del viao,che farebbe rifufcitar vn morto. 
Atf.Che vino?che pezzi? 
Pag Che donna?Cbe pouera?Che innocente? 
Arf.Di che parli tu? r 
Fag. E tu di creparli? 
Atr.DiFilcfiaroia. . ; . 



TRÀFPOLÀRIÀr 
Fag.Et indetta mia cena,e del fiafeo rotto il* 
mille parti rqueftio appartiene a me^i q*e: 
Ito par laua io. 1 
Arf. Cancbcramangi te > la taa cena,? il tua 

fiafea. . 1 "* 
Pag Canchero mangi te,la tu^FUefia^c qua»" 

te ftmine fono al mondo. ) V : 
ArC M'haueui trafitto l'anima . I» (bmma 

che n'è di FiteG*? E v vittà>ò mortai 
Fag.Nè mortale viua: - • " : - 
Ari.Cofi cu mi trattieni hora in vita,, ne mor 

.io , ne viuo. 
làg. loia condurti a cafa , e ci è (lata {gaa, * 
pezza afpcttando., e mia moglie penfan- 
dofila mia ptìttana , le falcò addo(k> il fir " 
ftolo, la rabbia, e la febbre quartana , e la. 
cacciò a baftonate* r 
Arf Dio tei 4ica per me, cfcedofore midai. j 
Fa*. Più rie diede ella a me con le baronate, 
E peggio quando mi ruppe il fiafeo >,e mt 

calpeltò le robe. 

Arf O Filefia dolciffinia anima mia: io t'ho* 
condotta come vittima al facrificio Men- 
tre eri fch^aua>eri (àlua > hor fatta libera ti 
perduta , t*ho liberata dalla cafa del 
Rnffiano tuo inimicò per perderti in ca- 
fa di miei amici, Thò fcatra franca, acciò- * 
che tu foffi battuta. E tua moglie è viua t: 
Ha core ì E s cieca, che non vedeu*, e noa. • 
xiueriuacoranta bellezza? - ^ 

lag. Più cicca fùquàdo pcrcodequel ftafco^ v 
che ftaua con vna cicra allegrale brillan- 
te jco^ v a bocchin che parlaua^diceàba?* v 
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dami , t'inuito a bere : e me l'ha roteo in 
mille patti* ; M 4 • 
Àrf.Ti hauefli rotto il collo tu,& dia in mil- 
le parti. Poi che fi fe di f ilefiaf 
lag Mentre io attendeva a faluar la carne f 
ella verfauaii vino,quando correua a fal- 
- uar il vi»o>elIa palpeftaua i frutti» fra tan- 
to le baronate pioueuano a do#o,onde io 
sbalordito dal dolor delle baronate, è dei 
la perdi ta delle robe , non miraua più ia- 
nanzi » , 
Atf. Mifero me , ch'io fono cagion d'ogni 
male , a fidar colà di tanta importanza, 
Ja vita mia in man dVn feruo balordo 
d'vn imbriaco furfante. Ecco beffata ogni 
mia Speranza . Ma di chi debbo dolami 
fc non di me fteflb/ Et in me verfarpgni 
colpa/Dolce Filefia mia tu della mia feioe 
chezza j> hai porcata la pena , e bcuuto il 
calice della mia dapocagine. O dolore*, 
che auanzi ogni dolore , e pur non moto. 
Veramente chi non muore per amore, no 
èdegnotli vita* A te cuor per caftjgo da- 
rò perpetui fófpiri , a voi occhi perpetui 
fonti di lachnme . Ma chi foni Che dicof 
Doue fono ? Perche non corro per quefte 
flradc ricercandola ì Nò nò, andrò per \ 
quell'altra* 
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SCENA III. 

File/i*, & Affini*. 

IìL\ yflferameqtiatmio graue peccato^ 
IVI maligna influffodiftclla mi coA- 
< danna ad vn partito cofì duro?So ckc hog 
ìgi la fortunali prende giuoco del fatto 
mio . Ecco poco atizi rabbara al Ruffiano 
craquafiin poter del mio Arfcnio,hormi 
trouo condotta in mille ftrane feiagure, di 
♦quantofarebbe meglio per me morirevna 
voka,e non mille . io vò aggirandomi di 
'qua , e di làfen2afàper douémi vada y o 
:doue mi fia , ne so fe fia bene nafeondes- 
ipijOgtr cercandole mi voglio nafeonde- 
tt non fo doue, ne nafeofta fpcro pòter too 
«are il mio caro Arfenio. Se camino vò io 
«pericolo di elTer trouata, e códotta di nuo 
no in poter del Ruffiano, e foftrir più gra- 
ttai tormenti di quelli, che hò (offerto infi- 
do ad bora . U dubbio non mi fa gire , la 
paura non mi lalcia- fermare. Horsù io mi 
"nfoluo d'andar cercando; per quella ftra- 
da di là . . < 
Ar-f-Hò cor (6 iwfino al catello, fltdimadato 
vn huomo s'hauefle veduto alcuna gioua 
ne bclliffima (bla per laftrada, mi nfpofè 
hauerla veduta al mercato>corro al merca 
co>e dimàdo,e mi fa detto cfler fiata veda 
ta alla ftrada di Tolcdo,fon qui e no la tro 
HO i e mentre fio co'I corpo in vna parte » 
~ ? Ho 



)igitized by Google 



ATTO QV ARTO. 4 f 
dò con l'animo in vn'altra . O Dio vorrei 
diuidermi, ed'vno Arfcnio farne mille, 
e per ogni catone lalciarne vno,che fpiaf- 
fe della mia Filefia . Chi fa s'alcuno l'in- 
contra adeflo? £ mirandola dal pie alla 
fronte ton tanto ftupor degli occhi conte 
pli d'vn fi nuouo Sol di bellezze , gli atti, 
i coftumi,le parole, il guardo,quel fuo leg 
giadro portamento , & vn fi ricco theforo 
di tante gratie , & fubito ne diuicn ingor- 
do, e la rubbi f Ella è pur degna di rapina. 
O mio theforo di thefori, to perduto e 
pur viuo ? Deh fe t'ho in quelle braccia ti 
itringerò cofi forte, che non ne /camperai 
più mai,e chi penferà di fuellertene,penfè 
ra prima di fuellerne quell'alma . Dubito 
che farò comelafimia, che per troppo 
llringere i figli in braccioli veci de . Ma 
chi fa fe mentre parlo , alcuno la iirafeina 
a forza/ vò correre ad aiutarla. 
FiL O Dio mi dogliono gli occhi , per hauer 
tanto mirato fe vedeflè il mio Arfenio , & 
ogniun,che vedo mi par lui, & pur lui no 
incontro giamai. Deh Amore fa, che l'hab 
bu in quelle braccia, che lo ftringerò con 
nodo cofi perpetuo, che mai più ne corfa- 
li> ne Ruffiano, ne tema di gaftigo , ne ti- 
mor di morte farà che più ne fcampi,e bi- 
fognandomi morire , morirò teco • Non 
abbracciò mai huomo fommerfò in alcun 
naufragio cada, o legno per faluarfi come 
io mi abbraccicrò co* 1 mio caio Arfenio, 
accioche mai più ti perda in quello amorp 
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fò naufragio , c chi penferà tonni ti dalle 
braccia, penferà prima tagliarmi le brac- 
cia . Io vò ccrcàdo te, & tu deui andar ccr* 
xando me. O Dio non mi abbandonare. 
Arf Io dubito di perderla,per troppo cercar* 
Ja. Io ho trafeodb con l'animo, e coM cor* 
fo tatto il módo>e no ne poflb hauer mio 
àia, vorrei cheCcréremi preftaffe il fuo car 
To x coM quale andò cercando la (ha Profer 
pina, per andarla cercando a voglia mia; 
♦Andrò a tutti i trombetti di Napoìi,che la. 
bandifcano, e prometterli per mancia la 
*vita mia . O infeliciffima vita di chi ama», 
tutta angofeìe, tutta tormenti . Oime che 
*utti i diletti di amore , appo vn faftidio l 
fon nulla.Chi fa fe i cieli non l'hanno de- 
sinata per me, poiché mi è Hata contefa • 
tante volte? Ma hauendorai acquietala - 
fua gratia con tanti ftenti, arfbper lei in 
tanto fuoco,fègui facon tanta fede, ruba* 
tala a tante fchierc d'innamorati cbn tanr * 
taarte fofferte tante indegnità , & hor 
fatta mia con tanti inganni , c ridotta in 
luogo ficuro, voglio che fia preda, d'altri* 
Dunque ho fatto il furto per altri? Sareb- 
be ben di ragione che fbflfe mia • O anima. 
mia,qualmio,etuo fiero dettinone feont 
£agna, e fachc patiamo Tvn da l'altro vn. 
efilio cofi difpcrato T* 
liLParmi fcntxr la voce del mio Arfenio* 
Arf Parmùchc veggia Filefia, fogne, ò veg- 



lili fuoi bclliiip la veggio, veni* vcrfo mc v 
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Iil. O Arfcnio vita mia , tt rci fotfcEafcoBo 
da me, acciocne Starnandoti poi>t haoe£> 
fi a ntrpaar con maggior; allegrezza «<l! 
rifpctto della ftrada publica mi vièta^chc 
non polla moftrarci quel fegno del defide 
rio, e della mia allegrezza, chordi trottar- 
mi teco. : j ' t/.f, -,);: . 

Arf 0 * anima mia,chc non è mifura,chc pof 
fa mi furar il contento del cuor mio, fono 
attufFato in yn mar di ineffabil gioia, ma 
può più in me il xifpetto dclKhoiùor tao , 
che mi vieta,che non ti baci quegli occhi. 
O (ielle, che fete fceftdalwcfoydr por- 
ci in quella fronte. Vorrei hauer tanti oc- 
chi, quante ftelle il eie! 0,0 vorrsi *fler tot 
to occhio,per (àtiarmi di te «irate. 

fiLEt io vorrei eller tutta cuore,, per eficr ca 
pace di tanta amore , & porcr tutta amai 
re, perche tanto amo tc,cae nonpofto tau 
to amar me ftefla . Che cànòfeendo, che 
ne i tuoi degni coltami, e leggiadre fattez 
ze confitte la mia beatitudine , da che mi 
ti diedi >fcci ferma deliberatone, che l'ani 
ma mia,raentrc (ara viua, habbia ad effer 
voftra ancella. : ~ 

Arf. Odegniffimo,paragon di bellezza, fap- 
pi ch'vna ifteffa fiamma arde il mio cuo- 
re , e J l tuo > che non meno amo io te , di 
quel , che conofeo efler amato da te , e da 
qucfto fò auguno,che ninno accidente c6 
trario ne difgiungerà , e prego Idio , che 
niuno ci difturbi,e fcpari fino allo morte. 
Ma accio che io hoggi vi poffa condurre in 
... cafa 
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tifa mia,bifogncrà che tu finga chiamar- 
ti donna Eufragia> e che fia mia mogli c,c 
^larlpagnuolo , chesòy che ne parli bc- 
xiiffimoye nei rimanente ti goucr'm fccon» 
do vedrai me fare. * « ' : 

PiUFaiò come comandi • 

ArfEcco mio padre . Troppo pretto m\è fb* 
uragiunto,defìaua informarti vn poco me 
glia* . ?: « ' 

, -J S C INA I I I I. .« 
- : C*!i/rone, Arfenio* & Vileft* . 



Cahf^Oftui mi par* Arfenio, nò>nò. Egli è 
Arfenio. 0 Arfenio,o Arfenio. Non 
irvi rifponde, non farà lui f ma fe gli raflo- 
migiia molto, anzi è l'ifteflb . O Arfenio 
lifpondimi . . : r. il 

Arf Con qui en hablays hombre da bicn. . 

Cai. Teco parlo. Non fei tu Arfenio f ; 

Arf.Non loy Arfenio yò. 

Cai. Forfè ho prefò crrorc,e non farà Arfenio* 
Parla fpagnuolo, certo fari altri • Egli prò* 
prio mi par Àt feoio Io penfaua,chchora* 
fetffi venti miglia difcofto,come hor ti ve» 4 
da qui? 

A r£Pot ricreo que me haze re ir. Mas quicn 
no rei rade ias palabras defte hombre/ 
Quando yo te hy?Quando me cooozifteJ 
No hauey s algun deudo en efta tierra, que 
tenga cuidado d e vos? 

Cai. Perche me ne dpmandi ? 

ArC 
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Arf.Que os tenga ccrrado , y encercenido eu 1 
jcafa • *s i\ 

Cai Perche dcuo eflTcr cenato ferrato in ca(à? 

ArfPorquc foys loco. Vos hablays Con quieti 
no conoziftes, v llamays me Arfenio,y qàc 
reys que os refponda* /* % 

Cai: O che io fon fuora di me y ora fei Arfe- 
nio.IoPho imbarcatoi ho veduto far ve * 
la alla natie , & bara hora fatto dieci mi- 
glia almeno, come è potàbile, che fiasbar 
cato cofi prefto & giunto qui ? Porta (eco ' 
vna bella giouane,& alla ciera non mi par « 
Napoli tana, ma più toftoSpagnuoIa. Cer- 
to harò prefo errore • Gentilhuomo come • 
vi chiamate/ 

A rf Lelio Afaidado. 

Cal.Dichénationefctef 1 
ArfiNazido en Efpana,aunque naturai de Ma 

v polcs. ■ 1 ? f 

Cai. Oimeio mi fentoda vn occislrodefidc- . 
- rio tutto accefojforfccoftui 'è l*Uo l'alerò ) ] 

mio figlio,chc ramo jodefìdero di; vedete? 

Di grana gentilh uomo ditemi di chi fece 

figliuolo/ « '( • \ ' 
Axf.Yo, de vn caualliero muy principal, qnc 
es ci fcnor Cahfron Afauado -, Napole* 
;.eaoo„ 

Ctl Xua madre/. - *i : t 

At£. Mi xnadec cs Leonora , tanbicn de Ma- 

polcs. ^ 
Cal.Douefi trouaadeflb/ ) 
hit. In Barcelona • Màs pofqué me prcgnu- 
de ftas cofas/ j 

v^ai* 
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CaLTuà madre hauca altri figliuoli ? 

ArfOtro tiene a qui en Napoles , qua fe di- 
ite Arfcflio , a quten yo defeo mucho de 
vcr,y mucho mas mi padre. Mas por que • 
V.M.me ha preguntado de todo mi nazi- 
miento , os ruegoque'me digais fi Còno* 
feis a efte Califron Afaidado. > 

Cal.Per non tenerui a dimora , io fon Calli- 
frone Afaitato tuo padre. 

Arf Vos mi padre ? Andà con Dios* : ^ 

Cal.Perche dunque no'l credete? * > 

Arf. Me dixo mi madre que es vn caualiero 
muy principaljqùe biue a qui eifNapolcs. 

Cai. Se ben io viuo cofi alla filolofica , fon 
pur padron di quaranta mifa ducati, « no 
fon indegno d'eflerti padre» 

Arf. Suplicole por amor de 1 Dios me perdo- 
ne, y incado de rodillas le fftdo perdon . ~> 
Pues V. M. es el fenor Califron A fai cada 
mi;padre* * - 

Cal.Io fon Caliifronc cari/timo figKo/e defi- 
derofiffimo di vedccui,& ho prefb errore, 
dimando voi Arfenio voftro fratello, che 
molto vi raflomigliate. E mi ricordo,chc 
eflendo voi bambino ne io, nevoftra ma* 
dre vi poteuamo difccrner^infiemc, 

Arf. Efto mifmo he oydedezir mil v eie SÌ 
mi madre , la qual befa mil vfctcs la* ni- 
tìos, y los pie* de V. M. y macho icketk* 
coaiienda. - 1 # <i 

Cai Come ftàf ; r O 

Arf Bica cfta,gratias i Dios. 1 i i - . 

Calchi è quèftagetildonnàjchc Wcn c6 roi? 

ArC 
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&t£ Dona Eufragia mi mujcr, hyja de aqael _,■ 
cauallero,con qoien fc caso mi madre, am 
tcs^qt-con V. M. 

Cal.O nuoxa cari ilìtna, voi fiate Jab.n rena 
ta per mille volte. - , 

RI. Muy bien alladapor mil vcfces V. M. y 
Djos os otorgue todo lo qae dcfcajs. 

Cai. Non più.cne viaere,c morir con voi. 

fil.Nimenosyolodcfco. ■% 

Cal.Ocome fetc fatta grande/O quante voi 
te vi honaautainbraccio,ce*to, che noji 
vi haarci potato conofeer mai . Sete fitta 
difpofta,e bella. 

Arf Doy machas gratias à Dios,que fin ma- 
cho prcguntar yo he allado mi padre. 

Cal.Et io anchora dò gratie à Dio,percioche , 
<jnanto è fiata l'allegrezza più all'impro- 
uifo,rantoè ftata più cara. Horfu ennia- 
mo^uefta^ vouracaia. 

* * t 

SCENA V . 

Trappola,C*Uifrone ) & Arfenit. 

Tta.T\Adroo lòno fiato tutt'hoggi alla vii- , 
X la, I10 latro la volita am b afeiata al 

caftaIdo,e dice che domani ali alba vetri • 

a farci conti. 
Cai Seneftà. . . 

Tra. oh iìgnor Aifcnio,iioi fett fiato di pc e- 

no ritorno. 
Cai. Ah,ah,dhi peni? tu fiacoftui* 
Tta. Atfeoio voftio figlio. . 
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Cài. Oh come fei goffo . Qucfto è Lelio, fuo 
fratello,che lafciai bambino in Hifpagna. 
Tra. Dice che mi par egli fteflb , aaifoegli 
fteffo. 

? Cai. Ti dico , che è Lelio, che è tanto limile 

j ad Àrfcnio,ch'io, e mia moglie non pote- 

* uamo difeernere l* vn da Valtro. 

Tra.Io ti dico, che è Arfenio,e voi mi volete 
4*rlabaia. $ 

Cài. Hora vuoi tu la baia . Taci , che fci vna 
beftia. ' 

Trf:QuelIa donna chi è t 

Cai. Donna Eufragia Tua con forte. 

Tra.Quella è la Tua innamorata. 

Cal.Ah,ah,come fei ignorante. 

Tra. Ah, ah, io fono Pignorante , da bene ♦ 
Io vi dico che è Arfenio,& ha tolto in pre 
fio quel mantello , quel capello , e quegli 
ftiuali,e vi ha dato ad intendercela è Le- 
lio fuo fratcllo.Non vcdete,che ride? 

Arf.Quicn es cfte hombre tan atreuidof 

Cal.E vn noftro feruo,che Tuoi burlar volcn 
tieri, è vn mezo buffone. 

Tra. Parla fpagnuolo ade do. 

Cal.O Dio,s'è naco,& alleuato in Hi/bagna 
fin hora,come vuoi,che parli t ah,ah, 

Arf.Q.uare lugar con migo ette rapaz. 

Tra. Auertite padrone, io ve lo dico . Que- 
fio è Arfènio , e non s'è partito altrimen- 
ti da Napoli, e quella donna èia fuainhà* 
morata, ch'era in poter del Ruffiano. < 

Cal.Scoppio di rifò,ah,ah,chi noli ridcflTef • 1 

Tra. Ridete hora , piangerete poi , non dite 

non 
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non ve Thabbia auifato. 

ArCQuedizc efte truhan,borracho. • - 

Tra. le fono flato alla villa a far il voftro fcr 
uigio.Io non ci ho colpa alcuna. 

Arf.pascacà truhan, queremos burlar vn po 
quitojuntos. 

Tra, Canchero allo fpagnuolo , parla con la 
bocca, & tacciano le mani. 

Cai. Quella (Ignora è donna Eufragia figlia 
di quel caualiero fpagnuolo DonGiouan 
ni,chc fu primo marito di Heliotiòra n<ia 
mog!ie,entrate figoor Lelio figliuol caro, 
e voi (ignora donna Eufragia, quefta è vo 
ftracafa. 

ArfPasè addante e'1 primiero. 

Cai Entrate voi almeno nuora carifllma . 

Fil.No me aga cfte torto os rogo. 

Cai.Quefto è mio debito* 

Fil.Por vueftra gratia. Mas lo harè,puesmc 

lo manda. *> t 

Tra.Io'andrò per altri fèruigi. 

« • i » » 

SCENA VI. 

" -• ' • 

foleoneiCallifronei&Arremo. » 

Po ^/^\H ventura. Eccolo dinanzi la porta 

V^/fua.Gcntirhuomo Dio vi Guardi. 
CaUiccoquefto altro. ah,ah. ° 
Poi. Di che ridete padrone.' 

Cai. Con chi penfi parlare? 

Pol.Con quello gentilhuomo qui prefente. . 

Cai Tu non ló raffiguri bene. 

. E Poi. 



; 
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YoMo non Io conofcoM'ho parlato più volte* 

Cai. Non lo conofci dico. 

Poi. Egli ha quegli occhi fteffi , quel nafo> 
quella bocca,quel vifo,quei cap lli,c quel 
laria. Lo cono fco beni (Tito o. 

Cal.Qucfto qui prefente è il fratello di quel- 
lo, co'l quale tu penfi parlare. 

Poi. Egli parmi cou macro, pallido» com'era 
poco anzi , già gli huomini non fi fanno a 
ftampa,comcie monete, che poflano tan- 
to rallòmigliarfi Tvn l'altro. 

Cai. Ti dico che Atfenio fratello di coftui va 
in Hifpagna , cs*è partito all'alba da Na- 
poli, e deue eflcrpreflb a Gaeta. 

Poli Io vo veder fe fon viao o morto . Io ve- 
dono parlo,e mi muouo,e mi ricordo 3 chc 
gi'ho parlato quella mattina? egli è dello. 

Cai. Che cerami da lui , yo intender quella 
prattica. 7 

Tol Per certe robe , che ha voluto in pretto 
da me,tiTha dato in pegno vn anel a oro, 
con vn rubino, qual dicea valer trenta feu . 
di,e gli orefici m'han detto, che è d'otto* 
nc,c che il rubino c vn vetro falfo, che nó 
vai r vno , e l'altro vn carlino , hor cerco, 
o che mi dia vn pegno migliore , o mi re- 
ftituifea le robe, 

Cal.Pouerctto tu fogni,tu frenetichi. 

Poi. Come fogno? Come frenetico? 

Cai. Mio figlio no hebbe mai (imiti forti d'a- 
nelli, che non conueniuano ad vn (uo pa- 
ri quefte gioie falfe , & tu nonio deui coa- 
tto lecce . * •* \ 

Vói. 



» 
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Poi. Anzi io vi dico,che voi non lo douctc co 
|nofcere > ch > io lo conofco molto bene, e co 
ai,co'l quale ho trattato è quefto qui pre- 
dente . 

Cal.Qaefto.che qui vedi,è vn gentiluomo 
fpagnuolo,fratello di Arfenio, che gti raf- 
tómiglia tanto,che par l'ifteflb,c non è fta 
to in Napoli Ce non hora , che viene . Ma 
che hauea bifbgno delle tue gioie falfe? 

Po Mi diffc,che volca far no so che burla al. 

Àtf Con quien hablays vos/habla con migo. 

Poi Parla fpagnuola adeflb. 

Cai. Mira che beftia , fe è fpagnuolo , comò 
vuoi che parli hebraicotfignor Lelio que* 
ft'afino v'ha prefoin ifeàbio di voftro fra- 
tello^ fi penfa che voi fiate lui. 

PolForfe baro fattoerrorc.Quefti parla fpa- 
gnuolo , c quelli Italiano /forfè farà Lelio 
filo fratello , perche tanto dice , che fe gli 
raflbmiglia. Egli e quelPiftcfTo di poco an 
xi, io li veggio adoffo le vefti mie . Gen- 
tilhuomo fe non mi date le veftì mie, oue 
ro vn pegno di maggior valuta, ve le cor- 
rò da dodo , che quefte truffi: non fi con- 
uengono a voftri pari. 

Calo Dìo come feioftinato. Tu non vuoi 
credcre,fè non tocchi . Ti dico che non è 
Arfenio: che diauol di bi fogno haueua Ar 
fenio delie tue robe? 

Pol.Mi diceua, che volcua far vn inganno. 

ArfSi luego luego no te apartays de a quì,yo 
te darà de palos. Vate c6 todos Ics diablos. 

Pol.Cerco la roba mia. 

E % Axf. 
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ArPTómi^ortiit^rcpa. 

PotÒimCjdUiper amordi D\o\ Santo An- 
tonio àiutami,che : coftui .01 mi veci a ■ 

Cai. Non dio detco figiiuol mio, che :i forti 
partito , che parlaui con altri che oc n ' acu 
Horsù non più Colera; cntramo -figlio . 

Poi: Bafta me ne vendicherò beh io. 

Cal/E pur tentinoti ti ricordi delle botteghe 
hai hauutece ne Tono deli altre, fé le et r hi. 

Arf Entremonos. 

Pol.lo me ne andrò alla corte,dìrò le mie ra 
gionijC cercerò vendicarmeiie le poflb. 

SCENA VII. 

Dragoleonc, & Dentifrangalo. 

x 

Dra. A Jf I raccohti fauofebugiardàccto: tu 
Ivi non hai fatto quello,che ti hò co* 

mandato , poiché in ifcambio di recarmi 
' la mia Filefia,mi rechi quella vecchia con 

trafatta. 

Den.V'ho recata quella ifteffa,che mi confe- 
gnò il Ruffiano. 

Dra.Certo o fei,o fingi cflere imbriaco. 

Dcn Io fono ancora digiuno. . 1 

Dra. Hor vai cercando cheti dia io da man- 
giare cinquanta punzoni per antipafto,ba 
(tonate a tutto pafto,e calci a dietro patto. 

Den. Vi rinorratro,non ho fame, fon fatio an 
chor da Kicri. *■ ' 

Dra.Sò che ri giocherefti l'anima fe Thaucrtì 
in tuo potere-, ti iiarai evocato i cento feu- 

di, 
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di,e poi da q.aalcheboidcllo'm^Jbai recata 
quella puttana vecchia, 

Den.Padrone voi fapetc che Don sò giocale 
Dra.Però harai perduto j perche non fapeui 

giocare. Ma ti farò conoicere che importi 

venirmi innanzi con queftefauole. , 
Den. Se trouerete altrimenti di quel che vi 

ho cktto>fate di me quel che vvpiace. j 
Dra. Dimmi a chi dc^ii denari /pazzo fen- 

zaccruello. ; , . , x 

Den. Me Thaucte fatto dir cenro volte, fri 

Ruffiano, . 
Dl a Come loconofcefti? 

pcn Giunto al IuegOjchc voi m'infegnafte, 
r.ouai vn feruo, che mi ftaua appettando* 
c mi moftrò vna lettera di voftra manp , 
che voi li mandale il giorno innanzi e mi, 
dimandò Ce h^uea portato.*! «cento feudi , 
e'1 fegoale, difli di si, fece falar il Ruffia- 
no^gli diedi i depari x e il fegnq, e mi cqu- 
fegnò Filefla , pregandomi a trattarla be- 
ne, e che le facefli carezze. 

Dra Pur 'perfeneri a di^ch'eraFilefia.^Ti ca- 
. uno quella lingua (e più dice quel che no 
è,aon fi^ne può cflere. .Batti la porta. 

Dcu La bacco :tic,toc. . . T . .. 



». 

• i 



S C E N A viri. . 

Lucrino, Dragoleorie,'& Dentifrangoto* 

Lue /"^\H Signor Capuano, voi fiate il raol 
V^cob.&n vanno. . * « „ 

E 3 Dia. 
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Dra E tu il molto mal trouato. 

Lue. Par che Aiate in colera meco . Forfè Io 
fate per non darmi la mancia della voftra 
belliffirtia Filefià,che vi ho mandata . 

Dra- Ti darò vn capcftro per mancia per ap- 
piccarti. 

Luc.Non vi conofeo per boia. 

Dra. Voglio eflere peggio,che boia,che il bo 
" ia fi contenterebbe farti in quattro quarti, 
ma io ti fquarterò in cento pezzi , e fènza 
adoperar la (pada. 

Lue Ah,ah,ah. 

Dra. Che Dianolo hai. Pota della noftra,chc 
non vò dire,tu ridiami dai anchor la baia? 

Lue. La bau mi par , che voi la volete dar a 
me, 99 ' 4 

Dra.Trouati vn'altro mondo per ifeampare, 
che in quefto douunque tu fuggati giunge 
rò • anchor che fuggirti nella China, o nel 
Giappone , e ti farò atteggiare vn paio di 
artigliane di qucfti pugni, & vn paio di 
bombarde d quefti calci. 

Lue Di che dunque vi dolete di me? 1 

Dra.Perchi conofei tu il Capita Dragoleone? 

Lue. Lo conofeo per vn Capitan valorofiffi- 
mo,e mio amico, e mio padrone. 

Dra Perche dunque lo tratti da nemico?Non 
fai tu che quando io ritraggo Tanimo dal- 
le grauiflìme cure de gli cflerciti,per alleg 
giar e rintuzzar gli [piriti infocati, Se in fu- 
riati,mi riduco a traftullarmi con vna don 

na, & per quefto effetto m'ho compro da 
te f ilcua. Tu ia ifeambio di lei mi mandi 

vna 
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vna vecchia ftrcga? 

tue. Ah,ah, hdr che (ere fatto infoio a gli oc 
chi di File/ia>& hauetc patteggiato, bach^ 
tato , & alleggiati gli fpiriti,fingctc il co- 
lerico meco^ dare la baia a me poueretto. 

Dia. Tu ridendo mi fai venite in maggior fa 
ria . Io mi fo gran marauiglia di me ftef. 
/b,che habbia tanta paticnza,chc non t'ia 
filxi con la fpadacome vn beccafico: cat- 
ti uo>fu r fan te , _ 

hic. In quanto al cattiuo è vero , ma il fot- 
fanre nò. 

Dra. Furfanti/fimo, ingannatore. 

luc.Io'vi dico che non inganno,nc viuo d'in 
ganno,e non ho ingannato, ne fono per in 
gannare alcuho.-c (on huomo da bene co- 
me ogni par mio. 

DraXTomc huomo datene fe firiRuffianof* 
Lue. Son Ruffiano, & ho fatto quefto vflficie 
quaranta anni di Ruffiano honorata men- 
te, che ninno fi può dolce di me, ne dirmi 
vn mà. 

Dra.Comc dunque ti pigli i miei trecéto feu- 
di , e mi mandi vna vecchiaia vece di Fir 

ltfia t 

lue. Di grana vi prego dite da. burla , o da. 
fenno l 

Dia Come da fènnof Conofcerai ch'all'hora* 
dicoda fenno 9 quando ti darò vnadode- 
cina di baftonate a buon conto f 

Lue. Ma che vecchia v'ho mandata io? 

Dra.Tu'l fai che me l'hai mandata. 

Lue Vecchia ie/Che vecchia?E venuto Dcnr* * 

E 4 tifraor 
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tifrangolo voftro feruo, e mi diede k vo- 
ftraUttera,c i ceqto feudi, fi il legnale, Se 

: io gli confegnai Filefia vpftia. 

Dra.Dentifrangolo fatti innanzi,intendi co- 
ftui che dice. 

DcnJncendo, quella donna che mi fu confi- 
gnata^uella v'ho portata. . , 

Lue. 1q ho dato a te vecchia? 

Den. A chi diedi i denari , mi diede la vec- 
chia. 

Lue Io quefto.'Quàndo io confegnai ne a. te» 

ne a niuno vecchia? 
Den. Tu fi? 

DraiTaci tu. Taci tu ancorale non rifponde- 
te fe non a quanto vi domando. E Itato co 
ilui qucllojche ti diede la vecchia, che jmi 
recalti? 

. ' Den QUcl Ruffiano che mi diede la vecchia 
] non ita u a, coli fatto. * . ^ 

Dra.Hai tu confegqato a coftui Filefia? 
[ Luc.Quel Dcntifrangolo, a cui ho confegna 
ta Filelia^on afTomigliaua a coftui. 
Dra A chi dunque la defti? 
Lue. Ad vn*al?ro,che mi venne da yoftra par 
te,mi diede la voftra lettera ,i cento duca- 
ti di quclU i (leda moneta della prima j il 
fcgnale nafeofto tra noi. 
Dm. Dqhriftangolo caccpnu cómfe è paflato ; 

il fatto . i. 
Den.Io venendo qui, trouai vn giouane con' 
vn nafò aquilino , con certi occhi viui co- 
me vipera-. * 
Luc.Oime m'indouino la cofa. > ; 

. ij }. >; Den. 
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Den Bruno, balio, macio, con ccneguancie . ' 
lunghe. . 

Lue. Oimc quelle guancie lunghe Ei'han di 
to vna guanciata. Come fi chiamai»/ 

Den. Nullacredimi,Tuuigabbali,OrofufaJii 
Donnalcambiaji. 

tue. Vorrei morire, quefliè Trappola. 

Dra G huomo ignorar) ti Aimo foura tutti gì* 
ignoranti, come non ti accoigcui, che ti 
voleua ingannare ì Se fufleitato tuo pa- 
dre, o tuo fratello, non potqjaauertii ti 
meglio. Scegli ti diceua > che fi chiamaua j 
Nullacredimi, accioche tu non gli credei j 
fi,perche gli credefìi? Se diceua,che G cbia ; 
maua Tntxigabbali e che voleua.gabbar ! 
ancor ce, .come ti faceftj gabbare ? ' Ti dif- 
fe Orofuiali % perche ti voleua furare i ceo- 
to feudi, c Donnalcanxbiali, parche ti volc 
ua (cambiar la giouane per la vecchia . 

Den. lo non hauea cura all'hora alle parole-: 
chediceua, ne d'interpretar ilTuo nome, 
ma a far bene il votivo feruigio, 

Dra. Qncfto era mio fauigi'o , non farti in- 
ganuate. - . ' , r 

Luc.O mi fero me» che debbo dunque fare? 

Dra toiti vo capcftro al collp, & appi* 

Lue. Dwh vecidetemi per amor di Dio. 

Du. Tu vuoi mQrjra polla per n6 pagarmi 
jna d^mmi prima i mici trecento feudi, c 
goi fatti vcqderca tuapeftadachi vuoi .L 

Lue Io moro. 
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Lue. Io moro. 

Dra. Io vò che tu viua a tuo difpctto# 

Luc.OimcjOimc. 

Dra.Guai ti dia Dio. 

Luc.Oimc,ch'io fono ftato miniftro del mi* 
danno, che mentre penfaua ingannar lui* 
egli ingànnaua me, c penfando burlar lui 
burlaua me fteffo, anzi me ne auisò pri- 
ma che volcua ingannarmi, & in quel pfi 
to che m'ingannaua , egli proprio me ne 
auuertiua,& io rmbalordito^iu ftaua fal- 
do all'inganno . 

Dra.Chi èquefto che t^ha ingannato* 

Luc.Trappola. 

Dra. Se iapeut , che fi chiamaua Trappola, 
perche ti lafciafti Trappolare t Penfì che 
quel nome gli fufle pofto a cafò. 

Lue. Poiché ha ingannato noi duo> però am- 
be duo diamogli in caftigo. 

Dra. Egli non ha ingannato fc non te.Ma no 
merita caftigo alcuno , fe quella mattina 
t'auisòjche ti voleua ingànare, e te ne aui 
sò in quei punto ifteflò. 

Lue. Mi fon tutto hoggi guardatola lui con 
tutto il mio potere , e con tutto ciò m*hà 
pur gabbato.Ne mi duol tato d'hauer per 
duti 1 denari , quanto d'eflere ftato burla- 
to. Vi è di peggio>che voi mi havete man- 
dato vn'altro votho feruo per Filefia , 8c 
io penfando che lo màdafle Trappola per 
burlarmi all'hora , l'ho fatto mettere pri- 
gion da birri, 

D*a J>otu del mondo» che colà dici t M'hai 

giun* 
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giunto ingiurie all'ingiurie. 

laido no rho fatto per ingiuriarui,che me 
riterci ogni caftigo , ma penfaua qualche 
bobino fìnto , cofi il finto ho (limato per 
verone il vero per lo finto. 

Dra Su alle mani,diafi qualche ri medio, tro- 
uinfi coftoro, che fon huomo tormela per 
forza dotte la trouojancheda man del Dia; 

nolo» 

Luc.Mi par che andiamo in cafadi Callifro- 
ne padre di Arfcnio, perche egli ne da in* 
namorato ardentemente^ cerchiamo pri- 
ma con cortefia > fe polliamo hauer qual- 
che luce dei fatto , e doue fi ritroui , e poi 
s v vfifci fòrza. 

Dra. Entra tu>brana > e fulmina con la linguai 
e fta fi curo , che harai fempre alla fpalla 
Dragoieonclo mi porrò dietro quello au 
golopcr guardiane per riparo, e per ogni 
cocche potefle fuccedere. 

LtfcJo tìatto . Tic,toc 

SCENA IX, 

Ctlli/tonei DragùUiu* , & LueriiMi 

Cali/^He volete disi me/ ; 

Dr. v^Quello,che intenderai:. 

Cal.Che furia e quefta ^ 

Drav Tu dcut effer foraftiero in quefta terra, 

poiché non mi conofei i Digh tu Lucrine 

chi fono. 

Tu^AuciùtcCallifrone, che coftui è yix**.- 

E 6 lem* 
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lente Capitano . . > 
Dra Che CapitauoyCapitanoflo fono il cotti 
mettano della pefte,il luogotenente della 
morce,il cobnello dell* vccifioni . Per dir- 
la in breue.Io fono lo ftruggimondo,&in 
• quella cafa, che ardifceingturiar-mi^ retta 
vn perpetuo teftimon del mio valore. ^ 

Cai. Lungi dunque dalla mia cala , che no ci 
hai a fai co fa alcuna. 

Dra Anzi più qui, che in altro luogo . Se Ar- ; 
fènio tuo figlio non mi torna la mia tenia 

- ua , darò tale feofla a quefta cafa , che la 
farò volar per l'aria , come fi fofle conta- 
minata con cento barili pi pol.uere, e le 
m'ha rubato la donna, non m'ha tubato 
l'animosi valore,e la gaghardia. 

Cai Io non so ,che vogliate di qua con tante 
brauatie,e con tanta fuperbia,che ho huo 
rmo in cafa,che ne ha per fe,& per altri,& 
in fua prefenza vi farà haucr poche paro- 
le^ vi farà pentii delle già dette. 

Lue. Calinone di gratia afcoltate il fatto , e 
quel che può/arti per cortefia , non fi fac- 
cia con ìfdegno. lo haueua vna fchiaua 
in calai che l^iauea compia ducento duc a 
ti in Batbena . Arfenio volilo figlio mi è 
flato gtan tempo d'intorno pei haueila . 
11 Capitan qui ptefente fe Ina comprata , 
da me per trecento, voftto figlio, cTrap- , 
pola hau tauto trappolalo , che me l'haa . 
rubata Ai cafa. « 

Cai. Quando fu quello? . 

Lue. Poco iuuauzi quclta mattina. ... " 

. Cai. 
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Cai. Hor minte fé fcte fuor di cqrueJJo.Trap 
pola dall'alba dei giorno è flato alia villa, / 
& è toroato hor hora. Arfenio mio ft. 4 
gliocgico à Barcelona, t**è partito dal 
pnncipio.del giorno, e giàdeuc effere à 
Gaeta. . , , 

Lue. Hò veduto tutto hoggi Arfcnio voflrp 
figlile Trappolatoti me l'hò potuto mai 
tor da piedi. 
Cai Io dico che non l'hai potuto vedere . '* 
Lue Io dico il vero, che egli me l'ha tolta • 
Cai. Et io ti dico , che qui nonpuò efferc ve- 
ìitade alcuna . 

Loc. Ditemi di gratia,hà egli condotta in vo 
ftracafà aldina donna ? 

Cai. Son quindeci anni che in mia cafa no fu 
dona giamai, eccetto hoegi, che è venuto | 
Lelio, vn'altro figlio che hò,da Barcelona, ! 
e menatati feco vna gentildonna principa 
le Tua moglie, chiamata Donna Eufragia . 

Lnc Noncifarefte tanto fauore iarci veder 
Donna Eufragia ? v 

Cai. a che propoli to ? Che hò a far con voi/ 
Con che propoli to dirò ad vna (ignora no 
kihflima , che certi buomini la vogliono " 
vedere? 

L^a. Auqi ti re ch'io fon il Capitan Dragoleo- 
di tanta fama, che bilògna allargar/ì 
H mondo per capirla . Stipendiato dal Re ^ 
di Spagna , da quel di Francia , e da quel 
d'Inghilterra -, infiuodal Turco. Ad vn ; 
mio ceno hò cento badicre di faldati, che * 
porranno foffopra il mondo.Hor mi ridu- i 

eoa 



i * 
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co a pregarucne,per non far qualche flrop» 
pio » o ftragge qui innanzi del voftro Ar- 
fcnio. 

Cai; Ad! Atfénio tir non. farai ftroppio alcu- 
no, che e gitoin Hifpagna . 

Dra. Ho le braccia cofi lunghe, che giungo? 
no infino a l'Inghilterra, 

Lue. Vi preghiamo per corcefia eoa alcuna^ 
feufa di farcela veder lòlo* 

Cai; fon contento. Vò fodisfarut . O dicafa,, 
fate intendere a Donna Eu fra già, che per 
farmi gratia^caliquàgiufo vn poco Rcfte 
rete ingannati , che Ariènio è fuor di Na- 
poli dall'alba, &; in mia cafa non v'èfehia: 
qualcuna.. 

» 

SCENA X; 

Xilefiay CaUijrtnet, Lucrino* 

lit QEnor padre >.quc manda V.M. 
Ca.^Goftoro hanno cato vederui. 
tue. Mi fo la Croce, quefta i Blcflala mia, 
fchiaua. 

Dra Anxi miafiguoraXTonofco gli occhi che 
lucono più del fanale della mia galea , c 
che ferifeono più de gli archibuggi. 

Cai: Signora conofcctc coftoro^ 

IiL Nunca lamas me aconre^io de veros 
pues corno lospucdòcoaozer jro, fi agora, 
llegamosa qui de Barcelona l 

Lue. Gonofci Filcfia me/ 

FU > Con quica hablays yoi 1 

Lue». 



)igitized by Google 



ATT© QVARTO. fé 
Lic.Con Filefia. 
Fil. Pucs no hablays co migo • 
Lue Voi chi fcte? 

Fil. No tengo obligazion de dar cnctt a ros. 
lue. Dicelo per cortefia . 
IH. Quicro que mi cortefia venca a voftra 
mala creanza. Yo meliamo Dona Eu- 
fragia . 
Dra. Conofccte me ? 
Fil. Nuoca os vi. 
Dra. Il Capitan Dragoleonc f 
hi Iamas hehoydodezir tal nombre. Qae 
pregontas fon eftas t A fi me hablays , co- 
mo fi mucho tiépo mi uuirades conogida. 
Lue. Non conofci Lucrino Ruffiano/ 
Fil Que tiengo de hazer yo con alcaguetcs ? 
deuenedes de bufcarlò en la putaria • 
Quando yo vi tal cafta de jentes t 
Lue. Hor parla fpagnuolo , i capelli non mi 
pareuano co fi biondi , ne ella col! vermi* 
glia. Forfè harò fatto errore • Ma quanto i 
più la miro $ più mi par'ella ? Dico che è | 
deffa. Quefte fon le carezze Filefia, che \ 
hai hauuto in cafa mia ? Quelli i buoni \ 
trattamenti ? 
fil. Efloy im agi n adorne erades locos, puce 
diziftcscofas tan ettranas , que nunca las * 
oy cn my vida . 
Dra. Non conofei dunque ilCapitanof 
Fil. Nunca me halli en la guerra , donde ha- 
ya cono^ido foldatos , mas porqueeftoy 
perdicndo el tiempo hablando c6 eftos pi 
«aros, que en Temendo mi marido,ds que 

kiaxà 
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brarà las cauecas ì 
Dra. Quefta è mia (chiatta , e l'ho comprata 
trecento feudi , e perche fei mia , non ba- 
tterà tutto il mondo a vietaroii,che non ti 
toglia. 

Hi. Quc atreuimientoes ette* Y qnc impóri 
tunidad, valga me Dios. 

SCENA X I. . 

♦ 

Ar finto , Dragoìeone , Callifrone r 

& Lucrino . 

Arf. A Partaosrapaces,pfcaraco,yoo*que' 
JTTLbrarè las cabecas,porque tento atre 
nìmiento haueys tenidq en poner manos 
eti vna c Senora ? 

Dia. Fermateui, afcoltare la ragione. 

Arf. Quero que la efpada fea mi razon , y el 
derecliojtomàeftojque efta es mi razon.; 

Dra. Non mi tener Ruffiano , che non am- 
mazzi coftui , Iafcralo caftigare a me. 

Lue. Chi ti tiene l Non ti tengo io « ? 

Dfa. Ruffiano ponti dal corno defilo innaa- 
zi,ch'io dal corno finiftro a guifa d'una fa 
lange macedonica gli darò dentro Mea- 
ti ch'io fia rapai zo. 

Arf Mentis vos, porque mentis lo-que foys - 

Dra. Se ben la quercia non ha luogo,nq fono 

Ritenuto a ducilo, puc ti farò conoscere, che 
la mentita e vera. 

Arf Yo^tc harè sonocer qùe elio ea ci verda 

duo* 
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aero mentir, y te cortaiè las orejas , y na- 
nzes • 

Dra. Più tofto morir con valore, che morir 
con disho note . - v 

Arf.Miipalos darè cn eftas cfpaìdasde piJ 
caro • 

£>ra. II tempo è padre, e la tardanza è madre 
• delle vendette, m'informerò del negorio 
meglio , poi tirifponderò, chelafpada 
vuol ragione. . , 

Arf. Vayafe de a qui . . ? , 

Dra. Me ne vò, perche ho, da fare , non per- 
che lo dici tu . ' 

Lue. Perderò io dunque la fchiaua , e i de- 
nari ì 

ArC Va/afe a qui alcaguete > ladron en ho- 

ra mala . 
Lue. Io anchora me n'andrò. 
Arf. Vamonos mi padre, . . ; t 
Cai, Andiamo . . f r \ 

Dra. O Dio , quando egli fi tirò dietro,nÓ po : 
teua paflfar di piedi io innanzi con quella 
fioccata f Non jpoceua fecondar con que- 
sto fendente f come hauerebbe potuto ri- 
parar quefto (tramatone? Che maglia ha 
urebbe potuto foftener quefta fioccata? 
Cafcaua in terra ,Phauerei flraflinato per 
h piedi, poi tratto in vn altro jroondo. No ' 
potcua trouai mi adoffbil giacco? là co- 
razza t e i bracciali . O Dio. o Dio . 



• 
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SCENA XI. 

: 

TfMppol* , } Affetti* x & Paltone:. 

Tra. iy K A doue trotterò il padrone per aui 
IVA farlod uafto fatto l Ma a tempo, 
vien fuori di Tua caia . Padrone il vendi- 
co* Poleone è andato alla corte* e gli fona 
flati confegnati i bracchi del manigoldo , 
e vi vanno cercando , dubito fé v incon - 
erano, che non vi portino prigione , e tuo. 
padre s'accorga d'effer ftato burlato. 

Art Non mi mancherebbe altro > che e po- 
co men ch'accorto dell'inganno, per eflcr 
venuto il Capitano, e'i Ruffiano, e ri cono 
feiuta Filefia , fe non giungeua a tempo * 
fc la menauano con e no loro. 

Tra, O Dio, voi che facefte t 

Arf In poner mano alla fpada , fuggirono. 

Poi. State in cerucllo a voi, che veggio quei, 
che m'han tolte le robbe mie . Ma io vor- 
rei riprender qucL fcruo ^che del padrone 
non fon.cofi ficuro, e dubito hauerlo po^ 
• co innanzi prefo in ifcambio,quefti è fpa> 
gnuolo x .e quelli Italiano. 

Tra. Che volete voi , che cercate da me/ 

Poi. Vò che venghi prigione, o rcftituifcL- 
mi le robbe. 

Tra. Eloqui il padrone^dimandale a lui:ia 
fono vn pouero feruo» 

Poh Signor volete redimirmi le r«bbe,o me 
«ocoftòiprigioncr 

Arf.; 
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f Vajafe de aqul, vos no fabeys qucn fby 
yo , agora llego en cfta cierra , no teneys 
vcrgucnza hablar con vn cauallero eoa 
tan poco ri /peto f 
Tra. Padron di gratia pagatelo , o reftituitc* 

gli le robbe. [ 
Art Yo no fé lo que dizes. 
Tra. Hor che haucte ottenuto il voftro intc- 

to,non fapete quello che dica f 
Arf. No Ce quien (oys. 

Tra. Hora non conofeete Trappola/ ! 
Arf. Que Trappola.' Que Trappola t 
Tra. Cofi non fufle mai ftato . Che dite t 

Volete pagare,ochc mi portino prigione/ 
ArC Que ce lleuen adonde quicren , quefe 

me da . 

PoL Signor fc lo pone , non vfo drftorrcfìa , 
perche ho ragione , e fe fòlete la dica , la 
4iro. 

Tra. La dirò io. Sigli, il mio padron Italiano 
mi comandò > che per vn fuo feruigio gli 
trouaffi alcuni panni , gli trouai , e gli to- 
gliemmo a preftanza da quefto giouane, 
egli gli diede in pegno vn anel falfo. Hor 
chehauuto ha il fuo intento, viene il pa- 
dron co i birri, vuol le robbe fue , o vn pe- 
gno migliore,o ch'io vada prigione. Quel 
padron Italiano» parla fpagnuolo , e dice > 
che non è lui , hor date la fentenza di gra- 
na, quefto padrone lo fa da hnomo da be- 
ne^ da ingrato , e da afino. 
Atf. Sì, e$ verdad, razon teneys^ 
Tea. £ che fia vn afino, no voglio altro tefti- 

xnonio # 



t 



TRÀPPOLARI A 

, raoni#, che voi medefimo,perche voi ftéf 
rofapctc,fefi^vero. 

ÀxC Yo ine v$)f , que t engo que hazer . 

Tra Fratello Hi gratia ricordati ben, che.vna 
mera delle robbe defti a me , Palerà al pa- 
drone, le robbe che defti à me fon (àlue in 
quefta cafa, & te le ritornerò hor hora. 

Poi. Vac^a vnfcompagnocon lai^hc noi v'ar 
" fpetcereino qui 11 mondo è iiKattiuito tà- 
to,che non fi può più viuere, Doni la rob^ 
ba tua ad vn gcntilhuomo,poi ti da vape 
gno ialfo,e dice che Hxxn ti conofee . 

Tra. Eccoui la robba di velluto, il robone, il 
xnatOyla fpada,c la gorgiera,! I capello co'l 

.^pennacchio. Gli ftiuali, il mantello da 
vidggio , e'1 capello gli tiene egli adoflò. 

Poi. Dimmi di gratia quello fpagnuolo di 
poco anzi , fi 4 quell'Italiano di, quefta 
mattina. ' ; 

Tra. Quello iftcflb > o Dip/Hon lo coatti ft V 
E le robbe tue che tiene adoflo f 

Poi Deh fe lo trouo,lo porterò prigione fen 
za ri petto alcuno,cfarò la. vendetta delle 
balconate, che midiede quefta mattina . 
^ Ma eccolp ch<: torna. ' • » .. 

Ai f. Veramente la bugia cami-na «oppa , fac- 
• ciafì quel che fi voglia , che è fempie foo- 
u^ionta dalla verità 11 noftro fatto va di 
' male in peggio Difpiacetni che Tràppo- 
la (ìa prigioné , che fenza lui,fon come na 
ne fenza timone. Io non poteua altrimen- 
te liberarmi da quelli , fe non haocrti fin- 
to di non conofterlo: Diosà, feraen*é 

difpia- 
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difpiacimo. 

PoL Toglietemi coftui prigione , fòli rifolu- 
to haucr la robba mia. 

Arf. Que quere^s vos de my. ; 

Poi. Bilògnapiu parlar fpagnuolo, o date- 
mi le mie robbe > che tenete adoflò % o ve- 
nete prigione ' 

Arf. Trappola haz de m anera ■> que no vaya 
en prifìòti. 

Tra. Trappola io ? Pocp anzi dicevate che 
nonirii conofceuate , cornerai cpnofeete, 
aderto ? Io non vi conofeo , ne so con cui 
parliate. 

Arf Por vida taya hagamos de manera , que 

cftosme dexen. 
Tra. Fatelo voi. Che haucte a far con me ? 

A Dio. 

PoL Horsù i o tornatemi 1? ròbbe , o andia- 
mo in prigionia. 

Arf Se vò prigione è l'ultima mia mina, e (5 
difcuopreil tutto, vòpiùtotto morire. 
Qui caos de haycontodos los diablosfc 
no que os matarè. 

Poi. Oimc dooe fugite, ò voi , ò caricherò. 

b 

'Fine deiTAtto Quarto . 

. - 
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Helionora moglie di Calli fi oncj. 



coli della vita, (è non dopò la morte . Son 
venuta da Barcelona infino à Napoli fen- 
za paflar pericolo alcuno , anzi fenza ve- 
der mai faccia di tempefta,hor giunta qua 
fi al porto, mancò poco 9 che non mi mo- 
ndi della paura di fommergermi , & al- • 
l'hor più s accrebbe la paura a tutti, quan- 
do vedemmo vna naue appretto noi mi- 
feramente fdrufeita dalla furia dell'onde 
inghiottita dal mare , e diede del fuo nau- 
fragio miferabil fpettacolo a gli occhi no 
{fri. Pur per la Dio grana fon giunta alla 
patria,c fon finiti i pericoli del mare . Ma 
come farò per hauer auoua di Callifronc 
mio rtiarito f anchor che l'incontrarti non 
lo conofecrei, che fon quindeci anni > che 
non ci fiam veduti : e l'andar cercando 
yn'huomo per Napoli mi par vanitade . 
Mi(cri(Tcche habitauaalla ftrada Tole- 



SCENA PRIMA. 




do 
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ào vicino alla Carica, & io fono giàia 
-quella . Andrò a trottar vno alloggiamene 
io per ripofarmi, e far sbarcar mio figlio, > 
e mia nuora : e poi domani andar ccrcan 
•do. Seguimi Dula. 

SCÌNA IL 

# 

Califron* , & Helionora, e Trsppoì* 

Cal.T T Eggio^na matrona , e mi par fore- \ 
V fticra, che Tiene in quà,emipar / 
altre volte d'hauerla veduta, ne poflb ri- 
cordarmi done , , \ 

Hel. Veggio vn vecchio, che mi ftà mirane 
de , e non mi maone gli occhi da dolio, 
patmi hauerlo veduto , e conofcetlo . 

Tra. Il mio padrone ftà mirando vna vec- 
chia con tanca affottioné , come fe volefle 
iarfeco all'amore . 

Cai. E quanto più miro,piu m'aflicarodeha * 
uerla vifta,e trattato con lei. 

Hcl. E quanto più lo miro,pm mi pare d'ha- 
uer hi uuto commercio fcco . 

Cal.Senon dubitaffi che il defiderio di ve- , 
derla trfmgannaffcdirei che è HelÌQnora 
mia moglie;ia qual lafciai in Barcelona > 

Hel. E fe non dubicafft che il fouerchiede- 
fio , che n'ho , mi facefle parer vno per 
> Tu'altro, dirci che Fuffe Callifrone mio 
marito. 

Cai. Mi par troppo vecchia* non èrnia mo- 
glie , nò* , ' 
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Hel; Mi pàr troppo ricaduto di età, troppo 
vecchio . 

Cai. Non è defla, certo nò. » 

Hel.Nònò, nonèdefTqnò. * 

Cai. Se non fuffe che mi tiene il ri/petto di 
dimandare vna donna , vorrei dimandar- 
le chi fufle . 

Hel. Se la donnefcahoneftà non m'impedif 
le, vorrei dimandargli chi fu (Te . 

Cai. Ella è ceitifllmo, , non mi poflb tenere 
di non domandarla . 1 

Hel (^erto è ? detto, e bifbgna glielo dimandi. 

Cai. Ma vò dimandarla di modo, che non ef 
fèndo , chi ftimo , porta rkrarmi con ho- 

, nor mio . 

Hel. Ma come lo dimandarò,che facendo er 
rorerefticon Fhonor mio ? Poiché mi fia- 
te mirando , mi è forza voltarmi a voi > e * 
dimandami fecoriofeerefte qui in Napo-' 
li per forte Callifrone AfFaitato . - 

Ca.N6 potcuate àbbaterui meglio che à me, 
ch'io fon de maggiori amici che egli hab- 
bia.Ma ditemi voi di gratia fe fete foraflie 
ra? Eie foraftiera , donde venite ? . 

Hel. Io fon di quefta Città , e fon foraftiera , 
e vengo di Barcelona . 

Cai. lami fento vno occulto fpirito , che mi 
togliervelo da gli occhi, e mi fa veramé- 
te conofccre^h'etla è mia moglie . 

Hel. lo fento non fo che affetto intefo , che 
mi riempie d'occulta dolcezza , che non 
pollo capir me ftefla.Certocoftui (ara mio 
marito . 

Cai. 
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Cai. Chi facilmente imparaci fa più audace 
nel chiedere. Poiché con canta cortefia mi 
hauece rifpofto al primo, nfpódete à que- 
ft'altro . Conofcerefte in Barcelona vna 
donna chiamata Hclionora? 

Hel. Non poteuate abbatterui meglio, che à 
me, ch'io gli fono molto amica . Ma due- 
rni di gtatia doue habita Callifrone ? 

Cai. Habita qui doue fon io , & io fon quel 
Callifconc che cercate, 

Hel. Et io vi dò anchor nuoua, che Helìono 
ra li troua qui , doue fon io. 

Cai. No debbo più dunque trattenermi a cor 
reie, e pomi le braccia al collo . 

He. Ne io poflb.ftar più cóle mani à cintola. 

Tra. Io d_ubiiO > oime épur vero, che qu.tlaè 
la moglie di Callifrone, che giongc w!a Bar 
celonacon Lelio fuo figliuolo , l donna 
Euf agi a fu a moglie. 

Ca.O cata moglie per mille volte bé venuta. 

Hel. Ocato marno ben crouato per miglia- 
ia di voile . 

Cai Quanto c che fere giunta in Napoli ? 

Hel. Hor hora la naucé latrata in potto,& 
hot n amo 'sbarcati.. 

Cai. Come coli fola ì 

Hti. Ho Ufciato Lelio noftro figlio co duna 
Eufragia lua moglie , che li giacciono va 
poco mal trattari dal mare, & io con que- 
lla donna me ne veniuapian piano diman 
dando di yoi , o torvno alloggiamento. 

Tra Io credo,anzi yedo, e volelle Iddio,chc 
né vedeffi più mai quel che vedeche <]u<;- 

F fta 
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Ha è fua moglie . 

Cai. Di Donna Eluira hon haucftc più nuo- 
uagiaroai? 

Hcl. Dopo che mi fu tolta da Mori, e codot- 
ra al feruiggio della Rema di Fefla , fu ri- 
fcattatada vn mercatante Chriftianopcr 
riuenderla,non n'hòpiùintefotiuoua ver- 
dadera . 

Cai. Ma come Lelio , e donna Eufragia fono 
innaue , fe da quefta mattina fon venuti 
in cafa mia f / 

Tra. O Diauolo à che punto liai concio ta 
quefta vecchia traditore per farmi andar 
coli predo alPifoictta di legno . 

Hcl Come può cfler giunto quefta mattina, 
fe hor hora gli hò lafciati in naue potreb- 
bono venir da fe , tanto ftanno di cattiua 
maniera / mi bifogna mandargli vn coc- 
chio. 

Cai. Io vi dico che fon in cafa mia, e li porre 
te veder hor hora O là, o di cafa, fate ca* 
lar qui la (ignora Donna Eufragia . 

Hcl. Hor qudtafaria bella, c'habbi voluto 
venir qui prima di me, ma digratia veg- 
giammola . 

Cai. O li , ò di cafa dite alla (ignora Donna 
Eufragia, & a Lelio , che calmo qua giù > 
perche è venuta la lor madre . 

Hcl Sarebbe da vero ciò vn miracolo . 

Tra . Il fattto è fpacciaro per me , è venuta 
qacfta vecchiaper farci tutti miferi , non 
poteur*. romperti il collo per la via? S'incap 
iì mano del secchio, haué^ogli d? più 
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hoggi facto tante burle, oltre il cattiuo ere 
dito in che mi tiene, piglia Trapola,bafto» 
ni a Trappolalo galera Trappola, appic* 
ca Trappola, fquarra Trappola, mi fati 
far mille morti per hora. Chefò, che non 
compro vna fune , e m'appico JGiàfcnto 
ilrimbombo delle baftonatc fu lafchic- 
aa,ciach, ciach. 

SCENA III. 

Ftlejìa, CalHfrone, Helitnora, 

è Trappola . 

RI. T) Aire mio , que me pedis . 

Ca. 1 Rallegrati figliuola mia, ecco Helio- 
nora tua madrigna , che viene ad abbrac- 
ciarti , e tu moglie mia cara ecco Donna 
Eufragia tua figliaftra , 

Hel. Doue è Donna Eufragia t 

Cai. L hai dinanzi , e ne dimandi t 

Hcl.Cofteinon è Donna Eufragia mia , la 
mia figliaftra, 

RI. Por etereo que es mi madaflra. 

Tra. S'è detto il dicibile, s'è imaginato l'ima 
ginabilc » e s'è fattoi! fattibileper condur 
noggi quefta nauca faluameueo,c già pen 
fauahauctla in porto, ecco riforta vna cru 
del tempefta di fobico , rotto l'arbore > 
/quarciate le vele, e la nauc tutta Idru- 
fata* - . : ^ i : » 

CaLCome.nà? Mira bene . 

HcK Che volete , che miri / Coftei ne vidi > 
• F x ne 
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no conobbi mai. 

Cai. Chi è dunque ? 

Hel. Dimandatene lei. 

Cai. Dimmi tu chifel? - 

FiL Yo no foy fu hyjatlra , pues ella non es 
mi madaltra . 

Cai. Se non fei Donna Eufragia , chi fei ? Che 
rifpondi? 

Fil. No fe, que refponder. 

Gii. Non m'haidetto cu, ch'eri Dònna Eufra 
già moglie di Lelio ì Ecco qui Helionora 
la madre di Lelio, fei a! paragone, che dici 
hora? Ma perche te ne dimando invano? 
Che hauendomi detto al principio vna bu 
già > d'ogni cofa, che a domandarò, dirai - 
parimente la bugia ? " 

Hel. Coftei come e qui ì 

Cai. Sotto nome dhrottrafigliaftra . , 

Tra. La tempefta quanto più ftà,piuinafpra, 
e minaccia naufraggio, ho pedo la tramo • 
tana, la catta non moltra beacela bufibU- 
non ollerua , non ferue più il compado.. - 
Ma che ? Pollo combatter io contro *joel 
che è neceflario di anueaire , foiza è che: i 
venga. . ^ . T 

Cai. Tu non dici nulla* fon Jùiomo da e (Ter 
burlato da te?Mipareui vaa agnellàio vi- 
fta,hor mi tiefci nell'opre vna volpe : mo- 
itraui vna bancarella , è dcuieffcr qualche 
puttana disfamata . : >hy M v ■,«*.■ rT{ 

FiJ. Per hallarme en vueftra cafa , me hazeis 
hablar con mas xcfpckra ^4jae debria la ~? 

* Cai. 
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Cai. Et il vedermi befFato-da te mi fa venir a 
cofi (concie parole. Ma sfratta di cafa mia. 

FiL.Con mas creanza echiarias a vn perro. " ? 

Cai) Son rifolu to che non habbi a ftar vn fai 
momento in mia cafa . Ma (limo che deuì 
efler di marmo, poiché in faccia non mo- 
lto alcun fegno di vergola , e la vergo* 
gna fi farebbe arroflita , e gli occhi di ve- 
tronche anchor ardifeono mirarmi . Taci* 
c vattene , e non far che Tira da le parole 
mi faccia venir a i fatti. 

FiI.Entre quanto afpcros tormentos he fufri- 
do hafta hora,niguno me ha parezido mas 1 
afpero , que allarme entre cftos trabajos . 
Quequeria maldizir la bora en que na- 
no. " • . • . 

Cai Anchora fei ofa rifponderc ? N<^n so co* 
me non ti fotterri mille braccia > babbi a 
N ventura, che non ti prenda per li capelli, e 
non te ne cacci con vn battone. 

Tra; Ah Trappola non perderti d'animo,n6 
difperarti, lèi gran macero delle lappole, 
imir ntorr,& eflecutore per iri/Ttfnprftudia 
bene^tcouiànantino^!; b . - f 
Cai' Non fenza cagione quel mi fero RuflSa- 
do diceua ch'cnafaa allieua , e quel falda- 
to la Tua puttana , & io ignorante non (à- * 
perido quel che mi dicefle,ti difendeua. 
Fil. Quantunque *ni,vcdi in fi naifero ftato , 
doue fono al prcfqnte, non penfer, che fu 
qualche imfara,faagiu9ta> che fono gtn- . r 
uldonoa^&ia tutte le micmiferie , c war > 
uagli ho tenuto, fcojpre curAjdéU'hQiK)!; 

F 3 mio; 
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mìo : e le tue mordaci parole non m'han 
fatto rifponder da quella che fono . 
Cai. Adeflo parli Italiano , non tèi più fpa* 
gnuola , due lingue in bocca: a Dio mar 
donna . 

HcL Marito di gratia habbi vn poco di pa- 
rtenza, mi fento correr per le vene vn cer- 
io incognito amico cofentimento , che mi 
ha tutta piena di tenerezza , e di pietà di 
cortei . Deae efler qualche giouane co- 
bi le attapinata dalla Fortuna . Mirate che 
pianto. 

Cai. Non vi muouano quelle lachrimuccie 
di puttane, non fapete, che tutte le donne 
De han dietro gli occhi vna «raffina , e le 
fcaturifeono ad ogni lor porta: e come co 
poflono più aiutarti con le parole,fi aiuta- " 
no con le lacrime . Mura che alterezza tie- 
ne nell'affronto • 

Hel. Marito la grandezza del (àngue anchor 
che venga ftrapazzata dalla Fortuna : nel- 
l'opre deirhonore , fi fa Tempre pia altie- 
ra . Ma dimmi poiché Tei gentildonna co- 
fi honorata, di chcpacfc, di che Città 
ni (ci ? 

Fil. Di Spagna > di Barcellona. i 
Hel. Di chi flirti figliuola t ^ > 
Fil 11 mio padre io non conobbi , che mi la- 
fciò picciola bambina , ma fi chiamaua 
Don Giouanni di Moncada. » * 

Hel. O Dio che afcolto/ il tuo nomo? 
Fil Adeflb mi chiamano Filefia , il mio ve- 
ro nome è Dònna Eiuira , 

HeK 
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Het. O buon Dio fauorifcirai tu. Il nome di 
tua madre ? 

Fil. Mìa madre morì nel partorirmi (ahi ri- 
membranza quanto fei acerba a chi fi vi* 
de in grandezza ) hauefle piaciuto a Dia 
che fuflTc morta alJhora io, che tanto tem- 
po non farei ftata perpetuo berfaglio del- 
ia fortuna: e dal nafeer portai raecoinfau 
fio prefagio delle mie feiagurc. Ma hcb- 
bi in fuo luogo vna madrigna , che mi 
amò più che fe mi fufle fiata madre,c chia 
mauafiHelionora* 

Hci Non poflb più tenermi. 

Tu O Dio fuflc coftei la figliaftra del mio 
padrone già prometta per ifpofa ad Arfe • 
lìiojhauendola predeflinatai cieli depò. 
tanti tiauagli a congiungerfi con lui . 

Hel.Mirami vn poco, mi conofcerefti tu per 
forte t 

IH. lo fio cefi addolorata» che ho perduta la 
Titta de gli occhi, mi pai il mondo per me 
in tenebre . 

Hel. Come fotti fcparata da qnella tua ma- 
drigna ì 

Iil. Andauamo vn giorno a fpafloa Badoi- 
na in vnanoftra villa > al lido del mare, 
fui rubata da vna fufta di Mori , & per 
effervnpocodiviftajmidonaroallaRe- . 
gina di Fetta « La feruì molti anni , dopò, 
mi comprò vn roercatate Italiano per du- 
cento feudi , per tornarmi a vendere k 
mici parenti. 

Hcl. O Dio quanta allegrezza mi dai in qccr 

f 4 fi* 
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fto giorno. Marito mio, eccola mia fi- 
gliaftra molto cara, che fanciulla mi fu 
rubata da Mori, che haueadefignata fpofà 
al noftro Lelio. 
Cai. Dite da vero? 

Hel. Deh lafcia che t'abbraccio o Donna El» 
uira candì ma più che figlia, ahi quante la 
chrime hò fparfè per tua cagione . 

Fil. Di gratia vi priego , che mi rimiriate , e 
mi conofeiate bene, accioche non venen* 
do alcun'altro , io fìa vn'altra. Che tutto 
lioggi (bno (tata come quello , chevàad 
appiccar^, che ode gridar gratia, grana, e 
poi impicca, impicca . 

Hel Figlia cara tu fei deffa fenza alcun dub 
bio, che già ti raffiguro, e piace a Dioche 
ti veggiain luogo/fciti tèmpo infperata- 
m .ntPjOMe non fperatia dtriuedsru . 

Fil.La fortuna s'hà tanto prefo hoggi giuoco 
di me , che Te ben par, clic vi rieonofea , 
pur non porto creder tanta allegrezza . 

Cai. Figlia cara confeflo la mia feiocchezza, 
ch'in età cofi giouarie rd'inteletto cofi vi* 
uace , e maturo mi doueuano far accorge- 
re, che voi non forte ba (temente nata, i 



lìti piedi a chiederui pèrdono affai volen- 
tieri, fc per voi, & pcrcrrore mi fono cru- 
ciato teco , e trafeorfo in non conueneuo- 
li parole. • » • . * i. 

Fil. leeoni Calliftonecaro , cjie fé pur v'ho* 
chiamato padre, non hò merito, e fi n'era 
fima figliarftttiY hor vi fon vera figlia, é- 



Onde fe 
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vttHfi ma tenia» 

Cai; Veramente dimoila che non tei me bel* 
te-defftrb, sbendi fuori; . : . <: ; , : 

He. Chiamale* A rten io voftro figliuo!o,a cm 
haueuamo desinata coftei per moglie. 4 ■» 

CaJ.Vbleffe/Dio,ct6fb6ein Napoli, l'iiò mi- 
niato dal'alba del giorno io Hifpagna, 
che venifle a rraouarui , & farai compar. / 
gnia inlino a Napoli , in vna buona naue. 

Hel. Qqalnaue? 

Cai. In vna nane nuoua * che' peri/o, che già 
debba effigi iwta^Gacca . : i ,ì 

Hel. Che ban dieta portaua la nane / ! ( , / 

CaLln quella di meza vna Croce roifa. /. 

Hel. Da chi era noleggiata ! 

Cai. Da vn Trifon Damiano Ragufeo. 

Hel Quanto tempo è , che fi partì da Na- 
poli. ' » i . /; » . -i .; ;• ■ i' 

Cai. A buon'hora; da inalba: del giorno . ~* 
perche me ne dimandate con a puntino* J 

Hel Perche vna naue, cjual voi proprio 'mL ; 
dipingete, Th abbiamo veduta noggi arine 
garfi dalla tempeftapm in là di Pozzuoli, ^ 
e noi fiamo ftau in grandiffimo periglio. ^ 

Cai Dite il vero? . \ 

Hci.Coftvcio, come vi veggio. , 

Cai. O; aie moglie, che la naufe, che mi dici 
efler fonimerfa m'ha foramerfò in vn pe- 
lago di amari (lìmo affanno . 

Hcl:E'l peggio fa , che calò a piombo, che 
non le ne faluò pur vn'huomo . 

Cai. Oime,oimc,o figho,p figlio mio. Vera- 
mente nelpartirtidi Napoli, mi (enti par-* 
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tir Pani ma dal corpóse lafciarmi iti Vn cer- 
to modo afflitto & addolorato . Scntiua . 
non (b che nel cuore > che mi rendeua tot- 
ta> eoa turbato © occhi mici di pietra, pct? ! 
che non verfate voi tanto fanguc,pcr non 
dir lachrime^aamòcgliharàiftghióttitò '> 
acqua f • 

Tra.o benedetta nauc (bmmerfa , che tu fai 
forgerc, & arriuarc in porto la naue mia. 
Ecco la luce di Tanto Hermo , non più te- ; 
mo tempefta alcuna.Senza Iafbrtuna non ) 
fperi ì'huomo ofarcofa^chc vagli. Oibr- 
t iuna,che (ai più d'ogni confìghero, & aia \ 
ti, & fauorifei, chi sa feruirfi di te . Tutta 
la mia fortuna è ftata hor bora fa la pua* 
tadWago. • 

CaLO Dio che doglia acerbiffima. 

Tra.O Dio che allegrezza. 

Cal .O giorno per me -infelici (fimo. 

Trà.0 giorno ocr m t feliaifimo. 

Cal.O nera disgrada. 

Tra.Quanto ti ringrazio o difgratio, che mi 
fai tanta graria. 

Cai. Quella nuoua mi toglie dal mondo. ■ 

Tra. Et a me da quell'ifoletta di legno . 
• Cai. Quanta ho hauuta allegrezza io acqui- 
ftar la madre» tanto ho dolor d'hauer per- 
duto il figlio . Ho ritrouata la moglie, ho 
perduto il marito. 

Hel. Non vi diate di graria tanto in preda al 1 I 
dolore marito caro, che haucte in ciò coni 
pagnia . Difpiaccmi nel cuore, che la mia 
Tenuta vi colti cara. Ma 1? medicina di 

mali 
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mali irrcmediabili è fola la pacienza, tac- 
confolatcui. 
Cai. Non può racconfblarfi quella angofiria» 

che non puòriccuer cofrfuolo . 
Tra. Horfu non è pià tempo di lardare > che 
▼na bugia a tempo non può comprarli ad 
oro,acconcierò il tutto > prima gli accre- 
scerò dolora , poi lo racconfolerò con vna 
infpcrata allegrezza» 
Hel. Vorrei non effer venuta in Napoli', per 

non vederui iaq\ictta malinconia. \ 
Cai . Perdonami .moglie cara fe aft retto 4*1 
dolore della morte del mio figliuol , noa ' % 
poffb far teco quei complimenti > e quelle 
accoglienze , che meritan l'amor > che ti 
porto, c'1 lungo tempo , che non ci fi a ma 
veduti Entrate in cafa,ch\o vò andar in- 
fino al molo* per informarmi del tutto > e * 
mene volerò ratto a ritrouaraw 
lil. Vvbidircmo. 

«CENA un. 

Tftppol* » & Califront . 

t 

Tra. QCcftatcui o huomini , lagnatemi cor , 
Ulcere* non mi impeditela ftrada >ac- \ 
cioebe rumisi mio padrone^e gli narri co- 
liche l'imporra tanto Ada perche corro» 
fc non vorrei gionger mai ì Perche lo cer- 
cone non. vorrei trouarlo , per non dargli 
tanto cordoglio ì 
Cai BccoTrappola frcttolofo>par che vogali» , 

f 6 aaiiainu 
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narrami non fo che di trifto,mi fa ftar (b- 
(bfpefo , o che faccia fmarrita, non è cofa 
d'allégrclza. 1 

Tra. Chi gli darà ^raa *uoua cofi crudele?* 
pur bifcgnaV^chfe ! 'gliela diario. O (èhlirà ~ 
filanto a*6ffo'tni fei darà, poichqmi sfor- 
zi à quefto vffìcio. • 

Cai. 11 dubio della fua morte,oirne non è più 
dubbio . Trappola volgeri qua . Tu no mi 
vedi? ii; * ' i ... \ 

T.O Dio c6 ^proétaio,c^ciiepriiicipioco 
bwncteò'j^ t > 

CaJ.Oime che'ilcuor brefago di qiielloch« 
in x hatie à dirupar che mi yenghi meno,c 
mi abbandoni , e fchiuad'intender qual- 
che cofa horribile e noiofa . Trappola che 
hai ? Che non intendi f 

Tra. Iò era co'l penderò cofi impreffo, e cofi 
dentro nel dolor voflro > che nulla fentiua 
d'altro, A feoleatc. 

Cai» Spacciati tofto. 

Tra. Dubito che non moriate di doglia . 
Cai. Non dubitar che mora più , che fon già 

morto. 
Tra, E flato. 
Cai. Che cofa flato t 
Tra. Buttato dal mare , 
Cai. Che cofa/ 
Tra. Vn huomo annegato . 
Cai. Doue l 

Tr. Al raolo,rotto e fracaffato in mille parti. 
Cai. Conofcichifia/ 

Tra. Qui ftà l'importanza, qui ftà l'afflano- 

~ + ne. 
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ne. Il voftroììgUo. 
Cai, O caro figlio, o mille volte «felice vec- 
chio, tu fei morto, & io fori viuo, tugiò*- 
nane e difiofo di vica,-& io ftracco di v/ue 

morire . T'ho allcttato, che 
ti hauefle ad vecider il mare , eche fi ha- 
uefleroafomraerger reco tutte le gioie, 
e l'allegrezze mie f T'ho vecifòper man* 
darti in Hifpagna,et hai beuutocó quelle 
amariffime onde queiraroaro,che tocc^ua 
fotbire a me . O mare quanto farefti flato 
pietofo s'haueflì inghiottito me, che farei 
morto vna volta, ma hauendo inghiottito' 
lui,ingh rotti me mille volte per hora. 
Tra La lpada,la cappa, e la berretta fono fta 
te tolte via.Srà con la bocca aperta in gui- 
fa,che par che dica.Padre padre, mi man» 
dafti in Hifpaena per vecidermi f '<■■ 
Cai. Taci, taci, che non poflopiù afcoltaf le 
tue parole.Hauefti figlio più acaro rvbi- 
dienza, che la tua vita . Per non vfeir dal- 
le mie leggi , volefti più tolto vfeir di vi- 
ta . Mifer9 me, che fono sforzato ad inui- 
diate il mare, perche egli abbraccia il mio 
figlio , & a me è vietato . Io non vò viue-< 
re p;u veramente,menatemi al mòlo, che 
vò lòmm ergcrmi,c vò morir doue è mor 
to il mio figliuolo. 
Tra. Voi non tanto lo mandafte in Hiipagna 
per far compagnia alla madre, quanto per 
totlo alla fua innamorata. 
Cal.E' vero, lo confeflb, penduta far bene al- * 
lhora. . ^ 

Tra. 
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Tra. Quanto era meglio viuo in, Napoli con 

1? Tua innamorata > che hauerlo vccifo fi 

crudelmente? 
CaL Volcflc Dio che fuflc viuo ♦ che mi con* 

tenterebbe tcnetìc:c di rotto ne fono pea 

titiflimo* 

Tra.Poco vigioua hora il pentirai. Ma poi* 

che co'! dolore non lo potete tornar viuo* 

perche piangete ? 
CaLPcrò piango, che non poflb tornarlo vi* 

no co'l pianto » che effendo cagione ftata 

delfuo morire» foprauiuo alla Tua morte 
Tr&Tutta la voftra paura non era altroché 

facendo all'amore , fi fufle fpeib qualche 

dodicina di feudi , per rifparmiar quattro 

xniferi fcudùhauctc perfo vn figlio > che và 

leua vn tefòro* 
Cai. Deh non accrcfcermi pio la doglia eoa 

le tue parole. 
Tra. Hor quanto pagherefte>che fuffe vino? 
CaL Pòco farebbe pagar tutta la roba , ma Io 

ribatterci co'l fangue, e con quel poco di 

vicajche mi auanza* 
Tra. Dite da vero> pagherefti trecento feudi f 
Cai Giuro per quefte crocidino pagherei tut 

ula r<>l?a , ancor che per viuete mibifb- 

goa Ifcaadar mendicando tutto il t tempo 

della mia vita. 
Tr% Horfu datemi trecento feudi > & io lo fa. 

rò forfè rifu fei tare. 
Cai Furfante ti par qùcfto tempo da fcherzi* 
Tra.Datcmi trecento ducati vi dico, ch'jo fa 

tò che Arfenio voftro figlio refufei ri qui 
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in voftra prefenza . 
CaLTi romperò le treccie fepcrfcucri. 
Tra.Rompecemi le bracciale la tefta infame 

fc non fia vero. 

Cai. A uerti non farmi rallegrar in vano , che > 

te ne farò pentire. 
Tra, Vi dico che non vi rallegrarne in vano* 
Cai. Eccoti quella catena, che vai cinqueccn '> 

to ducati, tienela in pegno, che domani ti .? 

darò quanti feudi tu vuoi. ' 
Tra.Horfii v*ftro figlio è vino. 
Cai, Dou'èfLafciamelo vedere. 
Tra. L'hauetc hauuro tutto hoggi dinanzi a 

gli occhi. 

Cai Non l'ho vifto da quefta mattina . 

Tra Quelli , che ftimauate Lelio , è'I voftro v 
Arfenio. 

Cai Ma perche finger quefto? 

Tra Vi duo il tutto» Vn certo mio amico Uro * 
Jago m'hauca detto per ragion di Urolo- 
gia, che voftro figlio fi doucaanaegarc in 
quella naue^io per fargli (chinar quefto in 
flutto coli catti uo, poiché voi erauate co(i 
oltinato, ch^ partifle, ho ritrouato quefto 
modo/per non farlo morire. 

Cai. Ma perche mi (ci venuto innanzi con 
vna nuoua cefi cattiua , e fattomi affligee 
tanto ? 

Tra. Per darai poi tutto in vn tempo quefta 
allegrezza maggiore, e che per launenire 
l'haueifi più caro , e con tanta allegrezza 
mi hauefte poi perdonato più volentieri 

quella! che voi chiamate burla» ^ 



■ 
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Cal.Io non ho mai hauuto allegrezza in que 
fta vita,quanta ràc n'hai data tu in vn pu > 
t&Aht^ahi. ^i-/ ' 1 5/ r :„ \. rt i 

Tra.Di che fofpiratc? r ' ; 

Cai. Di aHegtezrzaliò «ori (ófpifoj m*teipnrb~'^ 
dell'affanno paffato, e dèi c&eptodhe'mi 
foprauiené.Io certo ki6 penfaua amarlo' tà 
to • Ma tu che vuoi far di trecento ducati? -> 

Tra Sappiate che Donna Eufragia, che vi 
habhiamo condotta in cala era l'imi amo» 
rata di voftro figlio , & hoggiil Rtìffiàùo f 
Thauea venduta a quel Capitino trècenta > 
feudi > éc andando in Tuo potere darebbe l 4 
perduto Thoneftade, e la verginità fua,i<> 

\ con vna trappola l'ho riabbata al Ruflia- 

| no i rhofaluacol , honore,& ricono fcmta • 
Donna Eluira , farà fua moglie , e voftrà 
moglie ha ricuperatala fua figlìaftra. ' * * 3 

CakO Trappola mi© quanto conto farò di/te ; * 
dahoggi ìnanfcK tìóti ìe tue trappoli 
fono (tate cagidit di ciò, ma quei diumiflt; 
ino brdinatdrd!i>tu«e ìt cdife , egli hafat-> 
tocondur cofter in poter del Ruffiano » e 
che ne 6a innamorata Atonia , che fuffe 
hoggi venuta mia moglie^ rilcontrare ta 
te cofe . Ma Donna Eluira che fapea , che 
non era mono Arfèmo, cjuando-m'affligc 
ua,perchc non me n'auifaua? 

Tra;L?hauea io ptittta aiwmtfftratajeJvauen- 
do veduto i miei m racoli tutto hoggi m'u 
bidiua . Vna*fola parola che hauefle detta 

• alio fprapofito,cra rouinato il tutto. 

RI .Ma «jucl^che non ri ufcendo farebbe fta* 
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lo degno di biafimchor che è fucceflb bc 
ne,e degno di gran lode. Ma grande è fla- 
to il tuo ardire, anzi temerità a porti a tà 
to pericolo. E fé la fortuna non ti aiutaua, 
non focomeandaua lacofa. * 
Tra. Poco importaua per me: buona fchiena 
no mi mancaua. Eccoi mari, le tempefte, 
Je puttane , i ruffiani , i denari, i Capitani 
fon nuoltate in tranquillità , in honeftà-, 
in nozze , in allegrezze , & in contento. 
Onde da hoggi innanzi fi ponga in oblio ' 
quanto di odiofb,e rincrefceuole è fuccef- 
fo tra noi E ricordateti , che fecondo vi 
ho detto quefta mattina, che io non vole- 
ua, che voftro figlio fufTe andato in Hifpa 
gna.è ftato vero Che harei liberata la fua 
innamorata, veri (fimo. Che voi harefte pa 
gatoi trecento duciti , ve ri filmo Che d 
i' harei fatta cor per moglie , & condotta 
in vofhacafa, arciueriffimo , alHiora le 
mie parole vi parcuano fenza piopofico , 
horfon tutte venute ad effetto. H< r at- - 
tendete quello voi , che haucte prometta* 
da voftra parte di fatimi libero. 
Cai Conofco la tua grandezza , dalla quale 
liberamente conte fio efiere fiato vi nto . ' ? 
Vuol la ragione,che tu fia libero, anzi più 
degno della libertà di qualunque feruo fia 
flato giamai , e panni poca ricompenfaal 
tuo gran merito , e perciò voglio , che tu 
fia ancho a parte della mia roba . 
Tra.Padron caro tanto iò con più tagfotìe & 
amore attenderò da hoggunnanzt a Jsi- 

uir- 
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ttirui, quanto pi ù conofco, che mi amate» 
e donate quelIo,che auanza il inerito mio. 
Ma acci oche in tanta allegrezza non redi 
fofa difpiaceuole» eccoui la catena , man* 
date al Capitano i trecento ducati , per la 
iifcatto di Donna Eluira^ duo foli feudi 
a colui per imprefto delle vefti*e per quel 
le baftonate, che ha riceuute innocente- 
mente, eia pena corporale cangiamola ia 
pena pecuniaria. 
CalEccoti la borfa x e la catena, fpendi, fpan- 
di > accomoda > e fa ch'ogni huomo refti (b. 
disfatto. 

Tra O Auguftiflìmo mio padronè,la libera-* 
Jit^ch'vfate hora>vi fa più honorc di qua 
to n'habbiatc hauuto in vita uoftra . Au- 
drò a trouare Arfcnio, che deue andar'ia 
cfilio per non comparimi dinanzi^ lo me 
narò a voi lo più prefto,che (la poflìbile. 

Cai. Prefto ch'io muoio di vedctlo : vò a dar 
quella allegrezza ad Helionora mia mo- 
glie, e a Donna Eiuira mia figliaftra, c 
mia nuora . E vò c'hor hora fi Ipofino in- 
fieme,e inutaròa tor Lelio quell'altro mia 
benedetto figliuolo con Donna Euftagia 
fua moglie della nauc. Enuiamo. 

» 

SCENA V» 

. . Ar finto % & Trappola. 

Arf TTXEfio di veder Trappola , e in quella 
- xJj tempefta^n qucfto nuuolo di mine 

baie». 



ATTO QVINTCT. 70 
balenate per me fperanza alcuna. Ma tC- 
colore dubito non fi a irato meco. 

Tra. Ola chi Tei/ i s I 

Arf Io non lo Co io. 

Tra.Non fete il mio padrone? 

Arf. Fui non fon più quello. Ma ti prego dira 
mi fon mortolo viuo ? O almeno pafeemi 
d alcuna vana fpcranw, acciò impetri pa» 
ce delle mie angofeie. 

Tra. Le (ielle ci fono fiate più affai propine 
di quello,che harebbomo faputo defidera 
te. Grida o felici, &auenturate trappole,o 
beaci inganni , p fideliflimi tradimenti , e 
fa riuercuza ai riuerito da tuo padre. 

Mi Deh di graua dimmi, fe dici da douexo, 
ouer da fcherzo? 

Txa.£ venuta in Napoli tua madre Heliono 
rà , e riconofeiuta la tua Fjlefìa per Don- 
na Eluira,che le fu tplta da Mori, 8c è fat- 
ta tua mogli». Ecco la catena per redimi- 
re i trecento ducati al Capitano > ecco Ja 
borfa per fodi sfare al riuenditorc, & io fon 
hbero,non più tuo, ne Aio fchiauo d'obli- 
go,ma di fola voluntade. 

Arf.O più degno di libertà d 'ogn'altro huo- 
moche viua interra. Madimmi folo,è 
fatta la pace con mio padre della burla» 
che l'ho fatta? - 
Tra. Farti tii ma. 

ArfMachi hauefle penfeto, che quella, che 
ip'hauea defignata mio padre e madre per. 
ipofa , l'haueflì amata io a cafo , e rifeat- 
tata dal Ruffiano? O cclefte bontade,chc 
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fcìripre fèi più grande d'ogni modana toi 
pa: chi può imaginar quella , che ftà titt^ 
chiufo ncll'abiflode'fecreri della fapfien- 
zadiuina? O giorno ch'io penfaua , che ^ 
haueflì ad eflere per me dì Tempre fune- 
fta, e calamitofa memoria , ecco che farai 
d'hoggi innari celebrato più del mio gior 
no natale . Oxare pene , o miei fortunati 
affanni , ecco pur colgo il frutto del finiP 
fittìpamór mio. Ma càro mio Trappola, ?" 
dcll'hauer finto poco anzi di non concn 
feerti, te ne cerco perdoni). 
Tra Vò che la mia grandezza , & amorcuo- 
lezza vinca il tuo poco amore. Ecco il veo 
ditorc Poleone. - * 1 

« 

i C E N A! VI. * 

vt : / • ; v. • ' > „ *i 

ì> foleone^TrMpftì/a,^ Arfenh. 1 x 

Poli-TTNImmijil mio caró Trappolatoli ùi; : 
JLych*è qui prefente , è il tuo padron 
fpagnuolo,o Italiano? 

Tra Eritaliano,enónpiùfpagnuolo ) eccoti? 
lesene ròbe^e i tuoi denari^ • ' A *' 

VcxVJR mi pórrà 'a'ccòlhrtf<& lùi liberamente/* 

Tra^beneTAi foggi? 1 * 

ArfOcme f"ggi fratello ? non fon più quello 
eh penfì^ccoltati .-eccoti i cuci denari. » 

Pol.Ttì non' Mi ingannerai più mi oi biài col- 
tè due volte, non vò, che quieti* fia la • 
cttfca . ' ' y 

A Pilòti temer da' vero. - .■ ' 

Voi 
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Poi. M'ingaanafti (otto parlar fpagnuolo,nó 
vorrei m'iogannafte fotto l'italiano. Mi 
vii parole più cortefi del folito ; certo mi 
ci vuoi cogliere di huouo. 
Arf Non temer fotto la fede mia. 

Poi. E pur /orto la fede tua m'ingannafti, e 
dcH'anello,e delle botte, 

Arf Fratello la neceflìtà no ha legge alcuna , 
e fa alcuna volta far cofenon conueneuo- 
liad vngenulhuomo, però habbimi per 
ifeufato : eccoti la tua roba : te l'ho butta- 
ta innanzi fe dubiti d'accodarti a me . 
Trappola vieni in cafà , che li darò le ve- 
di lue . 

Tra. O affetta qql, o entra: meco, efre harai 
le robe tue Spettatori le trappole hanior- 
tite lieto fi.ne,e già i traudenti della Spa 
gnuola fon finiti . Andate in pace , e fe la 
Comedia è ftatà di ?orfro piacere, fate il 
(olito fegno , e fauoritela di quel fauore , 
che haueic fatto all'altre fue compagne. 

IL FINE. 
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S I G. DON GlVUO 

GESVALDO 
mio signore. 

/cordandomi che di 
giacque àr.S.Jl- 
lufìriffima il ìioìl» 
poter fintirtOlim 
pia, Come di a del 
S. Ciò. BattiHaù 
della Tortatfer ritrouarft indifpofla-', 
quando fi rappve finto ; & che le [aria 
'fiato caro di leggerla y hon battendo per 
le Tranne febe , e difonefle , ebe fi fanno 
all' ìtnprou i/o (come han quafigran par 
tedi quelli, ctiio conofio)pcrjoilgu(ìo 
delle Comedie gratti , & artificio/c^ ; 
procurai a" batter ne ma copta, ibi /af- 
fé la più codetta di quante [e n'erano 
vifle per Vinnani}, acciò che le fouer- 
cbie aggiontioni fùtteuiida diuerfijioti 
le barn 'fiero fieni at a Vartifìciofa firn- 

A 2 plkh- 
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fìicità fua,et.4ato occaftoneÀ lei dì far 
ne altro giuditio di quel, cbe ella mer i- 
ta : t^ta agretto poi dalle richiefle , 
elicmene facewno gliàmkiipcrtim 
durar fatica ogni giorno m fkrne far 
tante copie, et per poter così in vn tem 
fo fodisfhre al deftderio di lei , gratìfi' 
carmi quelli , e difendertni co'l fito fa- 
vore, dal difguHo r che fentirà il Sign* 
GiouambattiÙa, ih* io ardifea di man- 
dar fuori quèSìa fua compofitione, fat- 
ta ne' fuoi primi anni, fen^a fuafapu- 
ta 5 mi fono indotto à farla {lampare , 
& dedicarla à V, S. lìlu$riffima,ftcu- 
iro> che iella hebbe fegnalato fauord'ef 
fer vdita là prima voltadal Sig. Con- 
te di t^Kiranda, Viceré; e dalla mag- 
gior parte de* Signori , & della Nobil- 
tà di queflo Hegnot quando confuper- 
bo apparato , da virtuofiffimi giouani 
fu così ben rapprefentata ; non minor 
ne ricetterà bora daltejjer letta , e fh- 
uorita da leitfvno, & V altro gran te- 
stimonio della per fettion fua . ÌDegm- 
ft dunque di riceuerla , che guflarà for- 
fe,pià che in qual fi uoglia altra,c*hab- 
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ina letto jfrbora , della bellnga del* 
l' intrico > della ben diffofìa varietà del- 
le per fané, edeWargutiedelragiona* 
re-, & darà animo a bell'ingegni di ri- 
nouar lo flile antico, con e fei citar fi più. 
Jpeffo in così bone fio, & vtUe tratteni- 
mento . £ fe'l dono non è mio,gradifcbi 
almeno la prontezza dell'animo in [e- 
gno della mia feruità. Bacio à V, S+ 
/llufìriff. la mano, & bumilmehte mé 
le raccomando in grattai In Napoli 
àdìjy d'jigoflo 158?. 

Dir*S-Hlu8riffim<L> 




... Tmpeo 'Barbarito * 



- 



La Sccna,doue fi rapprefenta la 
Fauola , è Napoli . 

Ter fine , che v'interuengono . 

i BALIA. 

a A N A S l R A commare. 

3 MASTICA parafito. 

4 OLIMPIA giouane. 

5 TRASlLOeo capitano ; 

6 S OV A D R A fuo feruo. 

II 

7 LAMPRlDIOin namorato. 

8 PROTODIDASC ALOfuo 

pedante. - 

9 G I V L I O «udente. 

Ili 

j o SENNIA vecchia madre di Olim 
pia . 

I I I I 

ji THEODOSIO vecchio marito 

di Sennia. 
ix E V G E N I O fu© figlio. 

13 FILASTORGO vecchio pa- 

dre di Lampridio. 

14 L AL IO paggio. 

15 C APITANOdibirri. 
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IL PROLOGO.. 




Ccellemiffimó , Principe, 
honoratiflSme gentildon- 
! ne , e voi generofifllmi 

«mb/ ^4 ìF euator ^ c hetTittidaJla 
g . . «ma <JeJla bellezza d'O- 
fimpia (che cosihaaome quefta Co- 
media)ccui degno apparato, eoo era to< 
Uentia,* conbenigna vdienzaihte 
attendendo aueftaiua venuta. Eccola ; 
che mi iieguemoii mai verrebbe fuora, 
»io pn ma di lem on. y{j3iffi immetta il 
menarladoocmij>Mce,tefotio(per dir 
uelòrJbcmellameji te) come m ruffianò» 
E1&. non penfàndod'Jiaueaà comparir 
fragrati ceichidisiampio» Teatro, ne 
tra $r igraa numero drnòbiliffimi fpirti,, 
di perfetne di tanta autorità,ne di trop- 
po feuerr, &fcropulofi giudici di bel- 
JezBeidi donne » appe na po nendo i pie 
fu la Scena , che vedea i volti conuertì 
in itti &,efler berfaglio di tanti occhi t . 
come. vergine no anco ra informata da: 
alcuno delle cofe del mondo * vergo- 
gne-fetta fintò indietro per non poi fi a: 
pericolo d'efler pafìTataper pute dipic- 
dte*« trafitta nel vaio, cosi in fecreto,. 

A. 4 come; 
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iblico * Iwuea*- determinato 
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in vn moniftero , & contentai delle 
poche lodi , c'hauea iiauute da chi la 
viddein caf* fui, xhe procacciarfene 
maggiori vfcendo in publico . Al fin 
l'habbiamo forzata a comparire . Orsù 
voi,che atmatidi malignità fiete venu- 
ti per biafmarla , poaeteui gli occhiali; 
che fian lucidi, accioche non vi inoltri 
no vna^ofa pervn'altraxhe à voftro 
difpetto^ Tinuidia; reiteri occecata da 
ftioi raggi. Miratela dalle treccie infino 
ì piedi , vedete fe i membri fian ben di- 
fpofti ' 3 fecorrifpondono tutte le patti, 
le fanno fci fe armonia, «Te tutta la te- 
llura del foo corpo è infieme diceuok, 
& ifquiftiamente proportionata. Vede-i 
tela carni n are con quanta leggiadri* 
tende i partì . Cullate la lingua, che £ 
melata, e fuaue . Vditene ii parlarcene 
è pieno di falfi fcherzi »■ & di grani pia- 
ceuolezze .. Ma il feuero del voltò? noti 
ifcema il feiteuole di motti. Cofcc/ha- 
ue imparate in cafafua , canonie fono 
Irate polle in bocca da altri . Però fe no 
refpira con quel fiato,ne sà di quel me- 
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to. Porta vna toga infino a'piedi,e giù* 
ro,che fotto il graue della toga ricopre- 
molte bellezze,che fe ben non è ifeorsa» 

eia 
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P R O L O 6 O. ? 
eia nella faccia , è molto buona robba 
fotto i panni . E' ancora piena d'hone- 
fti coltomi, & lo «tana da vitiofe action 
ni, onde none men bella nella beller- 
za^hebuóna-nella bontà . E giouanec- 
ta,come vna r ofa fp unta fuor della bue 
eia . fi tutta artifteiofa , perche non ha 
verunaartificio, il più bello ornamene 
to c'babbia è die va? lenza ornamenta 
alcunojpar che piaccia a fe lleiTa più coi 
« fchiettaiCome nacque, che con tutti 
t belletti , che li pongono le donne al- 
trui. Se qualche gioia le pende dal coU 
k>,ò qualche perla dalle orecchie,& vi, 
difpiàceirero,toglietcle via,che non re* 
fieri raen riguardeuoie la fua bellezza :- 
fe pur i fpecchi , creila fuol braccare a i 

S>ecchiandouifi deatroXclie, le hanvo*. 
uti certi maeltri d* Africa , e di Vmbri)' 
non le inoltrano qualche ifconciamaa 
chia per neo> Se per auuentura i capellr 
fuiferofear migliati, ouer alcuno vfeif-ì 
fe fuor dell'ordine delle treccie,o qual- 
che feftuca le fu(Te rimalta attaccata al- 
la gonna , che per trafeuraggine di chi 
i 'ha fpezzata la vefte vi fulfe rei tata , nó 
per quello biafmate lèi. Se fulfe vn po- 
ca vana , ò lafciuerta , ifcufatela, che if ; 
bello , e'1 buono non pottero mai im- ; 
parentarlì inlieme , che fe priuatte vn* \ 
donna di tutte le vanitàjbrlè non vi re 
darebbe cofa yeruna , non làrebbe piùt 
- - x A 5 don- 



p'R O l O G O. 
<lónna.lo ve la dò in preda,togIieteue- 
f . _ n.— ateuela douc 



la con ic nidH vom«o , 

*i piace.É fcput biafmando lei,la mor- 
derete, mordetela con difcrettione , eh 
modo , che non appaiano nei volto , d 
nel petto ì fegni delle piaghe, e le liui- 
-duretii denti cagnefehi . E quando pur 
fiate deliberati torle l'honoi Tuo, e hot 
bottando dirne male fenzanfparmio al 
curio, e sfoggiarle il volto d ingrau ft 
cònofeenza, frteie quefto vffiao dinari 
*i, che rifpondendo ella parimente , le 
ne pofla aiutare,: che fe'l dir male die- 
trb lefpaUe fu fempre biafmeuolc,con 
fiderate quanto fia vitupero fo ad vna 
donna . Ma io non vò tanto vantarla r 
che voglia far parer d'vna motta vna 
elefante,e che di vna giouane piccina, 
anzi vno aborto , voglia moltrarui vna 
iganteffa . Perche veggio fuor la fua 
alia, vi fòdisfarà meglio diaconia 
prefenza,che non farei io a dipingcrfa- 
ui con le parole . ÀDio. 




- • 
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SCENA PRIMA. 
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Bai 



■■'3»ttòt frjtnzfirs cornar*. 

E M P R E ch'io 
bea confiderò gli 
andamenti di qua- 
rta vira mi par pro- 
prio di vedere vni ; 
Comcdiaychc n'ha 
yifte recitar molte 
ài giorni mici . Le 
cofc ricfcono al contrario di quel, che pen 
fiamo,chri più crede fapere,. manco sa, tal- 
fc crede temere vnacofa ito mano, eh akri 
poi gli la toglie , e fi flì femprein conti- 
nuo rrauagl io. 



Anas. Btion dì Bilia. 

Bai, •oh comare Ana(ìra,miHc buon'anni tq: 
feicjui? 

Aa* Mi temetti r<fonraa# fi ci fono rChe 
«oa^iccoi diCoracdta r "E fot ft alcuna , 
che fi recita- quella femftélfc no i» di 5<- 
Itatoa bell'i fftma figliana, cfce fa ragionar 
unta «pretta Cittadella fi» heìkm l 

Sai Cia voglia , che »©o, «i fia altre , chr 

pianto. 

Aaa ini <Ccifff«omt:ftà Olimpi 

A 6. BaU 
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Bàl:'Fcoftie"ftà?lasfortunatag»ottàdÌtltón 
ci;è^i>i fcgntydi quella fai bdlcjaryjc la 
vederti non Jax^ancy&cr^fti, par vp'altga» 
cantò è trasfigurata A ' ■ 

Ana. Balia narrami alcuna cofa,che ben fai, 
che non hai comare *<né amica più cara 
dime. 

Bai. £ vera,-jna ite non tocca dilapèxlo . 
Ana. Donde ti è nata tanta fccretcxza » 
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ftata la privai 
che lodiceffijin'harefti pagata, . ; ^_. rT5cr - 
taflì > che poco anzi per hauei càrèfl^di 
chi t'afcoltaffe > Vaùdaui raccontai*** ~ 

quettapiaz**. i< V ^ 

Bacchi hagtao vogliaci v^irc, ha gran 

gWadi ridire ^^e : qi}e^é ì t6fa d^im^óMh* 

za,p4Ù che non pcn{L; ^ . 

Aqa. Thò:, ri lei fidata di ine* d^Uc cofe del* 
J'honor twk che ben fai che fecefti in cala 
Uiia^quando eri giouanc* & hor tietù un- 
to lecrete le cofe altrui. .> vi*. ..n>-, 

Bai. E le tu m'hai narrate le tue vergogne * 
come pollo Ipefare , che tacci l'altrui jnoi 
feminc fiamo troppo nouelliere , e larghe 
s di: natura al parlare ; eftà tante meraui- . 
# uigli^hc5Qdpno,mais>dì^ che vnafe* 
mina nafte Ile muta. 

Ana. Or poi che è vitio di natura * e fiamo 
pur npte à tutti , non ci vituperiamo noi 
iUfle.Però comincia su. 

Bai. À te non poflb dir di nò. Però ti priego* 
*kt noanefacci parola c5 pcifona:Qhn*r ; 4 
^ ,v pia 
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pia se fidata di jncf e non ci è altro che lo 
làppi,& ogni cofuccia,che fi fcoprifle,efti 
marebbe hi bito , che folle vfcito da ne. 
Taci,&afcolca . 

A oa. Taccio* •& afcoJto. 

Bai. Sai bene , come i mefi adietro . Olimpia 
.dimorò in Salerno in cala di Beatrice Tua 
ita vn certo tempo 5 quiui vedendola a ca 
fò vn gertolhdomo chiamato Lampridio, 
ch'era venuto, di Roma per ftudiarc , s'ac- 
cefc dell'amor ftìo ardentifTì manieri te ,c 
non mancando di fcruirla, e fcoprirlcil 
filo fuoco : Olimpia cominciò à vederlo 
affai volentieri , e rendergli il con tracaiu- 
bio ; e conface ndofi i cornimi dell' vnà , e 
dell'altro*!! innamorato fi fattamente, che 
uon fu mai intelo al mondo il più arden- 
te amor di quefto : non amor nò,ma rab- 
bia, i'han dato la fede di nafcolto d'eflcr 
marito, e mogUere non altroché la corn- 
ili od uà manca àdar fine a gli affanni la. 
ro . E di quefto amore M artica il fcruidot 
di cafa era i 1 mezzano, che Lapridb l'ha- 
uea corrotto con dargli Dentiamo da ma- 
tti care. • -,\ ■ ■-.ii - ' . - - • 

A dì. Quefto deue eflere il:iùo primo amo- 
fé^pctòjf 4 così&riofa k 

Bal.Sennia intanto la madre d'Olimpia trat- 
tò matrimonio col Caftan Tralogo no- 
stro vicino , e come auello , che ne ftaua 
innamora to,s'accotdo fubitojtalchc s'in- 
uiò à chiamare Olimpia, che fufle rirorna* 
laà Napoli.Comc cllagiuofc, cominci^ 
.... Scnma 
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Jennia con beHcj parole a dirle , che Yhz~ 
uca maritata-, e pregandola ci con&ntifle, > 
eie dcffccpdVvìzi^ 
tanto tempo hauea difiato dà lèi : pcfcid- 
che fapcndo la ri cchezza,il parentado , & 
il valor di qucftoCàpitanoigli lliaaca pr<K 

• anefl* da fua parte r tenendo per ferino r 
che come ©bedt ere figlinola, che Pcrafta- 
t» tempre v «ti» i Crébbe ftetacotmarr* ài 
-voler fuo* ; olitupiafentcndo qutfto*j>cn- 
ia tu forella il dolore*. Ellfctramor&lobi* 
to^reftò ia feccia di co for di cenere, & ftet 
et buon fpatiaàrihaucr là fauellarpur fa- 
cendo>fbrxa a fc ftefla , fingendo buon vi* 
io t .co»ccxcel»ffngfifettcrifjpore, che non> 
ea cosfc tofto* allontanarli da Ter , non 
battendo conosciuto ncalÉro padre^nc alt 
eco fratello che lei, ^ che canto* far ebbeja* 
fctarlà^uanto lafciar la prò pria vita: ma£ 
firot e (Tendo vecchia* inai lana v& in età 
daefler gpocrnat^ y e che hauea bifogno 
d' vacche k foffe Rata Terna, e figjiatnfie 
me foìkcrta alla fua fai atc y &accompa*- 
jpvò* qaeffievìkime parole con certe lagn- 
ili ette y.che Q pensala madre , chef urterò* 
Mtedalla pietà di fó. 

Àna. Ghc di fic la madre r Non cornino fle 
ratta ?" • • • . - 1 «. i » •> j ì . 

Bak<U>dè rooI*o>fa fifa a ino r eo ofegza.fa fa»» 
ciCNtnixonrc affcttuofameurc censirle,, 
che iton stanata per #ar iempre in tófa* 
Cosi lafcm per parecchi gietni rini* vcfr 
gcadela ftar owfa, l'ha fatta efprur d<* 
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parenti, eia amici, c da vicini ancora:*! fi 
conofcendola olii nata, l'ha fatto intendo- 
teche tanto vuol, che fia fua figlia, quan- 
to l'è vbidiente« * ♦ 

Àna. A che s'è rifbluca la poucrina / 

fcaLLa pouerina non potendo piè con ragio- 
ne refi ft ere à i contraili della madre > hà 
detto de sì, purché fi trattenghi per tre fo- 
li giorni, quali fon già finiti,c s è inuiato 
a dirli al Capitano , che s'appretti fpofar- 
la per quella fera. 

Ana.Pcrche hà detto de siJChc Iperanza pa- 
teua hauerc in sì pochi giorni 9 

Bai. Ha indentato il pm bello, e colorito in- 
ganno , che poffa imaginarfi , non folodi 
khiuar quefte nozze così odiate da lei , 
ma di venir al fin di quello fuo amore, 

Aoa Che inganno è quello/ 

Bai. Battiti quanto t'ho detto. 

Ana.Non mi lafciarc al meglio con la bpc* 
cafeiapitaeh ? Onde bai tu imparato co- 
minciar vna hiftoria de innamoramento, 
& non venir al compi mento, fin al dolce? 

BalGiàdeui fapcr,chc Senniala mia padro- 
na venti anni fono maritò con Tneodo- 
Go, & di ini n'hebbe duo figli, Eugenio il 
mafehio, Olimpia la femina . Theodofio 
togliendoli vn giorno Eugenio in braccia 
per ilcherzo » andò a diporto ad vna fua 
villa a Paulilippo,& quiuiftir prefi di not- 
te da vna galeotta di Turchi^ da ^ìejli'ho 
ra non mai più le ne è potuto faper nouejr 

la,G:iUM vi«ij9W>"i. MaSenniaticu 

gran 
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gran fpcnarza, che ficn viai,haue&do atf- 
co da alcuna intcfo,ch'ci;an viui,c bea 
f rcfto torncrcbboiio . Et ella dice, che fc 
li fogna ogni notte,chc vengono* i . 
Ana.Chc mi cara di faper qucfto io/ 
Bai. Se prima non ci dico quefta , non potrai* ♦ 
capir l'inganno . Olimpia da che venne a 
Napoli per proaar l'ani ma delia madre 
come ftaua laido alla trama ordita tra icik 
-c Maftica miniftradel tatto, ha finto cei> 
' te lettere , come le mandato Eugfenio di 
T?archia,fcriuendoìe,ch'era morto Theo- \ 
, dofio,& che eflohaiiea rotto la prigionia* 
e la catena, & era in camino per venirfene : 
àcafa-,efece portar qneftelettere alla ma- 
dre da vn certo Turco folto Ghriftiano lor 
conofecnte , ilche Sennia*non folo fc l'h* 
creduto,ma n'Ha prefo vn*allegrcxza così' 
grande,chc non cape nélla pcllc,& va fcai 
xa pd>le<2hicfc t e fa gra» vori.Horda <jue~ 
fta crcdenia Olimpia ha pigliato più fi» 
danza di feguire . 
Aria; A che effetto cotefto > 
Bal.Hor vuòl,che Lampridio fi vcfta da Tur- 
co, col ferro al collo,c co la catena a i pie* 
di , come fe fofle fcampato di man loro r 
perche è già di veti anni cSformc all'età r 
che potrebbe hauere Eugenio r e con dir y 
*he fra fuo fratello , entrari in cafa noftra 
diltutberà le nozze di quefto Capitano, e 
ninno potrà ncgargli,che non Aia fbjo, Se 
accompagnato con la fua Olimpia fo- 
llìe gli piace. Ecco fono airiuata fiaal 

. ♦ dolce* 

» • 
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dolce, fin al fine, vuoi più t 

Ana. Hor sì , che l'intendo, & è ceno vn in- 
ganno accortiflìmo,& Vento tanta dolcez- 
za, che quella gentil giouane refti corner» 
ta , che par zia Olimpia io , & ancor io ne 
lenta la mia pane , Ma dimmi le Lampri- 
dio ruffe riconoiciuto in Napoli,non fi (co 
prirebbe l'inganno.' 

Bai. Egli non mai fu in Napoli, & Olimpia 
l'ha fatto inrendere per vn ceno -Giulio 
iludente gamico comune , che per quanto 
ha cara la. grati a tua], per vna cofa imporr 
untiiTima non venghi, àJNaooli , puma 
che Qa auilàto, accioche non ruffe ri cono - 
fa uto, acci oche non fune riconofeiato da 
alcuno,come dici. 

Ana., Cerne Sennia non. s'accprgerà>che que- 
lli non è fuo figlio? 

Bai Non t'ho detto io, ch'appena era di due 
anni.quando le fa tolta, & io le ho intelò 
dir mi Ile voi te, che fc lo Ycdcflc non lo ri- 
conofeerebbe . 

Aua. Iddio le faccia fuccedere ogni Colà , co* 
me deGderà. Ti vò lafciare à Dio. 

Eal.Tienlo fccreto fai .» Tu vedi quanto im- 
porta. .; . ; 

Ana Se non l'hai potuto tener fccreto tu, che 
[ 'importa, come lo poflo tener fecretoio, 
che non mj fi d à n ul la.' 

Bai. Peh per amor di Pio. . 

Ana Io fcherzo cosi teco.Ma chi può conte- 
nerli, fé troyo il Capitano, di non nudar- 
gli così bella trama? 

y, Bai. 



ATTO 
BaLTi farei compagnia, fè non haaefliì ra- 
gionar con Maftrca,sù qucfto fatto> 6c pc- ' 
tò foà rfinta , & già la reggia venir i* 

£ C E M A lì. 
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Mollica P*r»fito, £4//*. 

Maft. T"V Tcono i medici del mio paefe * 

che fi troua vna infermità, che & 
thiamalnpa 1 che ! dà vna fama tanto affa* 
urna 3 che quanto più mangia» più s*afFa- 
inà. Io ftimoeflernato con quella raalat- 
th^ti6 foForTclfctudella, ma nelle midol- 
le dell'offa, ne tutti i feiropph medicine>òi 
lttuigiali del monda noa la pofloao ca- * 
uar fuori. ■<••<.' ( 

BAMàfHca, Matite* : ' ; : t j ' - - 
Mtó.Iofètttàd»c4upS^che«anif^iùdi dento» 
Iterili nelb^tfiacos Wii6 V&rdftff «ai 
altroyche mangiare^non mi Ireggiófatol- 
lo ttai y anzi quanti^ pi^ mànèio>più cré- < . 
(ce la rabbia, Lafamehàprek) tanto do^ 
minio (optaci mecche quanto più cerco» 
tarlami da doflb>piu vLfc attacca». 
Bal.O Wafttó r Maftica'^'' ' ' 
M aft. Chrthiamaltf aftici^ nòn chiama bici 
chiamimi digiunoTc vuoté'jChcgiàrifplU 
da,non vòefler Mattìca,chcnon marne** s 
fe non fputo* e Vento* 
BaL O che afl&maea rifpofta. 
Mait.O che feiopita chiamata» 

BaL 



fia 
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Bài Non Tei Maftica tu t 
Maft. Così tu folli vn patticelo, ch'ai primo 
ti porrei mano al cappello j c mi ti tran- 
;uggiarei io vn boccone. 
Parca che non mi conofecfli • 

MaftLa fame m'hauea così offufeati gli oc» 
chicche non ti cono fceua. 

Bai, Hai fame così mattino? 

Moft. Non fai tu, che la mattina apro prima 

la bocca,che gli occhi. i 
Bai. Hò bilbgno del fatto tuo , odi vn pò» 

co. 

Maft. Che vuoi tu ch'oda? rcntre che non ro 

dc,mal volcntier ode . 
Bal.Lafciaqucfti fcherzi. . 
Maft. Lafcia qttefto braccio. 
Bai. Vien quà,e fai bene. 
Maft.Non trafcinare,e fai meglio^òchc ba- 
ttelli incontrato la carcftiaj più iofìojque» 
fta mattina,chc (e,fai come mi piacciono 
ieruepari. » £ . * 

Bai. Fa quefto piacere à me « 
Maft. Non vò far quefto difptacete ime, 
ne alia mia perfona , so ben quel che tu 
▼noi . Per parlarti chiaro , Balia, fe bea 
tutte Icjdonne fon infàtiabili di natura; la 
tua non ha ne fin , ne fondo . Starmorto 
di fame 1 ftracco 1 £aftidito > e donne intorno 
pcnfalòtu. L . 

Bal.Non vòqucl,chctupenfi. 
Maft Io pcnlaua quel, che tu fuoli Yolere. 
M'hai ritornato l'animo: laiciami refpira- . 
re vn poco. Hò piclb tanta paura,che non 
bea di me tutto oggi • 

* Così 
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Bal.Così ti difpiacciono le dóne eh.'che mag 
gior piacer fi può trovare > cheftar co yna 
donna, bella come vd -fiore • 

Maft. Se tu haueflidettowmc un'agnello , 
hareftì detao affai mcglio,che quefto ti po 
ne in corpo la fanità>nó ne la caua: ne col 
tempo>ti viene à noia. La donna piace per 
vn poco , poi viene à faftidio, ma quefto,, 
guanto più inuecchiamo*più ne piacc.La- 
iciam quefto,che cerchi dà me ? 

Bali Ho da farci vn'ambafeiata di Olimpia. 

Malf Che fa? 

Bai» £ che & la poeterai màrrorella, piangere 
fòfpira fempre* nesò come gli occhi pof- 
fano fupplireà tante lachrime, & il petto 
àtanri fofpiri. Io hò vifto fcmine iana* 
morate, ma non mai come quefta. E ve- 
nuta in odio à feftefla : volge gli occhi 
fòauentofi di qua , e di là: ragiona fola fra 
w ftcffa,,comcic vifuffcro pcrfoncd'in* 
torno • La notte non dorme mai , hor fi 
Volge sa quefto f hor sii quell'altro fianca 
come Te 1 letto fu(Tc f d ortichc,ò di (pinc.IL 
fe pur pei ftanchezza chiude vn poco gli 
occhi , u fuegUa fubito j non mangia è ne 
bcùe. 

Maft.Hor quefto sJ,che è cattiuo # c f l peggio* 
di tatti. , # 

Bal.Stà attonita^ (bfpefà d'anima $ e quan- 
do vengono quelle horejaelle quali era fo 
Jita ftar in conuerfatione in $alcrn#con 
Lapndio , tramorti fece come torna ia Ce* 
fi (traccia i capelli » gridai fa cofe da (pi* 

ritata» 
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iìtata,e Chela madre non la lenta, fi mot* 
de le labbra , e le braccia . £ ftà tanto fitta * 
su quefti penfieri -, è s'affligge tanto ama- 
ramentc, che farebbe compafllone alla crii 
deltade;par che d'hora in hora me la veg- 
gia morire in braccio . Coltello di quello 
core. 

Maft.Se tu mi hauefll dato da bere, t'aiutarci 2 
a piangere » <he gli occhi miftannocosi 
asciutti , che fé gli ponefli in va torchio , 
non nepotreftì cauar fuori vna lachrima. 
Ma che vuol da me? 

Bai. Dite c'hora è tempo dar ordine allo in- 
ganno ordito per turbar quefte nozze del 
Capitano,però defia parlarti su quefto fat- 
to hor,chcla madre e in lettocene entri in 
quefto vicolo, <chc ti parlerà da quella fc- 
acftra fccreta . 

SCENA III 

Olimpia Sali*, e Maftica. 
Oli. T> Alia, Balia. 

Bai. X) Figli a eccomijferitajdeiranmia mia. 

Oli. E qui Maftica ? ccci alcun per le fene- 

ftre,ò per la ft rada,che mi veggia f 

Bai. Non appar anima nata . Accodati Ma- 
il* 

Oli. Maftica. 

Maft.Padroncina mia dolce. 
Oliai. Ricordati , che non ho mai lafciàto 
far cola per «io feruigio 5 però ti priego 

m'aiuti . ; 
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m'aiuti in quello mio eftrcmo bifbgno. 
Maft. So rito per amor voftro,che farei mot 
to di fame mille volte, & per farai piace- 
re darei vn giorno intiero in tauola a man 
giar feraprc, e mi bcuerci vn baril di vino 
ad vnjfiato, fe ben andarti a pericolo di 
fcoppiare. 

Oli. E Difogno ,'<f ho* hora tu vadi à Salerno - 
a trouar Lampridio mio > & dargli quella 
lettera, doue e fcritto l'inganno, c'habbia- 
x»o ordito , & che non manchi tofto eflc- 
guirlo.E digli à bocca,che l'ho amato af- 
fai più in allenta , che non l'amai in pre- . 
fenza,& che (blo vn refrigerio ho hauuto 
in quella lontananza, che mi fono trasfor- 
mata in penfiero » e data tanto fofpefà in 
lui, che mi fono dimenticata di me fteffa, 
c dell'affanno doue viueua , che non l'hò 
lafciato feompagnato per vn fbl partb,che 
eli fono ftata femprc intorno come Tom- 
ora fua , e che fi dimentichi Idio di me, fc 
pervn fbl punto mi fono io dimenticata 
di lui, & per quanti mometi di piacere ho 
hauuti lótano da lui,tati mille anni n*hab 
bia di difeontento -, e fe per merito d'altra * 
per fona fon cabiata mai di fede , cada nel 
più baffo (lato di mtfcria,chc fi troui. 

Maft. E come mi potrò io ricordare di que- 
lle parole letterate? 

Oli. E digli , che mia madre mi vuol fpofare 
ad ogni modo col Càpitano , che ho fatto 
dalla mia parte quanto ho faputo & po- 
tuto, & che non pollo far più,pcr efTer co- 

ftan- 
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ftanrcin amarlo,& oflcruargliJafcdc,chc 7 
Tho darà d J ciicriiia ctcrnaoIétCjC che raaì 
non vedrà per fona Olimpia viua,c'h abbia • 
altro marne j ch'io non voglio , ne pollo / 
amare altra perfbna,chcoontìalui, che'l 
Capitano follecita/e $' affretta: Ja«iia vo- 
lontà non ci contente , lobcdienza di mia 
madremi*foiia$~Amor <on forti cateu? - 
mi tira a (e; la mia liberti è in poter d'al- 
tri ,la mia vita nelle fue maniache confidc 
. tiy in che vita* & in che interno mi trouoj 
che ilo come quella , che d'hora in bora 
afpccta giuitinarfì,che fc fono focata m$ 
ritarmi con qucitoCapitanOjm'hà fexba^ 
to vria catta di folliflwtpyche f vfa, ne i Ih 
fei della facciag« allenar mi . Qwd^ s'q 
vero quello amore , c\ha detro portarmi^ 
e fc non iiaifl^ol^ con 4a lontaofinzA U > 
memoria di chi fati ro-m olirò d'amaxc , : 
c'Hor crampo tv oftrar4oj.no w lo fpauenti 

perielio, ò fatica che telo à chi ben ama 

ogni attanno-c Icgicro . 
Malt. €iaé comi nciata,non finirà fi tofto. y 
BaL AfcohaMaftwra. 

Oli Harei molto chedirti . Per finriM*prm 
. il paco^oftragliilcor tuo, in fcambia 
dei mio , che fapendo cglifil cor mio , ve* 
dendo lituo vederi k punto il mio, 5 

Maft Tacerebbe s'apre |a porta del Capi ra. ; 
Maitrif ugo o 1 rafilogo • e ficn fuori, che \ | 
non ci fiuta parlar di <judte cofe. 1 

Oli. AggloDgiui ^ìtro Wtttp dd tug ^Uftica, r 

• c Maft. 
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Maft.Serà Vene, Ce gli dito la metà di quan» 

to m 'hauete detto. - • » 

Bal.Maftica, fon tua fchiaua . 
MaHEtiotuachiaue. 

« 

♦ l 

SCENA un. 

Ttafilogo Capitano ; Quadra fito feruo 

& Majlica . * t 

* * 

I 

TraC Là,ò di cala . Pcftamufoi Tranci- 
L/ nafò, Pelabarba, Rompi collo, 
Spezzacatcnc , Gacciadiauoli : O che dor- 
mono intorno al fuoco, ò ftanno diftefiin 
inaila i grattarli la pancia.Non poflb ve* 
dermi intorno quella razza di poltroni in 
fingardi? 

Squ. Cne comandate Signor Capitano/ 
Traf Ordina à Peftamufo > & à Franginafo'* 

che fp a zzi no le camere, e la fala ; attaché 

no gli arazzi à i muri, & mettano in ordi- ■ 

ne il palazzo 
Squ. Sì farà. r;:v... 
Traf. Fracaffo, e Spezzacatene racconckiò 

rarmarìo > polt(càno l'armatura, eforblfca ' 
. no ben bene la mia paflaluori , che fia più 

intendente che'l Sole in Leonesche calan- 
\ do di fbpra il colpo il lucido paia il lana* 

po,e la caduta il tuono . 
Squ: Pcnfo, che la ruginegià fcThabbidi- 

uorate. 

Traf Anchora, che i caualliFreÌoni,<^i|wtti 
di Spagna , & quelli del Regno fieno titxc* 

giati 

Digitized by Googl 



PRIMO. 13 

giari, & fornici di tutto punto,e fra gli al- 
tri Io ftornelIo,che fi chiama il Capitalo, 
che s'affomiglia tutto à me d'animo , di 
di forza, e di gagliardia. 

Malt.E di di fcorfb ancora . 

Squ Perche quefto apparecchio padrone ? 

Traf.Quffta fera mi fpoferò con Olimpia, 
che hierfèra me lo fé intendere la madre ; 
e tu fai bene, come io Ha morto e sbudel- 
lato per amor fuo. 

Maft. Tanto babbi ranima>quanto 1 harai. 

Squ. E pur contenta Olimpia,e quando ven- 
ne di Salerno ne ftaua cosi ritrofa. 

Traf. Ella fiugeua così per far mona.honefta 
con la madre^ma ella fi flrugge,e fpafima 
per amor mio Oh non farebbe vna (cioc- 
cale ricufaffe me per qual fi voglia? Non 
fono io il primo huomo del mondo. 

Mail.Coftui deue effere A damo Ma il peco- 
rone s'è ricordato di tante cofe , e non ha 
fatto ancora parola della cucina . 

Traf- Afcolca , m'era difmenticato il me- 
glio, fa. 

Maft. Che s'apparecchi beniflìmo dadefi- 
nare . 

Traf. Che fi fcuopra quel mio ritratto, che 
ft à in quefto atto fantaftico è bizzarro , e 
con quegli occhi sfauellanti , che farebbe 
impoflibile, che vedendolo Olimpia, che 
è vna fanciulla non le venghi lo fpafimo 
Hò tanta virtù in quefti occhi,che ftando~ 
irato, non è perfòna di sì intrepido cuote, 
che v i po(Ta fiflar lo (guardo, 

~ - B Maft- 
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;Maft. © come fa bene a farlo coprire,che no 
è huomo , che non tali gitagli occhi > pei 
non veder quella faccia di ftregione. 

Squ. Che fece forfè bafilifco? 

Traf Non fai tu,ch*ouunque vado vien me- 
co la mortele io fpauéto?£t ouunque vol- 
go Io fguardofò tremar l'i ft elfo ardimeli* 
tofi comepropriofuflcil terremoto? 

Squ. Perche vien la mone con voi f 

Traf Perche ha più facende venendo meco, 
che s'andaffe con la pefte , e con la guerra 
accompagnata. Chi tronca più tefte?chi ta 
gl i a pi ù ga mbe,e braccia.'ch 1 fcauezza più 
colli ì chi apre più huomini per mezzo , 
che quefto mio braccio gagliardo ì 

Maft. Certo coftui deucefler boia,poiche 
{quarta huomini * taglia tefte,c fcauezza 
colli. 

Traf Dì àPelabarba,re veniflero Sergenti Ca 
pitan^GolonncllijMaeftri di campo,ò al- 
tre perfone di conto à dimandarmi, gli di- 
cale feo ito à Palazzo,che fua Eccellen- 
za tien coniglio di itato quella mattina* 
Tu compra robbe,accioche s'apparecchi 
per quella (èra, poi vieni à trouarmi douc 
tu fa*. 

Mail Poiché compra robbe megli vò /copri- 
re , forfè ne carpirò vna colationetta que- 
tta mattina. 

Traf. Ma io veggio Maftica . O Maftica mìo 
galante 



SCB- 
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SCENA V. 

Ma/iica > € Trtfilogo. 

Maft. Cccomi fior della caualleria, Re / 
ti, di Paladini , gloria di Rodornóti. 
Traf. Douc fi va / 

Maft. Ooue mi tento trafeinar dalla gola. 
Traf. Tu vuoi dir, che vorrcfti mangiar me- 
co eh? 

Maft. Farefte vna opera pia. 

Traf Horsù vò che defini meco . 

Maft. €> Principerò Re, ò Capuano ftrenuo, 
& valorofb . 

Traf. Che dice Olimpia di me t 

Maft. Che quefta notte s 5 è fognata con voi , 
e che voi le parete il più bel gentilhuomo 
del mondo. 

Traf Haile tu detto,che fè hò vn vifb d'an- 
giolo , hò vn cuor di diauolo t in fomma 
la mia bellezza mi rubba gran parte della 
fama delle mie pruoue ; che le genti ve- 
dendomi così bello non fi ponno imagina 
re.chc fia quel faxauaflb, quel gran diauo- 
lo } ch'io fono . Haile tu raccontato le Cit- 
ta, che hò prefèjlc tante volte, che hò co- 
battute in (leccatocele battaglie terribili, 
c hò fatte . 

Maft. Quali. 

Traf. Non deui effer di quefta Ci ttà,o fei na- 
to fordo , poiché non hai intefo, per ogni 
cantone le mie pruoue . Afcolta che vò 

B % xaccon- 
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raccontartene vna fpauenteuola, che rn 
Tempo hebbi con4afimofa'A4uhia.Q^e 
ita è più valorofad'vna Angroia , d'vna 
Mai fila bizzarra , e fiamctffciu fe'mpre ca- 
pualiflimi inimici. Vn dì bandimmo gior 
nata. A lei vi vennero in aiuto i popoli 
Grimei, Dinamei,eOicei . A me ipopoli 
Alopecij,Epitanij,& Epifmcnij . 

Maft.O che nomi dafcongitirarefpiriti, e fo 
houi quelli popoli nel pappamond j ? 

Traf. Tu lei poco prattico nelle guerre, pe- 
rò non li conofei. \ - 

Mail. Io non conofek tenoni popoli Panet- / 
tarijjPifcarorij, Tauernatij, e Salcicciarij, 
che mi donano da mangiare : con quefti 
prattico , e fo le mie fcaramuccie. Ma clic "* 
leguì della guerra? ■ - 

Traf Combattendo feco , quantunque Pha- 
ueffi dato dieci milla ftoccate.nonlapote 
ua vccider mai ; pecche e*a fatata, còme 7 
Orlando . Al fin per tortami dinanzi , le 
attacco vna pietra al collo, e la fommcigo 
nell'Arcipelago. 

Maft. Crudel battaglia fu quefta. 

Traf Afcoita queftaltia^c'hebbi con gli Jiuo 
mini marini. 

Maft. Che huomini marini f 

Traf Queftifono mezzi huomini , e mezxi 
pefci j e così feorrono per lo mare , come 
£li vece Ili per l'aria , e fon couerti di piu- 
me molliche dando loro con la fpada,ce- • 
dono al taglio, & non fa ferita . Ne fi può 
loro apprettar con Naui perche poe- 
tai* 
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tanrfuoco^e le bruggian tuctc . - 
Maft. % Voi come iVcadcftc ? 
Traf. Prima refi vna {ete refiuta di gomena 
di Naui tra certi fcpgli;poi feci cani di fo- 
ueri,e vi po fi del fini à briglia,, e dando lo- 
jro la cacciargli feci cadere nell'iinbofcata, 
poi tenendogli fofpcfi dall'acqua, gli la- 
nciai morir di fiairTe,come cani. 
Alaft. O che morte crudele.Hor non v era'al 
tra forte di farli morire, che di fame / Ma- 
dimmi, non ci fu alcun ttftimcnio che l&> 
vidde ? 

Traf. 1 miei compagni tutti morirò all'im- 
prese di loro non rimafe niuno viuo.Ma. 
io te ne racconterò delle più brauc. 

Watt Baftan quefte,non piudigratia. 

Traf Afcok*>che poi anderemoi pranfor 

Maft.Vò più tofto ftar fenz^p rafo,che,afcol • 
tatquefte l?ugie* v*.:i. ^ 

Ttaf Iononsò dir menzognere fon di que- 
ihfqpafljapennachi,checonie loro frappe 

- accrcfcqno le cofe loro più di quello che 
fono. In fatti fon più fiero che non moftro 
coflle parole • Va, & racconta quefte cote 
.ad.Glimpia * che ti donar ò vna alfacgia 
-Spagnola vecchia. f 

Majt Che cofa è arrangia ? 

Tr^C Dico alfangia,non armangia . , 

Maft. Che isn'i mporta alfangia, ò armangia, 
vi domando s'è cofa da mangiare . 

Traf. E vna feimitarra , che tolfi al Capitan 
DonGipuan Manrich, Caraua(cial , Lara 
dcPamploaa, 

B J tóaft. 
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Maft.Gran fcimitarra douea èlfer quella, ckc 

ci poncuano la mano tante perfòne . 
Traf. Che tante perfone ? 1 
Maft. Q^fti tric,varric, varrà, varrone c'ha- 

uete detto . 
Traf. Et haue vn bel manico d'auorio pò 

{liccio. 

Maft Pafticciofquefto sì,che l'accetto. 

Traf.Ti lafcio.ch'io vò partirmi . 

Mail. Et quando pranfaremo? 

Ttaf Io vò à delìnare con ina Eccellenza que 
fta mattina , che hierfera ne volfe la fede 
mia di non mancarle. Quella fera cenerai 
nel banchetto della tua padrona , che ben 
fai, che doue la fera li fan nozze la matti- 
na non vi fi mangia» 

Malt.Difgvatio tatlegge,echi la compofe. 

Traf. Tu fei in colera meco r noti ti partire , 
ch'adeftò ritornerò, che già no* è hora di 
pranfò. 

Maft. In cala tua mai non è hora di pranfo , 
mentre ci fono io. Temerario , vantato- 
re , Capitan di ranocchi * mi fa afcoU 
tare , e parlar quattro horc , poi me ne 
manda aflbrdito, e difeccato, lènza man- 
giare , e fenza bere. Si penfaua che le 
fuc parole m'entraffero in corpo, e mi fcr- 
uiflcro per cibo ò forlc mi voUua far mo- 
rire, come quelli fuoi popoli . Mi vòleua 
darla lancia come s'io hauelTi bifognodi 
quefte armi per combattere con la fame, 
che non hò altra nemica al mondo ne è 
più gran pericolo , che combatter con lei: 
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& fè non mi difcadc/B à piatti di Iafagni,. 
di maccbcrom^capon^faggiani, c fegatel- 
li, m* reciderebbe. Horsu me Sandro rat- 
to à Salerno per rrouar Lampridio , egli 
darò la lettera, che per mancia non mi 
mascheri vn banchetto da lmperadorc* 

♦ 

Fine del primtAttOt. 
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SCENA PRIMA. 

Lampridio innamorato & Protodidafcato 

Juo prec More . 

* 

Lam. rf^w^rB CCO pur veggio quel- 

rhora 3 che per troppo de 
fiderarla, mai non parea 
che venilTe. Quanto péfi 
o Protodidafcalo precet- 
tore mi Ga dolceNapoli ? 
Prot. Poi , gdepol; me herclc, quidem Lam- 
pridio ; che al fin ti fera molto amarulen- 
ta, Nota gedepol col diphtongo . 
Lam. Pur la buona forte ha voluto,che ci ve- 
ni ili . 

Prot. O terq ; quaterq; beatus fe non ci fofti 
venuto mai. 

Lam. E comedefiofa farfalla corre intorno 
farnato lume, così vò io ratto a pafeermi 
gli occhi dell'amata luce del mio Sole . 

Prot. La fiamma ti comburrerà l'aR, caderai 
d-plumato,& vftulato,come il Dedalide, 
patronimici loquendo , Icaro figliuolo di 
Dedalo . 

Lam. Da cui per cfler flato così lontano, non 
so come le tenebre non m'habbinooccc- 
caro,efpcnto in tutto. 

Plot. 
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Prdt Oquim meli us non flrdzzicaffii cai- 
boni fcmiuiui , femifopiti fqttola cenere, 
vcheogai faiftllula, dandole fiato,crcfcc in 

gran fiamraa>P?rò fmorzalo . 
Lam. Oimecome vuoi , ch'io lo fmorzi, fc 
. tutto' ardo ? : & Ampc fi fattamente foffiar 
nelle faci , che m'hacteacccfe nell'alma , 
cheibao auampato <Ji forte, che fon tutto 

Pfoc RijaoJuendo le tue cure altroue, Amor 
infettando ne i tuoi igniculi, non farà al- 
troché fumo . Mafc tu non voi e/fi igne- 
feerc più di quello , chefei non faretti ve- 
„ nutro Ncapolu^ verfus.Non fai quel famu 
: loTenentianp Accede ad ignem honc, ra 
, calefces plus fatis;che'l fuoco arde più vi- 
cino, che lungi. 

Uib.Alqju rmecndiodamorearde,efifàf?n 
tir di lontano più,, che da pretto . JMaio- 
vò p?Ic(arti ; il miopeufiero Le cofe vieta- 
te fogliono piacere^ e le pofledute rincrc- 
feere: io con Keller venuto qui in Napoli , 

veggendolaiii continuo,per la troppa abo 
danzami verri in faftidio > e mi leuaroda . 
qucfto amore. 
Prot. Falfum, idettfalfaimaginatio eft,cfie 
la vi ftad'vnacpfa amata voglia rincrefeer 
giamai^anii no è cofa più melliflua e pie- 
na.di dolcedincch'vn polchrittìmo afpet- 
to , e quando gli oculari radij piùrecipro- 
cano,meno fi fatiano. Conclude ergo, che" 
quefto tuo venir à Napoli non è altro, che 
adderc ignem igni. 

B % Lata* 



Digitized by 



ATTO 

lam Quefta fera veramente l'acqaa>ch'eftui 
guerà il mio fuoco. ' 

Prot. Sera come l'acqua, che fpruzza il fabro 
ferrario sù i carboni per fargli più flagra- 
ti^ cfcandefccn ti. 

Lam. Non farà il tuo dire , ch'io perda la fua 
gratia,poiche Thè acquiftata. 

Proc O miferrimo,e deperdito te,che chiami 
aquifition d*alcri la iattura di temedefi- 
roo • Rememora , che quando peruenefte 
a Salerno non v'era giouine d'intelletto 
più cerio , ne di indole più elegante di te. 
Sempre col Cantalicto, e con lo Spicilegio 
alle mani. Appena diceua arrige aures,chc 
fubito ti poneui in ordine, & apriui le orec 
cbie; non ti daua dettato cosi grande, che 
non rhauefli capito , e potto ben bene en- 
tro i meati dell'intelletto. Et io vice verfa 
tutto mi congratulaua di tanta obedicn- 
za.Hor più non prezzi i fatti mici , carpi- 
tate obliuio d'ogni buon coftumc ; e ti (ci 
pollo ad amplcdere l'amor d'vna donna . 
Odi Marone • Varium & mutabile fem- 
per , Foemiua . Doue i'Afccnfiano inter- 
prete enucleando quelle jparoIe,dice , Foe- 
mina nulla bona . lilla U ricorderà di te à 
punto, come fc non t'haueflc conofeiuto 
mai.Ma ftimi,chc s'alcun formolo la chie 
da in copula matrimoniale , per amor tuo 
voglia giacer frigida nel letto / 

Lam. Protodidafcalo non far quefta ingiu- 
ria al bello animo Tuo, ch'io nol'compor- 

Prot. 
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ftot. Ma pcn Co fin'hora ne farà fatto certio- 
re tuo padre Filaftorgo , che è nome gre- 
co à potdphilin,à potù aftorgin, ab ama- 
do filium > che ti amamolto;on<Ie à tTri- 
chiamerà à Roma» ouero vn giorno tei 
vedrai;quem queritisPadfutn.Chc non fo- 
lo verri qua equefter , ò pedefter , ma na- 
uefter ancora. 
Lam. Il fuoco d'amore G confuma più toflo 
da fc ftcffb col tempo > che con ricordi , ò 
fòlleciti auedi menti : però andiamo a Ca- 
pouana à trouar Giulio ftudente , che co- 
nofeemo in Salerno,ché quel certo mi raF- 
legrarà co alcuna buona nouclla di Olim- 
pia mia. 

Prot. Non ti ha fcritro Giulio , che Olimpia 
non voleua, che tu Tuffi venuto à Napoli * 
e non ci fu detto nel diuerforio,che Olim* 
pia fi maritaua con vnccrto Capitano fa- 
migerato T 

Lara. E bugia,no'l credere. 

Prot. Niuno crede à quel che gli difpiace.M» 
io mi dimentichi tutti i modrdi dire Cicc- 
roniani,e non pofla finire ilfcfto di Virgi- 
lio^che ho cominciata (e non ti fuccederì 
quei che ti dico,Obrcftor Dtum proDeo- 
ittm, atonie frominum frdem • 

Lam. Queftì , che viene' inatta noni Giulio 
quel noftra amico t 
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'" ' S C E N A" II. 

é 

Giulio Studente, Lampridio, & Proto- 
- ; didafcolo. 

Giul Q E mal non veggio , quello mi par 
O Lampridio, egliè dello, òLampri- 

i3 dio dolcilfimo . 

Lam.O Giulio fratello^ che perfona più deli- 
berata non harei potuto incontrar hoggi. 

Giul. Dio vi falui,e vi dia mille buon giorni» 

Lam.Vn folobaftaria à farmi felice . 

Giul Se fouerchiano à voi , fiano per i voftri 
compagni, a voi Protodidafcalo. 

Prot.Oh come optatiffimo ti obietti a gli oc* . 
chinolhi. 

Lam. Che fai d'Olimpia mia? - 

Giul. Rifpondete al fàluto prima, e dite Dio 
vi aiuti , e falui,e poi mi dimandate di 
Olimpia. 

Lam.Come può mandarui falute,chi èpriuo 

d'ogni falute f 
Giul. Or dite come diate • 
Lam. Dillomi tu fratello com'io dia , che lo 

fai meglio di me . 
Giul. Come ? 

Lam.S'Olimpia m'ama, io ftò beniflìmo; fe 
non m'ama, io ftò a^lai peggio che mor- 
to : non fai tu ch'ella è l'anima mia ? non 
amandomi come potrei viuer fenza am- 
malarci vn,che viuelfc morendo fempre. 

Prot.Larua4'tiuorao, 

Lam. 

Digitized by 



Fecondo. l9 

Lam. Larciam quello , che fai d'Olimpia 
mia? 1 

Giul.Nulla di nuouo, Ce non che venne à ca- 
ia Maftica, e mi pregò caldamente che vi 
Icnueffi , che per quanto amor portate ad 
UJimpia. e Ce hauete a caro il fuo piacere, 
nonfofte venuto à Napoli per vna cofa 
importanti/lima. 

lam.ehe cofa imporranti/fima è quella* 

Giul. Non fàprei. 

Lam. Che imaginate? 

Giul. Non faprei , che imaginarmi . Parmi 
che fi j contriftato : fei tutto mutato di co- 
lore. 

Prot. A queftonuntio,oltreogni fiio cogita- 
to difpiaceuole,il freddo pauore di zetoti- 
pia haue inuofo la fiamma comburentilc 
1 precordi; , e l'ha fatto eflangue, e pieno 
di pallore . Segno di amore,Palleat omnis 
amans, difle Nafone,, 

Lam. Per dirti la verità, non hauendomi det 
to la cagionc.m'hai pofto l'animo non sò 
come in fu/petto 

Giul. Vuoi tu attriltarti del male, prima che 
Zia. 

Lam.Par che I* 

animo fèlìndouini. 

Ciul.Forfe è per ri tornarne à ialerno di cor- 
to,e vprrà dia iftcfla darti la nuoua della 
fua venuta, e rifpaimiarui quella fatica. 

Lam.Non mi quadta,mi batte l'occhio dsi't- •» 
to,e mi fù referito nel viaggio, che ù ma- ' 
ritauacon non sò chi Capitano fuo, vi- 
cino. 
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Giul. Io fton sa nulla di ciò : quefta è la cala 
del Capitana > che dite y e quello che vie- 
ne è fuo femidorcj, volete > che gli ne di- 
mandi l non rifpondetc* volgete l'anima 
à me. 

lai». Non rhò meca. 

GiuLRichiamalo à te. 

Lam*N&»ptoflb ftàingrantempefta, ondeg; 

già: Ridillo,che non t'ha intefò. 
Giul. Vuoi cb'ip ne dimandi quello feruo? 
Lam.Me ne fSrcfti piacere. , x 
Giul. E vedrai quanta t'èftatodetto* tutto cf 

fer bugia. 

ptot.Fefttna i celeri paflT^vica alacre, baiula? 
* vnlimpofio,. fitte vn conuiuiointicro,che 
è infeufta augurio per voi, Vi (oncolom- 
bc animai di Venere dinota coniugia. 
tampridi Lampridi timeo adhinx erte, 
éetc. 

fCENAIir. 

Squadra, Trotoditlafìafo, Giulio 
Ó* Lampridh* 

» 

SqiiiQrabencAttoTdio^che fiamavfciti di 
Stanti vogKo,e non. voglio,& che fi fa: 

celiano-, & che non fi faceuano; che al fin 

s'è voluta, & fi fanno quefte nozze. 
Prot. Rumina vn certo quid de miprie r &r 

ringratia Taltitona Giouc * che fian pur 

fatte. 

Giul fermati Squadra. 

Sqov 
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Squ.Chi fpenfierato trattien vn carico, c che 
. hà che fare.* 

GiuLV^che ti fpedirà tofto. Volgiti. 

*gu.Non poffo voIgcrmi,hòla fchienatrop 
po darà adeflo, paga vn, che ti vbedifea. i 

Gjuì. Dimmi Squadta,donde vieni,douc vai, 
& che robbe fon quefte ? 

S<ja. Vengo da comprare, vò à cafa per appa- 
recchiare il bàchectOjche'l Capitano s'ara 
mogliaquefta fera. Ecco t'hò detto don- 
de vengo, douevado, & che robbe fon 
quefte. 

Ciul. Se tu m'haueffi detto con chi,à me ha- 
re Ai tolto fatica di dimandare» & à te di 
rifondere. 

S<ju. Con Olimpia figliuola di Sennia, Que- 
fta noftra vicina. 

Giul.Queftod vero. 

Squ.Più vero del vero. 

Lam. Mi par che da buon fenno fi «ariti 
OJimpia,& di quanto hò fofpetto, che fia 
vero . 

Prot.Etiam ti parc?non bifbgna che più ti pa 
ia, perche è maritata, fc ben hai ruminate 
le recenfite parole , non hai più diucrtico- 
lo d'allucinar te fteffo, E maritata, pluf- 
quam maritata. 

Lam.Taci col tuo malanno. 
Squ.Non mi date più faftidio di gratia. 
Giul.Te ne darò mentre non mi dÌ6Ì quanto 
defidero. 

Jqu. Non vedete* cheftò carri co, hò fretta! 
hò da far molte cofe, et hò poco tempo? 

GiuL 
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Ciul Mentre hai detto cotefto* harétti ttfpo* 

fio à quanto volcua ; Mafttca sa quelle 

cofe? ù 
fqu.Come non le $à,segli hà portate** rifoi 

rito l'atabafciate > & ogni giorno mangi» 

coiCapitano? * 
GiuLMi faprefti dir douefufTe? 
Squ.Oue fi maégia^ fi tratta di mangiare; 2 
Giul.Tuttoqueftofapeuoio. - 
jqa Perche dunque me ne dimandi? . 
Gial Và in buon hora carico,e ch'hai facce» 

defeccoti ipedito. 
Squ. A Dio tratteni tor de gli affacendati. - 

SCENA UH. < y\. f 

Ciulio , Lamprtdit, & Pr$todi« 

da/calo . - ' . > 

Giul.T Ampridio caro, hoggi troveremo/ 
LMaltic^, e c'infornaeremo meglio 
del negotioifbrfè non fcià così. 

Lam.Quefto forfe,nón mi reletta nulla. 

GiuLIn tanto andiamo àpranfo. 

Lam. Andate a pianti voi, ch'io non pranfe- 
rò,nc cenerò pi amai. 

Prot.Vuoi tu per quefto appeter la morte? 

Lam. A (Fai meglio , che mal viuere . Senda* 
mancatala mia fé nel cuor di quella, di 
cui Immagine è più viua nel mio, che noa 
v'e l'anima iitefl i ; & eden Jo morta per 
me , chi era cagione , che a me fuile ca- 
ra la ma, non mi curo più d'anima* 
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ne di vita . 

Giul. Se tu di/perato? 

lam, Eh Olimpia, Olimpia, non fon quefte 
le parole, che mi dicefti partendoti da 
nie, che più tofto il Sole farebbe mancato 
di luce,chc tu giamai di fede,ò che il tctn 
po baftafle ad intepidirti Pardore,che roo 
itraui tener accefo nel petto per amor 
mio . Et c potàbile, che nel cuore , don- 
de fono vfcite quelle parole,hor vi fia en- 
trata tanta obliuionc / Sia maladertotal 
core, & fia maladetta Amorlatuapotea- 
za,che'n quel core, oue più regnar doure- 
fli , ti lafci come vii feruo vincere , c di- 
fpreggiare. 

Prot. Lalciateglieflalargrignicoliaccefinel 
l'intimo del fuo core,che exarfo dalla con 
cupifcenza , habbi l'egreflopcr queftire- 
Miracoli . 

Lam. Capelli , quefto mio braccio non è più 
voftro luogo. Verde feta quanto mal fofti 
intrecciata con effi.Mi promettefti fpcran 
za, ma è già morta ogni fperanza per me. 
Voi m'hauete ingannato ; ma chi non ha- 
refte ingannato , feci fofti auolti da quel- 
la, con tante belle maniere , e tanti baci/ 
Io calpefto così voi,come ella ha fprezza 
ta, e calpeftata la mia fede. Anello tu non 
ftarai più in quefto dito, mi moftraui due 
fedi gionte, che fe ben la lontananza, ò la 
morte ne parte i corpi,non partirà, Palme 
in eterno, che non fieno. legate d'amorc s 

Prot.O vtinam, che concomitante il celi-, 

^ 
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He fiuorequefta forte proficuo rimedio * 
chHo vede dima fofpitedi quefte inftrt-* 
cabili erumne. 

lam./vhi donne per fide,& infideli(delle in- 
grate parlo) tutte fere macchiate d*vna 
pece,iucte fete ad vn modo : Non perche 
vi fi moftti piagato il core in mille parti » 
non perche fi fpenda la vita mille volte 
per honor voftro > fi può acquiftar tanta 
merito appreflò voi, che in vn punto noa 
tì fi dilegui dalla memoria . L'miiabilità 
è ogerto del voftro cuore , la leggerezza 
è nata net mondo dalla voftra coadieione. 

Prot Q che tu cernerti co gli occhi miri qua 
Ite donne,pctulche Pa(iphe*qucftc tnful- 
che vipere, 

CJiul. Lampridia caro non hauete. ragione 
biafmar tutte per vna, che vi diacagionc 
di dolerui,ci fono delle cortefi e delle geo» 
tili $ì;ben fi conofee, che vifoprauince la 

colera, 

Lam.Ah Maftica, Maftica,non (enza cagio- 
ne voleui , che non forti venuto a Napoli* 
accioche non vedertì,che mi tradiui, del- 
la tua infedeltà non deuo punto m aratri- 
gliarmij perche hai fatto da quel, che fcL 
Ma io mi mafticherò quefto tua core; 

Prot. Non t'ho io da gl'incunabuli animad 
ucrri to con mille Ciceroniane auree fea- 
tenze, che in quefto abietto hominum ge 
nere * v*c Tempre carcntiadi fede f & hai 
Tempre floccipefò te mie parole.Chc vuol 
«UxMaftica* fc noa maftix, verbena vuol- 

gari 
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gari vocabolo facco di battoliate , e truf- 
fatore ì 

Giul Horsù date fine a tanta colera, 
Lam. Amico, (e mai mi face (li piacere, vatre 
ne;lafciami qui folojafciarai sfogare,e do 
Jcre à modo mio. 

dui Non è vergogna qui nella ftradapu- 
biica dolerti come figliuolo ? Andiamo à 
cala , ferrateti! in vna camera , & quiuià 
vottra pofta dolermi quanto vi piace . 

Lam. Ne in cafa voftra > ne in Napoli ftarò 
vn fòl punto; Anzi fammi vna grana fra- 
tello > menami al molo grande , ch'io vo* 
glio hor hora buttarmi in mare. 

Prot. O miferrtmochì fegue quefto giouene 
cida Amore. Germanuleandiamgli die- 
tro , che non incida in qualche diferimiuc 
della vira. 

SCENA T, 
Trafilogo , & Squadra . 

Traf T^V Vnque vn Romano bara tanto ar- 
■ J^ydi mento farmi vn fonile inganno? 
Squ.Chi v'ha riuelato quefta cofa padrone. 
Traf. Anafira quella mia conofeente, evo- 
: gliono con quefto inganno tormi Olim- 
pia mia fpofa? fon vfeito per incontrarlo» 
& ammazzarlo. 
Squ. Per dirloui padrone, a me parea impof- 
♦ libile , che Olimpia vamaffe mai, perche 
alla vifta conofceua , che ne ftaua mol- 
to 
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: to aliena. 

Traf O Dio, che quefte feminaccie del dia- 
nolo fanno sì poco conto d'vn cor trefneti 

. do, e furibondo. Mirami vn poco in vi- 
fo; c faccia quefta da fprezzarli da Olim- 
pia? Io mi hò intefo lodar di bellezza, 
& hò fatto moi ir le migliaia delle don- 
ne d'amore à dì miei,e chi m'hauea à dòr 
mir feco lo riputaua à molro fauore , per 
hauer razza d'vn par mio per huomini da 

; guerra. 

Squ.Olimpia è come Talue^'attacca Tempre 
^ Paggio. 

Traf S'ella mi vedeffe in mcz2o yn effercito 
di nemici, doue non (i vede altroché (prò* 
narcaualli,abbaflar lancic,fonar tambur- 
ri,e trombe, fcaricar archibugi , bombar- 
de^ artcgliarie, & io con quefta m&ba- 
lifarda aprir elmi , forar corazze, romper 
tefte , tagliar colli , & infilciar cuori ; fe 
mi vedelie con vna lancia in refta, & pri- 
ma che fi pieghi buttar in terra al meo Cct 
teperfbne, mi giudicarebbe vn fulmine 
di guerra; Se ella, e tutto il mondo impa-/ 
rarebbe a far altro conto di me , che non 

ne fanno. ■ 
Squ Or queftosì, che ddìderarebbe veder 
01impia,prima che fi pieghi di buttar fet 
teperfbne 

Traf Ma oime, che la gelofia m'ha pofto vn 
verme nel core , che mi rode tutto e mi 
fcompiglia,che verme,che verme/ Io feri 
to amore, che con cento cannoni mi dà la 
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Wtaria all'anima , Già foao abbattutele 
cortine, & ©cciecari i belouardi $ ecco mi 
dan l'aliai co, Ahi fpada che mxcófigli}ahi 
Durindana tu non mi fcrm à nulla. 
Squadrone veggio non so chi in fincftra. 
Traf Mira fé mi guarda , 
Squ. Non vi moue gli occhi da doflb. 
Traf. Deh , che m'attaccarti bora allafcara- 
muccia con mille perfone , che in tre col- 
pi ve vorrei far cenro pezzi di tutti . che 
non vorrei mai tirar colpo, che non andaf 
fc à pieno» ne volger Iguardo, che non mi 
facefli fuggir dinanzi vna compagnia • 
Vien qua, che ti vò moftrar certi colpi di 
fpada . Al primo sfodrar della fpada, fatti 
innanzi con<juefto man dritto fui capo, 
con quefto rouerfcio alle tempie , poi co* 
ricagli fopfca con vii piede jnanzi,chepaP 
(arefti vaa torre dà vacato all'altro, 
f qu.Padrone riponete la fpada, hor che (lete 

in furore, che non m'ammafczate. 
Traf Hor su poni efletto à quefto falfòfilo > 
che farefti per sbarattar la feri ma. 



Diauolo , che Olimpia ha ferrato lafeno- 



Traf Ahi capitan Trafilogo , touinadogli 
efferati , diftruggitor delle Cittadi , euer- 
for de gl'Imperi, tu deui efler ftimato co* 




ftra. 




d'agno 



m 



Diaiti 



ATTO 

d'aglio su la cela in fua vi ta,& che ho ce» 
to gentildonne , che fpafimano per amor 
miojc fe non fuflc,che è vna vii feminel- 
la, non la fcamparia il Cielo , che non ha- 
uefle a partirti vna cappa meco>& vecìde 
rei dentro vn fteccato,chc tardi? 

Squ. Non Tana meglio padrone sfogar que- 
lla colera (opra Maftica, ò (opra quel Ro- 
xnano?e lafciar quella cacchi può fapcr, 
che vi fia dentro. 

Traf Dici bene, mi vò appigliare al tuo con- 
iglio; potrebbe cflere qualche ftratagem- 
ma, che ci fu (Te qualche imbofeata den- 
tro . Sera bifogno venirci ben prouifto, 8c 
tor prima le difefe. Andiamo, che vò fpia- 
nar quella cafa da'fondamenti. 

Squ. Fermateui padtone , che vien M artica, 
& vn giouanetto , qual ftimo il Romano; 
afeoitiamo vn poco , forfè ragionano sù 
quefto fatto. ' 

SCENA VI. 

Mtjliea, Lsmpri&o.Protedida/cafo, 
Squadr* , Trafiggo. 

Maft. A Nzi hor veniua infino i Salerno 
J\ à recarti la più lieta nouella , che 
tu haueffi hauura giamai. 

Lam. Perdonami Ce i torto mi fono adirato 
reco. 

Maft. Conofci tu quefta lettera/ 
Lam.Oimc^d'Olimpia mia. 

Maft. 
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Maft.Ti porto cofa miglior di qucfta. 

Lam.Che cofa mi porrà efler più cara, e mi* 
ghor di quefta ? parla prcfto ^.cheauoua 
m'apporti d'Olimpia? 

Maft. Nulla, inaici tutta infieme. 

Proc.Me mi(èrum.,io arbitraua,chc fuflepaa N 
Jorainus, che euafo da quefta egritudine* 
hor quella fperan za farà va fuicitabulo» 
che di ououo la fiamma fi pafcerà delle 
fae midolle.Lampridjo,perpendi gVingan 
ni,non <:redere,fon tutte nughc. 

Lam Dimmi Maftica , doue mi porti Olim* 
fia? 

Prot. Se non la porta dentro quel Tuo turni- 

' do ventre» ignoriamo doue la porti. 

Maft.Qucfto ventre^ che tela porta. 

Prot. Dunque bifogna inuocar . luno lucina 
feropem^che tu partorifca, ò chiamar va 
lanifta, che ti fquarti per cauernela fuori? 

Maft. Anzi «antenennelo graflb, & graffo j 
onro,& bi fonte 

Lam. Mira,che gran ventresche lià Fatto. 

V rouCome può cflcrgracilefcente fe dentro 
vi fono i Battoli, e Baldi* i Tetti, l*arche,c 
lafupelle&ile^haueui incafa. 

Maft Che tefti,<:he archivile tele/ 

Prot. Quei, che fepicule habbiam pignorati 
e venduti pet pabutare con muainecntif- 
(ìmalaegitade la tuahiante bocca, & citt 
pir di vino cotefta tua abforbula gola. 

iam.Lafciam quello» moftrami Olimpia 

mia. ... 
Maft. Sca£hamci di qui , che non barn vitti 

tagio- 
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ragionale infiemc. 

Lam> Eccomi. 

Traf.Afcolta Squadra. 

Squ.E voi ftiate ancora intento. 4ft 

Maft. Sappi , che quando la vecchia mand£ 
a chiamare Olimpia da Salerno , la vole 

- uà maritare con vn certo Capitano feia- 
gurato. 

Traf. A difpctto di, potta del. 

Squ.Fermateui, che ci farà tempo aqucflo. 

Maft. Ella, negando Tempre , non volfe mai 
contentimi, pur volendo la madre,che vi 
con(entiffeperforza,fi ferro in vna carne- 
ra,(ì (tracciò i capelli, fi battè il petto, ne 
fece altro.ohe piangere e fofpirare. 

Lam.Quefta è la lieta nouclla, che m'appor 
taui?M'hai mezzo morto. . 

Maft, Afcoita fe vuoi. 

Lam. O cielo, come confenti, che gli occhi, 
Sole d ogni tuo Sole , hor fparglvino tante 
lachrime ì ò amore come tu (offri , che fi 
traccino quelle treccie dorate,con che tu 
fuoli legare ogni perfona?o cuor mio,an- 
i\ non cuore,ma pietra, come non feoppi 
di doglia in fentir quefto? 

Maft.Ta piangi? e che farefti vedendo rotta 
vna pignatta in mezzo il foco vicino l'ho 
ra di mangiare/ 

Prot. Sempre fta l'animo in fatiar l'inefple- 
bile auiditate del fuo elefantino corpo , e 
pafeer ringluuie di quella vorace probo- 
feide. 

Lam.Prefto finifei d' recidermi. 

Maft. 
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Maft. Ella Tempre che mi vedeua in preferì- 
za della madre mi volgeua ginocchi con 
cerco atto pietofo,che parea,che mi dicef- 
(e . Maftica babbi pietà di me. 

Lam. Beato te . 

Maft.Perchc cofa / perche ho fatto forfè col* 
latione. 

Lam. Che collatione ? perche puoi trattare , 
& ragionar eoa Olimpia, e vederla quan- 
to ti piace* 

Maft. Dieci di quelle cotìfolationi le vende- 
rei per vn bicchier di vino. Poi quando al 
la sfogitta mi pot$a parlare, diceua , Ma- 
gica fai tu nouella di Lapipridio mio ì e 
finiua le parole,che le portauano l'anima 
infieme ài denti. 

Lam.O vita dell'anima mia , o fomma alle- 
grezza di quefto cuore -, ben terbi l'animo 
tuo generalo in ricordarti di chi promet- 
tevi d'amare^oh come vecidédomi m'hai 
nTanato. y 

'Maft. Tu ridi adeflb , o ceruellagine d'inna- 
morati. 

Prot,Ecco adoratele pofternate paflioni. 
Lam. Segui. 

Maft.Al fin per torfi da quefto intrico,hà in 
ucntatoil più bello , e celpritof inganno r 
cheli poffa tjnaginare, faci!? fcfar£,e*piij 
facile à riufcire. i 1 >' 

Lam. Dillomi degrada. 

Maft. Leggi quefta letterale rifpoodi a te ftef 
fo alla tua dimanda, e raccontati la trama 
ordinata. 

C Lam» 
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&am. Perche non me la dai ? non la ftrìng& ? 
così forte,ahi come la tratti male,dam me* 
la,che me la ponga nclpettoyaazinel co-' 
re,anzi nell'anima. » ! 

Prot. Eh Lampridio , Lampridio, tu difprcg- 
gi, le mie parole ehi non ti lafcur delu- 
dere . 

Maft. A daggio, che h abbiamo a far vn patto 
tra noi . Subito > che ferai Entrato in caPa * 
vò,chefi bandi/cala guerra mortale a fan 
gue,& à foco al pollaio^ che fi dia la rotta 
à tutti i fi^fchijpignaccejbicchierije piàtti 
p?ccioli,the fono in cafa. Vò che mi fieno 
con (ignare le ehiaui della cantinati fpen- 
fe > cafcie,e d ogni cofà yò elTere il compra 
torc, il cuoco , & il maggiordomo . Vò la 
parte di tutto quello ' 3 che fi poncin tauo- 
Ja Vette non vegli vedere il conto di qùc! 3 
che fpendo 9 ne che itti facci leuar matti- 
nola che mangile dorma.quantò mi pia 
ce ; e (òpra tutto, chequeftopedantaccio 
non accolti in cala. 

Prot. Menti lurconcnugigerolo, ficofanta. 

Maft -Menti cu.che fia tuo fante. 

Prot Heu > hcu,he4J. * i r 

Màft Guai ti dia Dio^he hai? 

Prot Mi ddglio all'antica Da^olenMsfHet!* 
eh 8t ctifójrà.Ma 6 tempora^o mores ,ò a a 
rea età doue fei trafafta. Oue fei. O Cice- 
rone, che incrcpaui i rtioi tempi. Stiamo in 
quettoefòcfando fècolò, in qitftfftà età fèr- 
rea, à garrir coivquefto petulante. 

Maft. Vuoi difpucar meco'/ c fe y elicerai vò 



• 
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SECONDO. z6 
ftar rn giorno fciiza mangia* , e fe perdi 
yo tatti va càuaJIo, die non fai accordare 
il geno mofcolino co'l feroinino ? 

Prot. Vè, c deputa con i tuoi pari , dell'arte 
tua,dc reculenaria. 

Mail Ami quefta è l'atte tua. 

Prot. Dico culinaria, feu coquinaria, cioè di ' 
cocina,quefto òvn Anonimo. 

Lam.Maeftro di gratia partiti di qui, che n5 ' *f 

puoefferbenaimofetQiftaid'intorno. . 
Prot Leggi vn poco quefti endecafillabi,che 

tiofegnano a non farti deludere. 
Lam.Và col nome del di'auolò tù,e tuoi ver- 
fi.che feccagine è, quefta £ 

Prot. Heu mtfera regletta , e prodigata vu> 
tudc. 

Maft. Horsù mi prometterai tu, quato « ho 

detto ? . t >. V / ; 
Lam. £h Maftica , conofeerai in altro modo 

Ja mia liberalità* ( < 
Maft. Eccoti la lettera leggi piano , che non 

njintefo. 

Lam.Sò la fperanza d'ogni mio bcne.O dol- - 
ciflìmo principio, . Beata carta , quanto tu 
dem teuertipiù felice, dell'altre, poi eh* 
fila è degnata , appoggiarciJe, belle mani . ; 
Mentre bacio quefti caratteri , parmi clic 
baciglie mani* che l'ban formati,quel- .< 
la bocca,che gl'ha dettatile quell'animo, 
che grba concetti. , 

Maft. Non tanti baci fopra baci , e che fa- 
retti à lei , fc cosi baci l'ombra delle fue 

mani; .., ; 0 it^4,.;. • .; 

t'i C % Lam. 
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Lam.O che paróle dólci ffi me, O bello mge-' 
guo.ben veramente mottra cuer vfeito da' 
luo ingegno e valente. 

Maft.Nori più bafta, non Fhai letta, vuoi tu 
leggerla vn'alrra volta? 

Lara. Deh lafciami lèggere tutto hoggi, che 
métre leggo cjtta.partui che legioni (èco. 

Maft. Fermati doue vai? 

Lam.VòU cafa di Giulio a trotoàr le vefti per » 
veftirrm da Ttìtco,& venir hor hora a ca* 
favoflra. • ' . *' ■ • 

Maft. Afcolta,afpetta. • • 

Lam. Prèftó , che l'allegrezza mi feorre per • 
tutte le vene di trouarmi con lei, & dittur 
bar ilmairimonio tralci, e quefto Camita 
no furfante. ; 

: :;. .«■ <;«.♦ .( ->;o • >£.. .> • • *' 

SCENA VII. y ' 

oL^i" o 'i. :.*5'jtio> , .% '*• -I 

Trafilogo, LampriÀioy K£4ftitrt } & f 

Traf./^Umé , noti pofio piùténermi , che» 
V^con vn pugno non gli rompa la te 
ftàie non ItTchiaccia quell'offa. -^S 
Lam. Maft ica, che é qucfto rompi o(tc|c 
fchiaccia tefte? ' ; 4 : 'i 

Maft. E cjuì Capitano; che Voòlprcndere^O- 
«limpiatuaperològlfé; • ' ' ■ ■ 

Lam. Poiché quefti cerca prillarmi d'ogni 
. irìio bene , cercherò prima prìaar lui del- 
la vita. -i v " • ■' - 
Trafi Io darò tal calcio dietro a cjuefto4«u> 
• 5 ^ betto. 
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SECONDO. 47 
bctto,che 1q farò andar tanto alto* chele : 
ben portaffe feco vn fardello di pan* , gli 
farà più periglio di morirti di fame per J* .1 
via,che morirli della caduta.E quell'altro 
vò che aiTaggi vn pugno delle mie mani, i 
che so che non è duro il fuaofib, come la 
mia carne,e li farò tanto minuta la carne, 
c l'offa, che non lerà buona per palio del* 
le formiche. . - 

SqaNon con tanto impeto padrone. 

Txaf.Io.io Ipauen terò con la guardatura,che t 
non fera altrimente bifògno di por mano 
alla fpada. 

Lam.Mira, che palleggiar altiero, mira,chc 
brauura . 

Squ Lafciatelo andar padrone, che alla aera. 

mffar di buono ftomaco. 
Traf. logli darò a ber vn poco d'acqua dr le. 

gno,che gli io feonfeierà di forre, che per . 

parecchi giorni no guerra voglia ditóà. V 
* giare. Ma fera meglio,che gli parli prima. ; 

Dimmi vn poco,conofcimi tu? 
Lam.Io non ti conofco,ne mi curo conofeet 

ti * Ma tu conofei ave? , , 

TraCNonio* 
LaiB.Horsù^vò che mi cenofehi, perche va- 

gliam fare queftione inlicme. 
Traf Poiché io noaconofeo te,ne tir mc,non > 

accade far queftione altnmente. r 
Lam.iù poni mano alla (pada. 
Tr ali Non la vò" ponente non dou© piace a 

me, y noimene forzar ta?fei tu padró delle 

tuie mani? ftò io con tc>che mi comandii- 
. . C " J Lami 
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Lam Si, perche ci vogliamo romper la teftk 
infieme. 

J TrafLa tefta mia io la vò fana,fe la vao rot 
u tu>battiia in quel muro. ' 
Lam. Per parlarti pju chiaro,dico,che feren* 
dofitranoi, ci vogliamo cauarevn poco 
di (angue. 

Traf.Sanguc hàf ne ho poco, e buona, fc fo* 
uerchia a te , vattene ad vn barbiero , che 
con poco fpefa, tene caùerà quanto vuoi, 

Maft Huomini, che abondano di parole ma 
cano affai di fatti. . ' 

Lam. Hai paura di me? 

Traf Hopaura di me,nondite. >- 

Lam Pccora^finaccio. 

Squ Ri fpoodetegli padrone. 

Traf.il malannojchc Dio li dia,non mi chia 
mo così io. 

Lam. Tu fuggi eh/ 

Tea. Io camino pretto. • - : 

Mali, In cambio di menar le mani * menai' 

piedi. t 
Tra£Oime,oinic« 

Squ Airchor non vi ha tocco, e voi gridate. 

Traf Se gridarti dopò, a che mi giouarebbe. 

Lam.Ma(tica,;mira fe è^fciocco,non ha vola 
to venire airefpcrieiixa dell'armi còn me. 

Maft Anfci è feuio,the ha voluto prima 'rie*. 
dcrc,che paJuarc^ r > »- i'.vn 

Lam, Andiam per i fatti noftri. 

Maft. Andiamo- Ecco mi vedrò le vene gon- 
fie , i nerui diftefì ; allifciarfi la pelle della 
mia pancia , chepareua la faccia della bi-i 
j ; J fauo- 
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(auola rn ia « " ' ~"\ 

TrafSon partiti Squadra? 

Squ.SifoDO. 

Traf Mira bene. / 

Sqù. Non v r è perfòna dico. 

Traf.Io non ? ho voluto porre a rifehio vu par 
mio còti lur, che a me ogni minima ferita* 
m'vcciderebbe^erche fon tutto cuore, ma 
egli è tutto polmone :ne gli ho voluto ri- 
fpondercjperche non hairea colera. 

Sqi*. Perche non vi ierbate la colera per lo .bi\* 
fogno? 

Traf.Ma hor che fa colera m'e /alita al nafev 
e mi fuma il cerucllo . Ti farò conofeere 
chrfon io. Pecorai fin accio fèi tu . Menti 
per la gola : quefta è mentita darà i tem- 
po y non te la torraidadoflo come pento . 
Mondò trauerfb,prche non vieni qua ho 
x^fchetrromjperet ja tetta, e ti cauarej col ' 
fangue l'animar ti£ ta£ Hai paura di me* 
Puggi douunque tu vuoi,ch'io ti trouero r 
ccauarò gli occhi, e fero* che tufteflbli 
Yéggia nelle tue mani. 



Fine del feeonie Atitr. 



'ri' 



■ ■ 
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SCENA PRIMA. 



hor bora (campato di man di Turchi* fìh 
tracco dal naturale. * * 

Lam. Amor iauorifcimi à quefto inganno ^ 
che non fi può far co fa buona lènza l'arai 
toruo. 

Maft.Hai la catena ne piedi? 

Lam. Vorrei, che ti potettero rifpondcrc le 

naie gambe, che appena la ponno tra/fi- 

nare . 

Ma (ilo vado,hor vedrai la tua Olimpia de* 
fi derata. 

Lam.O braccia mie auenturofe, dunque voi 
cingerete il collo del tetren mio Sole ? O 
bocca mia tu bafeierai leguancie delica- 
te, e gli occhi del mio core Amore, (è 
ti piace,ch'io ottenganosi jjefiderata feli- 
cità, donami tanta forza, che lapofla fof- 




♦ 

Maiiica^LMmpridio, & Pretodidafca/*. 




velli , non ti giudichi 



fri- 
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frirc:chc dubito,che vedendomi Olimpia 
in quelle braccia , non mi muoia di con- 
tentezza. 

Maft. Lampridio,tieni le parole a mente. Su- 
bitole fèrai incraro in cafa,comada che 
fi tiri il collo a quante galline ci fono , & 
che mi fiano dati dinari per coprar robbe. 

Làm. Eccoti dinari y (pendi ciò che tu vuoi r 
non me ne render conto. 

Pret. £ ftato fuperuàtno adtnoniccelo , egli i 
lofaindefinenter, non e hoggi il primo* 
giorno, che cognouifti eum, 

Mail. Ricordati di mandar quello , che ti ho 
detto , per moftrar che fei figliola Theor 



Lam.Non me lo dir più>che lo so così bene* 
che ricordandomelo piu,me lo/arefti fmé J 
ticare ^ . . u > ^ . j' .f. ■ „ • * ' r* 

Maft. Tu fei tutto mutato di colore. / 

Lam. Quefta in fperaja fperanza d'allegre^ 1 
za > m , hatoko fuor di rat fteflò • Non sài 
che m'ha bbi ; cuor, mio fi à*fermo, tu par* 
che non mi cap>nelpettò>tii dibatti cosfc 
forte, come le ne, voi c/fi faltar fuori. 

Maft. Con quefto colore. tu faretti più toùo 1 
per Sconsolarle , che rallegrarle con la tua. 
venuta» *. 

Lana.Farò miglior vifo fe pollo. Và tupre- 
fto,e recami da vsftirs. l 

Maft Lo farò. !• entro prima,darò la buona 
nnoqa e le fera vfeir fuora.a riqeuerti ; O* 
dì cafa, © di cafà, allegrezza , allegrezza** 

»ancia ; bttonanuQU3. . 

C j • £C£? , * 
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r *» « t , 

t * • 

tampridiOy&Protodida/cah. * 

: . < r t . ■• 
ttm.T)Rotodidafcaldm ftai di mala vd- 

1 glia'. ' 

Prpt«T$det rae,& mifcrcéf dei cafi^douc fci I 

per incidere* i - ^ * 
LaiiiSc tu haùefti pitta di ftie^rtìc lo moftra I 

*efti in altro. . » ! 
Pr oc. Che magior gràditùdine di cofa fi può 

autumare > che per vn tantulo di oble&a- 

«cnto^i poni in pericolo, che difeopren- 

dofi , è per apportarti il maggior decieco* 

restie mai s afcolti? 
Làm.Non/I pufrfeoprire , Te non lo (copria* 

mo noi ft effi ,che non ci è altro al mondo, 

chclo(àpt)L r : 

ProtLo Sà Maftiea,tior Fharà detto a cento, 1 
non p affari vna hebdomada,che lo faprà 
tutto Napoli . Afcolta Virgilio. Fama ma* 
luin, quodnon aliud velocius vllum mo- 
bilitate viger, yifes^; acquiris eundo. 

Lam. Mafticanon lo diti, perche li terremo '■ 
la bocca «turata con migliacele macche 
roni ,chc gringozzerarino^ne potrà parlar 
fe ben voleffe* • *i : . 

Prot. Vn'alrroli darà da ingurgitar vino ma 
derà gm quelle polente mileaccc fuffiixe, - 
che radia , e vomiterà con quella ingiù* 
> tve quanto faprà di voi . Ma come diretti 
latinamente x maccheroni? Afcolta è vna* 

? > certa 
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«erta radicwla ,- detta macheronium , che 
anticamente fi comcndaua he i paneficij y 
peto quelli paftilli farinacci, fi direbbojpo 
elegantcrmacheronei'. 
Lam E quando fi fcopriflV,notì faremo huo* 
mini da fugir di Napoli di Romane tutto* 
il mondo.* 

Prot. 11 medefimt* dicòno i malefici, &faci- 
ùorcfCt y & fènz*auederfenc fi trouano if 
carnefice fu grhumeri,aIlerergora; 

Lam. Se tutti haueftimo il gaftigo de pecca- 
tinche facciateo,non fi trotìarebbono tan- 
te fune,per far tanti capeftrh 

Prot.Forfe a Colorò fauorìfcela. Ma afcolt& 
quello duodecafticon , che confta di ana«* 
pelli, coliambi, & procclleumatiei m Fa* 
uòr deHa forte'- Ofórsmalai 

Lam.Noi>,nò,di graria,nó è rempaadeflo di 
quelle baie,non rtii turbar la prelente alle 
grezza, con qoeft i tuoi amari ricordi, che 
l'animo determinato non iVatfc orecchie. 

Pror. Voi gioueni^ccitati dalFHicfcd'Anrorci 
do^nf cofaVerfete feapriefeiarut 1 , e la vo- 
glia v'impiomba così l'orecchiè, che non 
vi fif animadaerterecoraarcuna. Quella 
frode che vii fruir la ckuigera dei cuor 
t«o,non è altro, che feminar it canape per 
telfcrne vn lacc!o 5 con che il prelibato car 
irefice ti chiuda la vita, Sai quanto in Na- 
poli s'oflerua la giuftitia,e in Tei foraftrero'. 

Lam. 'faci i yattenè , vattene,, ecco Olimpia* 
mia. • 

C 6 *CE- , 
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Sentita vtcthV*lÒlmpia>& Lampridio. \ 

Sen.rA Eugenio pianto , c fofpirato fi lua* \ 
< \kJ*%o tempo. 

Lam.O Sennia madie, che l'odor del fanguc 
mi ti fa conofeerc per madre. i 

S cn.Oli mpija abbraccia il tuo fratello, come 
itai così vergognofa? , . 4 

Lam.O forellajdolciffima anima mia. 

Olim/O amato più che fratello , non cono- 
(ciuto anchora. 

Sen.Io tutta ringiouenifco,& in hauerui co* 
si Cubito accjuiftato figiiuol mio , panni , 
che t'habbiahor partorito. Mira Ohm- 
pia,come nel fronte > c ne gl'occhi ti raflb* 
miglia tutta ; 

Oli. 11 refto douea affo migli are a fuo padre. 

Sen. Non pigliar à trifto augurio figiiuol 
mio, ch'io pianga, che l'allegrezza, ch'io 
fento di tua venuta, tanto più cara,quan- , 
cq mcn la fperaua,mi fa cadérle lachrime 
dagl'occhi. 

Lam. O madre io anchora non poffo tener- 
mi, séto il cuor liquefarli di renerczza,Ra 
guagliami è viua Beatrice mia zia , di che 
molto fi ricordaua Theodofio mio padre*. 
Sen. Vme , e fi fU maritata ia Salerno molta 
ricca. 

Laro Eunemonc Tuo fratello come viue? . , r 
Sen.Son dieci anni, che fi morio. ìm ik 

iarrr. Duoimi di non poterlo veder vi uo. 
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.Ditemi mia fbrella Olimpia è maritata . «•' 

Sen. L'hahbiarao già per maritata > e quella 
fera habbiamo deftinataalle fue nozze j 
haremo doppia allegrezza . 

Lam Poiché non c maritata fin adeflo,Iafcia > 
fc > che anchor io ne babbi Ja parte della 
fatica ; me in formerò di coitui^oi infor-' -1 
rneró bene mia forelladel tatto . r 

Oli. Mi contento che mio fratello facci di 
ine ciò che gli piace. * 

Scn.Prima che entriate in altro ragionamen- 
to, parmi venghiatiaripofi»rui,che perla 
fatica grande,c'hauere fòportata la notte, 
e' 1 giorno, e ftimo che non polliate reger- 
ui in piedi» 

Oli. Andiamo fratel mio. ,< 

Sen. Quante carezze ti fa-Olimpia il tuo fra* 
tcllo. 

Oli. Oh come è amorcuolejdeue effere vfato 
in quelle parti della Turchia, doue i fratel 
li } e fòrclle deuono con uer fare con quella 
domeftichezza. , 

Sen. Vò innanzi; Eugeni©! figliuòlmio. 

Lam.Ecco il voftro fchiauo in catene, che ha 
ue cflegui to,quanto dalla fua padrona gli 
è flato impo(to,acciò conofea l'ardentiflì- 
mo defiderio , c'ho di lèruirla, e moftri il 
fimolacro del cor fuo , qual ftia auinto in- 
torno di catene. 

Oli. D'hoggi innanzi cominciar ò ad hauer- 
J^iinpiù ftima, e gloriarmi di quella mia 
bellezza: poiché è piaciuta a perfona tale, 

enee pofta in tàtopencolp per amo^mjo^ 
.u.. * Lam, 
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Lam. La contentezza che ho di mirami * 
foia modo,e di feruirui, feria ftato ben p<r 
co fe rhaueflì comprata co pericoli di mil- 
le vite. ** - 

Oli. Io me non conofta tal merita, ma rin- 
gratio di cio il cortefe animo voftro . 

LanfcRingratiatene pur colui, che vi creò di 
tal pregio , che sforza ogn vn,che vi vede 
fc > Ceroirui,& honoraruk 1 f ^ 

Oli.Defidero non eflere intefa da vicini, $ 
da quei dr cafa^e fopra tutto bramo veder * 
Hi fciolto>da quelle catene, che remo non 
y'ùffendano > che a quefto colló dèlicato^ 
&: aquefti fianchi ci cotiuengono le brae* 
eia eli chi vi ama a par dell'anima, c dellst 
fua virar. 

Lam-LofFela me [aiate ben voi anima mia^ 
con dirchequefte m offendano^che men- 
tre mi ftringono appè voi,mi fanno più li 
bero kfell ? i^efa fibertade $ e che fia vero r 
ecco,th*da me fteflo fon venuto a farme- 
li prigione r Ma quelle che mi ftpmgono» 
neirasnàrvóftro^f^ dn 
feibtlev»' allacdarebboho^induìi ceppi > 
& in- attuti ((ìmh prigione. 

Oli tanta fperanfc* ne*meriti dell'amor* 
nvo, che con mille catene più dure d-i-que 
ite ci legheremo con nodi d'infcpaiabit^ 
compagnia, ne ballerà alcuno accidente 
fc)Mòdcìi4es& non I* morte. 

I>ar*. O biòynon èqwfta olimpia mw^riS 
àqocfta la fui* figura angelica? nenia ten* 

abbracciata io ? : 0 £ovfc fogno \, cò^ 

••1:.: L 
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•toc ho lòluto fognarmi altre Volte t 
Oh. Sento genti venir &sù. Càminarcira- 
stello. ' " " ■ 1 ■ 

Lam. Andatemi innanzi Torcila. 

Oli. Io vò fratello cariflìmo. '"• 1 

tàm Vi feguo fbrella . O dolciflima conucr- 
' fattone» •• f ' 

i ■ 

scena un, 

• i Maflicafilo. l : ' ■ ■ 

■Maft.XJ On dubitate fratelli, e forelIe,gi4 

JlN da hora cominciate a Far entrare 
in fufpetto Sennia dell'amor voftro . Lo 
ftomacho di Lampridio è come la pigna- 
la , che bolle, Olimpia ftandogli intorno, 
gli (ludica il fuoco , poco potrà tardare , 
che nobolla,e non mandi la fchiuma fuo- 
ri. Iddio voglia, cheperfeueridi andar be^ 
Jie,e la cof? retti qui . Io poiché l'arte del 
ruffiano m'è riufcita,non dubito morirmi 
più di fame. O che mercantia muta,ò che 
alch imia non conofeiuta, doue con poche 
parole fi fanno molti feudi $ e poi che fon 
còa&p'euòJeTdc* fatti d'Olimpia ''la terrò 
ftmprc fognata , e la fatò fare à voglia 
*. mia, e come Lampridio pone la botte a 
mano , ne faremo bere qualche volrarclla 
da alcuno di tanti aflalTìnati dall'amor 
ftio.A che fc neaccorgerà Lampridio? che 
quanto più fenebeue, più ce neretta, è 
forfè la ne Ara botte della cantinate be-- 
• - 4 uendo 
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mendo vien me no ì E fe ben fi fcopre,cI*e 
potràfarmi iennia l potrà altro , che fj>Q- j 
gliarmi quelli panni, che m'ha fatto ella, 
e cacciarmi fuora ? Almeno lè ho da mo- 
ftrar le carni nude,le inoltrerò grafle,c H<- 
(eie . Fra tanto attenderò ad empirmi 1* i 
pancia ben bene , e maflime quella fera, 
che per effer fpofi nouelli , e la prima vol- 
ta, che mangiano i*fieme , ftacanno ver- 
gognofetti.appcna aflaggiaranno le viuaa 
de con la punta d«We dita , che le mande- > 
ranno via. O almeno potefE allargarmi 
quello ventre altro tanto per vcrfo , fpa~ 
Jancarmi quella bocca, accrescermi vn'al- 
tro filaro di denti, allongarmi qucfto coir 
lo, che fe mai fui Maftica^ci fero quella fc 
ra,che noncelfarò di mafticar mai,fiuche 
iion toccherò co le dita, che fon pieno fin, 
alla golaXafcicrò le parole,che non ceni-, 
iunp Jenza me. 

ÌCÉN.A V. ! 



< 



Ana. *Tp Roppo è roilèra la condition def- 
" JL le donne ; poi che ne. bifogoa lori 
marito,a voglia di parenti, col quale habr< 
"»i amo aviuerc fin'alla morte. Non così. 
;ce mia madre, che per hauer tolto va. 
marito per forzia a voglia di fuo padrc,.fcì 
jxe tplfe cinquanta a voglia f«a,& a mene? 
£ premale, prima ; dicci > e poi mi difidcì 
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relation di tornii qual più mi piacelTe.Lo 
dico ad effetto,che fe mai mi fon rallegra 
ta del ben d'altri, hor me ne fon rallegra- 
ta più che mai, che vfcendo poco fa di ca- 
ia d'vna amica, intefi dir per la ftrada, ch f " 
erano gionti doi Chriftiani (capati di man 
di Turchi : me ne rallegrai vedendo , che 4 
le genti lo tengono per vero , & Olimpia 
ottenghi il fao defiderio . Caminandapiù - 
auatui, rrouai vna calca di perfonerac^ 
colte infieme, dimandati è mi fbtifpoftoi 
che ftauano mirando certi , che erano (la* 
ti fchiaui di Turchi . Dcfiofà veder quel- 
ito Lampridio che non mi (cappi il man- 
teme lo pigho a due raifti,c fpingo inna- 
zi fin che vedo due perfohé ^vna di venti, 
e l'altro di fe (Tanta anni , veftite da Tur- 
chi , con le mani piene di Càlli ^ e ne'pie- ^ 
di 1 fi cooofceua il fegno del cerchio deità 
catena , niun di loro mi hauea ciera d'in- 
namorato , e mi merauiglio , come voglf 
Lampridio comparir in quel modo, innati 
zi la (uà innamorata . Me ne andrò a ri- £ 
pofare che ho tanto menato le gambe per " 
compir pretto il viaggio,che par,che hab- 

bia vna fontana di (otto. 

t t « * • 

SCENA VI. 

Trafìlogo,& Squadra . 

Traf /^Hc il Capitan Trafilogo/gomara- 
tor di Campagnc,defìmttor di be* » 

louardi. 
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louardi a ruina di muraglie , e defolator dcr 
^ittadifatirèiC.hc gir fia fatta cotanta in- 
giuria? . : 

Sqjlk Veramente Io meritano quello gaftiga. 

Traf.E che vn Romano habbia a tormi la fpo 
/^promettami.? 

Squr |t il pqggior è^che Olimpia non vi può 
jfcn tir nominare* ^ . 

Traf Pagliaro £ennia perxnezo,Olimpia la* 
prenderò per lp collose fenza toccar terra, 
la porterò prigione in cafa mia - a Mattia 
cp;fic;cherò vn fpiedo per fotto , che gli lo 
ùfò vfcirperla bocca • A quefto Romano 
ipezzarò su la fchena dieci fafei di bado- 
niy ne lo difenderan dalle mie mani cento» 
n?uyag)ieòb^ftionir. ( ■ • v 

Squ./Bcne^ ■ y 
Traf.Sctto rpiahato queffa cafa dal baffo fuo* 
ìpmon v# poetar più fpadaaiato* Onde^ 
fperp per tale «flempioa gli occhi di eia- 
fjbheduno, che non hatanpiù ardimento* 

(fpffeQdermi.. il 
$qu. Bc.niflSmo . 

Tr;tf 9 bh>£*à fateui innanzi foldati/ò la Pela- 
haji#> ( Cacciadiauoli, Rompicollo, Spez> 
cacatene.. ... 

Squ Tutti (lam qui apparecchiati . 

Traf Pencteui rótti in órdine, perche ne vo 
far la ralligna. Fermati tu,douc vai tu'ftà 
dritto tu ì chfi arme è queftafhornon ha- 
ueui altre arme in cafa, che venir fuori co 
vita fcopaìphc mi pati più tolta vn fpàzz* 
calino che fòldatou 

i 
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Sqti. Booti péfijero padrone, per nettar il fati- 

gue^e le ceruelle>le braccia le mani, e Tat- 

tre membra , che fi troncheranno per la < 

fcaramuccia. 
Tf af Tu perche con quefto /piedo t 
Squ Per infilzar Maftiea,come hauete detto! 

acciò che non ingoi più fegatelli . 
Traf. Et Olimpia &Sennia infieme con lui. 
Squ. Non tatuo malé à'póueretti j è troppo \ 

gran vendetta. 
Traf. Io per minor tofà di quefta : ttrt«nùi la 

Capeftraria, l'ArCifanfana^e fa Cutictilih* 

ionia. " 
f qu . Doue fono quella Città pfidrohe f 
Traf Nell'India del móndo fifcoùo. Suona il 

tamburo Squadra. * 
Squ Io non ho ne naccheri,ne tamburi . 
Ttaf.Suona con la bocca, mentre coltolo ca* 

minano in ordinanza. 
Squ. Tup,tap,tnp. 

Traf O beftiaineantata,non vedi chtgtìafti 
l'ordine ? Tu porta quefte mani a fianchi. 
Tu alza la tefta, che mi pari vn bufalo y ò 
barbagianni. Tu con quella fionda ftà in 
guefto luogho, e fe alcuno cauafle la tefta 
fuor dalla fineftra,ò tetro,ferifci con effa, 
e togli le difefe . Tu Squadra fermati in- 
nanzi la porta , che hai quefto cuoio di 
Dante. 

Squ. E quefta fpada di Petrarca. * 4 
Traf. Con quefta fpada poniti in portafal- 
conc. 

Squ. Io non sò> fe non porta gallina. « 
- • - " T*af. 
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Traf. Sai maneggiar quefta ipada a due- 
mani ? 

Jqu Meglio affai quella a duo. piedi. Pero fcr 
ria bene.che mi locafte nella retroguarda. 
raf. Quel loco è del Capitano , acciò pofla. 
foccoirere, doue è il bifogno,e dietro que- ^ 
ito cantone fofterrò l'impeto della batta? 

glia» : ; • - 

Squ.E voi fauio,vi ponete al ficuro» 

Traf Quefta non è paura , ma auertenza di 
£uerra,per poter prouedere in ogni luoco, 
Dammi tu quefto feudo. Horsùftatcii* 
ceruello:ch'io vò dare l'afTalto ; Alla pri • 
ma betta col piede farò andar la porta pec 
terra,con le fmofle le mura , e la cafa. 

Squ Tanta hauete forza padrone . 

Traf. Io farei feoteudo cader la corre di Babi 
lq>nia;fatò più io fplo,che gli arieti, le ca* 
tapuÌte,bombarde,e,i'artiglierie:. . 

Jqu Sento genti Signor Capi tano.Non è naU 
la, non è nulla. . .- 

Traf. Taci codardo,che auilifci coftoro . Sà. 
mano all'armi. , calate i ferri , ah Capitan 
Trafilogoinnanzi,jnnanzi . _. r 

Squ.Oh come fate bene sdite innanzi, innaa-. 
zi,c vi fare indietro, indietro. 

Traf Sciagurato, fo come il cafteone, che. 
fi fa indietro per ferir con maggiorimi 
peto dinanzi. Ah Capitano innanzi, in,-, 

nanzi* "* " - 

Jqu,', Padrone fentopiu di mille huomini, 
che calano con arnie . Nò,nò,è'ftata vua 

gatta* : ... « .*.•• • _ 
- . " TxaC 
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Traf. facciamo vaa bella ritirata , che non 
èmen bella , che vn forte affalto . Ferma- 
ceui , con ordine, con ordine . O cieltra- 
uerio. 

SCENA VII, 
. XampUio,& Majlica. , 

Lana. Oue mi <acci?iro il ben* in cafa, 

e mi meni a!troue,fe ben mi me ' 
ili fuori, l'animo reità in eafa. Ben è mife- > 
ro colai , à cai la troppa abbondanza gli è 
careftia . A quello modo farebbe flato af- 
fai meglio non hauermici fatto entrare .1 

Maft. Seti fi dice, che le cofe fimulate pòco 
tempo ponno durare , che quella mattina 
per i tuoi poco nonetti portamenti lene ' 
ftrebbono accorte le pietre , non che le 
per(òne,che hanno ceruelio di qaefto tuo 
amore. «• 

Lam. A torto ti duoli di me , che in tutti gli v 
atti mi fono moftrato la modeftia iftefla, • 

MaftiAtef are cos4.Perche fei ciccojta pcta^- 
fiche tatti gfi ditti fian ciechi-Td non ftài 
appretto Olimpia vn momento , chfe noa 
ti- trafmtiti diventò colori } Non mai re " 
lediftacét^da lato: in tauola ftaui come 
ftupido a contemplarla , non mangiaui fe 
non delle cofe;,chè maogtaua ella non be- 
ueui le non da quella parte doue ella po- , 
neua le fuc labra ; ne tiriettaui la bocca 
rr *J fe 
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{% non don faluieto,con che fi haucua n*> 7 
tato la fua. Poi 4 faccui vn menar di picv . 
fotte la tauola/ che l'hai fatto fcappar le 
pianella dieci volte, & yfaui certe zifri, 
che le intendeuano i cani , che rodeuano 
l'offe fotto la tauola.Tu deui auertire, che 
fiennia è vecchia spratti ca delie cofe del 
mondo, e quefte cofe le dpuono e (Ter paf- 

- fate più volte per le mani; sò,che nó paflfe 
rà vna fettimana , che fe n'accorgeranno 
le fantina famigliale, tutta la cafa* - 

Lam.Che farà dunque Infogno di fare . 

Maft.O che ella fuffe cieca, per i>q veder ciò 
che fai -, ò tu ftropiato * e mutolo,per noo : 
tpccarla,e parlar tanto. 

Lam.Come no fi può volere quel che fi vuor 
U ì pure fe non fi può , come fi vuole fac- T 
cifi come fi può. 

Maft* Quefte parole mi danno ad igteflde* 
je , che il tuo amore fera per feo^rirfi ro* 
ilo , però ptim*,checiò auenga^feràUene 
auifarSerinia, che prouedaà fatti fuoi . 

Lam.Eh Mattici tu fei troppo ctudele . 

Maft. Atejèvna pietà efl'cr crudele . Togliti 
ilcuo Lampridio, tornaciil noftro Eugc- . 
aio , & Wtcn^ftudiwe:* Salerno come 

prima;. . S / 

Lam.Orsù il mio caro Maftica*; éCCPJÌ quefti 
danari pet comprar robbe pfcr U cena ^ 
t'impegno la mia fede efler ftorpiato , $ 
mutolo , come dici , e ftar proprio in cafii 
come vn Tanto. * ^ j ,.; 

Maft.Cosìmencdailafede, . 

Lam. 
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T.am. Eccola. 

Maft.Di non ftar inxafatuttoilgiorho^ 
Lam. Come vuoi . 

Mail Diaonpatìarlcdcntro ft^écchie^ 
Lam. Si. 

Mali. Di non mirarla dalla ftrada. " :/T 

Lam. Bene. - > >«j . ^ 

Alafh Nemoftraratti ,onde ftimar fipofla/ 
che tu rami e quello Jo dico, pfcr tuo be-* 
ne , accioche per troppo goderdfcl bene 
no'iperdi ,ouer come^nofea tanto >ti tuffi 
n el lat te, che li anneghi . Quàn to £iu d u r£ 
afcoprirfi<juefto tuo amore, tàfijto più g& 
derai . Douc ti volgi ? parli meco , e fióri* 
m'afcolti , tu miri alia fenelha fua^nori * 
feianchor fatto di mirarla/ tòVsù^Ut- 
tiamcL ' , t 

lam.Horhora; : / ir r : ♦ 

Maft. Togliti i tuoi danari^che Vo f farkjuin* 

to ho detto. * • : : 

Lam Lanciami {aiutarla, nSlìa vediper ì'bu- * 

chi deJJagelofia. 
Maft Come puoi tu veder tanto ? • ' 
lam. Che ftella è in cielo , che Iplendaà pai? 
de gli occhi fuoi? , 1 

Maft. O che 4ura battaglia è contrattar col 
piacere* ' ' r> . . j 

Lam.Ti vbedifiro. «v 

Maft.Vien Trafiiogo,eSquadra,epatlano in 
fecreto, quafehecofa hanno in telo di que- 
llo fatto. Starò fepoflo afeolear qualche 
*o(à- 
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Trajilogo Squadra > &MaJiica . 

Traf Q On rifòhto i matrimonij no douer- 
O li trattar con arme , ma con ingan- 
ni , come altri. Squadra tu pur fei nato trà 
marioli , e truffatori , Se hai fatto ftar più 
trifti huomini, che non fon quefti, perche 
manchi à te fteflo ? hai dormito fin hora, 
rifuegliati , piglia, il tuo ingegno vfaro . 
Squadra , penta , fingi , machina qualche 
cofa . 

Jqu. Quefto qualche cofa , non fera intente. 
Io non so che fquadrar , che penfar,c che 
fingere , perche l'inganno che han fatto[è 
tanto verifimile, che par più vero della ve 
rità 5 & vna vetifigùl bugia è più creduta 
d'vna femplice verità . 

Traf. Non feonfidarti per-quefto , che non è 
dritto,che non habbi il Aio riucrfcio.Chia 
ma in configlio le tue attutie , fa la raffc* 
gna dcHe tueforfan ferie. Di cofa nafee co- 
fa , e da vn penfìero ne nafee vii* altro mi-» 
gliore,che non è inganno, che nonfi vin- " 
ca con inganno* 

Squ. A me duole , che quel Romano,col fuo 
Maftica habbi no tanto ben faputo teflcre 
quefta trama , che gli iìa riufeita meglio , 
che defiauano e voi fiate feorto per buffa- 
lo^ la metà di quella vergogna e mia,che 
non fappi in quefto bifogno aiutami . la 

fon 
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fon flato gran pezza fantafticando con al 
cuna rrapola , (comodar effi , & accomo- 
dar voi 5 e nou mi fouiene cofa a propoli* 
to.Già mene va vnoperlafantaha, che è 
la vera con cracaaa del loro inganno > che 
col medefimo laccio, che han prefo altri, 
reftmo lor prefi per la gola . 

Traf. Dimmi l'inganno, che hai tu peniate* 
e s'è difficile ad effeguire . 

Squ. Ogni co fa è difficile a chi fugge fatica, è 
bifogno porfi a pencolo chi vuole. Voi 
vorrefte , che Olimpia vi fuflfe portara in 
camerale vi fufle fpogliata, e pofta ih let- 
to, e che vn'altro vi ponefle . 

Mali. Vn capeftro alla gola,e Tappiccaffe. , 

Squ. Quali mei faceti dire . 

Traf Lafcia parlar a me doue bifogna. 

Squ. Bifogna por mano a fatti non a parole* 1 ; 
che i fatti fon mafchi, e le parole femine • 

Traf.Pcrò lafcia tante parole comincia . , 

Squ. Cominciarò . 

Traf. Se haueflì cominciato , non harefti tol 
to quefta fatica à dirlo • 

Squ. Dammi l'orecchio . , 

Traf. Eccoti V vno,e l'altro. 

Squ. Poiché quefto Romano fi è fìnto Euge- 
nio, e focto nome di fratello di Olimpia è 
intrato iti cafa di Sennia, co dir,chc Theo 
dofiò fìa morto dieci anni fono . 

Traf. Vorefli auifar Sennia di quefta trama > 
e feoprir i fecreti d'Olimpia . 

Squ. I fecreti d'Olimpia l'haxà feoperti Lam 

pridio. • ' 

D Traf. 
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TraC Tubarli. 

Squ.E voi non mi lafciate parlare . 
TraC Poi. 

$qu. A quello colpo Yfercmo quefto ti me- 
dio, Trouercmo due perfonedifconofciu- 
te Tvna vecchia di fcflanta anni, & l'altra 
giouane di venri,c0tifoTine all'età, che po- 
trebbe efler ftimaco Thcodofìo , & Euge- 
nio^ quali informeremo del fatto beniflì- 
mo , come -a dir che Tappino ben fingere 
di piang^c, abbracciare , e moftrar tutti 
quegli atti, e paffionhche fieno verìfimi- 
li . In lomma fianotali,che dicendoteli il 
principio , Tappino da loro quanto sgab- 
bi a fare. Poi li veftircmo da Turchie li fa 
remo sbarcar in cafa di Scnnia con dire* 
chefiafuo figlio, e marito. 

TraCQuefto a che effetto? 

$qu. Voi lapetéyche v»che hatuBbato,ò fat- 
to qualche mal opta, ftà Tempre in fufpet- 
to,& d'ogni co fa; ch,e fi ragiona, penfà che 
fi dica di lui , e pargli d'hora in hora ve- 
derfi il boia (oprile (palle . 

Traf. Buon ladro deue clfercoftuUo deue fa 
pere per esperienza . 

5qu ll Komano,che*hala cSfcienzalefadcl* 
l'u\ganno vfato,in veder comparir quelli, 
penfatà fubito , che fieno i veri, ne ilimc- 
ranno, che altri habbino faputo quanto 
lui , o che habbino penfato a quello , che 
effi penfaro prima , per non dfer colti in 
£rode,lafcicrano l'imprcfa, e fdgiranno di 
Napoli per tema di qualche mal anno 4 . 

Mail, 
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Maft.Che Dio ti dia. 3 



Ben, cheu-auerrà per quello? ' 
Squ.Prima impcdiremo.che la cofà non pa£ 
fi più innanzi di quello, che è adeflo,-poi i 
noftri eftimati da Sennia verdadieri , po- 
trano fenzaaltro concederui Olimpia per 
moglie, all'vltimo poco imporra che fi 
. feopra l'inganno ; che ha fortito buon fi- 
ne , che lerà bifbgno Sennia contentarli di 
quello, che non cótentandofi non per que 
fio non larà fatto. 
Traf Qnefta mi pare vna ingegnofa trama: 
ne fc ne potrebbe imaginar altra miglio- 
re^ piacerai foura rutto.chc moiano con 
le loro armi, «he farà doppio morire: così 
chi penfaua guadagnare perderà, ficchi 
perdere guadagaarà. 
Maft.Così à ponto intrauenerà à roi che pé- 

fate guadagnarci perderete . 
Squ.E fe non ruffe per altro ti vendicherai di 

Maftica, quel furfante. 
Mali. Menti per la gola. 
Traf Ben li farò conofeere chi fon ie.Ma chi 
feranno coftoro, che ti potranno femire à 
quello? . 

Squ. Troueremo il fimia vecchio il Tràppo- 
la giouine,o il Truffa,© che eglino ne fcr- 
uiranho, ò ne trouerannohuomini al pro- 
pofito. 

Traf Andiamo à ritrouargli, che è ben ten- 
tare ogni cofa prima , che (i ^enghi à por 
mano alla fpada. 

Squ, Ecco Maftica . 

p z SC E- 
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SC E N A: VII IL 
Mafitcs, Trafila & Squadra. 

« ♦ 

Maft. TT Ccoquefto-che mangia pan difet 
Jt .ro,infalate di ch'odi , miueftre di ; 
corazze, beue piombi, e li caca ac.iaio . 
Traf. Mattica, Maftica. K . » . 
Maft. Padron mio , padtoa mio. 
Traf. Sai che ci dico. ... 
Maft Non fe no'l dite prima. * ; 1 
Traf II meglio che tu polli fare , 
Maft. Che cofa. 
Traf Che compri va capestro» 
M aft. A che effetto . 

Traf. E che t'apicchi . . ; 

Maft. Se vuoi eflcr mio compagno lo fard » 
che ambiduo ne habbian aera. 

Traf Che non altrimenti potrai fcapparc. 

Maft. Che? 

Traf. Vn canchero . 

Maft. Che Dio non mi dia. • • . 

Traf. Che ti pofla venire. 

Maft. Perche cagione ? 

Traf. Acciò ti fpolpe inllno all'offe . 

Traf. Io non v'incendo . 

Traf. Vn giorno ti taglierò il capotti ftrapa- 
rò il nafo dalla faccia } con vn pugno poi 
ti farò fpuntari denti fuor della bocca, 
haimi tu intefo / O vuoi , che te lo dica 
più. chiaro ì . • ». 

Maft. Io v'hò intefo bcnilfirao . Ma vn ca- 

- ' P° 
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pomrno,apìù non importa, Iolafcìctò 
in cafa,quando efiro fuori j> amor noftro. 
Ah, ah, io so, che volete fcherzar meco, 
Trai! Pesto dafino. 

Maft. Voi mi lodate, che Temprerai ho co- 

no/ciuto afino intiero . 
Trai! Tanto è. 

Maft. Noè tanto nò,mifuratebene; chefèii 
za cagione volete ropere Tamickia mecOé 

TraC Dio voglia che non ti rompa la fche- 
nainfieme ccm acqua di legno come in* 
franciofato. 

Maft. Io ti voglio cflTer fcruo , o che ti piac- 
cia j o nò. Se ben m'vccidefte per TafFct- 
tion, che vi pcjrto non potrei ftare di non 
venire à cafa voftra, e mangiarmi in tàuo 
lavoftra vn pafticcio caldo caldo. 

Traf Vn maFanno harài tu, caldo caldo. 

Squ: A te dice M artica. * - 

Màft. A tutti dui rrfpodoro, che ve Io cedo# 

Traf Fa che n6 venghi più a magiar co me. 

Maft. Perche ? 

Traf Perche (ci come la molta , mangi co» 
noi, è poi ne cani gli occhi . 

Maft. Non porto più foffrir. Venghi il c&chs' 
ró a tata luperoia Clio mi puoi far tu già- 
/hai ? Stimi da ftnho , ch'io creda quèfte 
tue brauariciò dubko , che non mi mandi 
quei popoli arcinfanfari, o huomini mari 
timi ad vecidermi. Affai fo dima dique- 
ftc ine minacele. 

Traf La farai dell'opre, e bea coito te ne pa- 
gherò '■ t 

D | Maft. 
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Maft. Ho tempo, che non fetc così prefto pa 

gatore à chi douere . 
Traf. Fa, che la tauolamia ti paia foco . 
Maft. Penfi da vero , che non polla viuere > 
le non mangio in cafa tuafTubeui ad vn 
bicchiero così picciolo , che bcuendo, par 
che pigli ii Groppo. Due ferre di perfemt- 
to, due di formagg o tanto fattili, che tra 
" fpaiouo come lanterne, che tcnepotrefti 
fèruir per occhiali. Due onciedi carneva- 
lo minuta Cottile , come fé yoleffi dar a 
beccarla à lofignuoli, pan duro di dicci 
giorni, che ci bifogna la fame di tre fctti- 

' " appena r " "~ 




'improuilb, 

Squ. Non dir quefto Maftica , che in tauola 
fua, mai ti mancaro , ne galline ne polli . 
Maft. Sì, certi polli , chea pena haucano la 
pelle, come fc haaeffero hauati tutti i pc- 
lieri del mondo , ò fnffcro ettki, ò- hauef- 
fero hauuto la quartana dieci anni,ò qual 
che cornacchia vecchia , che fattalla bol- 
lir tutto vii giorno no fi potea mafticarc . 
Tra.Taci rurfianello niaa©,mqrto da fame. 
Maft. Io morto di fame ì fc mi porrp roana 
in gola, vomiterà tanta robba ,che potrà 
dar à magnare à dieci di pari tuoi» 
TraC Squadra , porta qttà dieci fbme di ba- 
ftoni, che no poflb lopportar più. Poltro» 
non parlare, le non quanto le tue fpalle 
ponno lopportar ballon a te . 

j «. Maft. 
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Maft* Non ti mette conto, che mVccidi . 

Traf. Perche i . , ; 

Maft. Perehe molto , che fero io , tu fcrai il: 
^iù gran poltron' del mondo. 

Squ. Taci Maftica. Vuoi tu v cadérti co loif 

Maft. Non ci vecideremonò t poltron eoa 
poltrone non fiEmaUi coruo con coruo 
non fi cauan gli occhi . 

TraC Partiamo Squadra, che noti è becche 
vn par mio ftia à contendere cou lui . Ne 
io vfo armi eoo la canaglia. Lafcio,chc gli 
hofpedali , e i pidocchi faccino la vendet- 
ta per me. 

Maft. Et io che la fame la facci per me , & 
che ti fìrangoli la gola poiché Tempre in 
cafà tua fi fa dieta, come gl'ammalati» Si 
f enfàua quefio afino,che fe non mangia- 
ua in<cafafòa, che mi morifii di fame: vò 
che mi preghi . Sera più, quel lo ? che bue* 
terò quefta fera , che quanto egli ha man- 
giato va' a uno in «afa fua. Auifarò Lam- 
pridio, e Spinta di queftoinganoo>che va 
glion fare,acciò quando veiranno > gli dia-, 
mola baia. 

Fine dèi Terzo Atte.. 

i 

''. i i . 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. ; 

* « 

Tbeodofio vecct>io J & Eugenio fuo figlio. 




\ Patria do1ce,o cafè tanto 
| defideratediriuederui . 
j Oh quato mi parete più 
J> belle del tempo pattato, 
i*! Che ti par Eugcuio fi- 
glio.di qneftacittadef- : j 
Eug. Più bella affai di quello mi hauete rac- 
contato padre mio . Populofa Città, e più 
d'ogu'altia d'ameno lìto, e di nobihflìma 
atia. Em i fcuto le carni non sò come ri- 
fcntii fi , penfando che fia nel luogo, dour 
fianato. ][ 
The.Tu eri apperia di duo anni,che tenendo 
ti in braccio , & andando à diporto per lo 
capo di Paufilippo, fummo difauedutamé 
te prefi da cottoti. A me parédo hauer vn 
pegno dell'amor grande, che por tau a à Se 
nia mia conforte cari flìma, mi fou ito fetn 
pre teco difacerbandola^irione , che ne 
loffriua. 

Eug. Chi haueffe potuto imagiharfi padre , 
che così fatitene fuffe ftàro lo fcampar di 
mandi Turchi, doucerauamo guardati 

. : -> > Q , con 
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con tanta cuftodia , & ancora fenxa tffir 
vfrà vogar il remo la notte, e J I giorno: e 
fenxa mangiar quafi tiulla,ci fiamo fbften 
tati di forte, che quafi poco (enti amo della 
paffata fatica. 
The. Figlio il vederci liberi di man di quei 
€*ni, & il defiderio di riseder la patria di 
foueniaa di ciba, e di ripofo, e (òpra tor- 
to il voto fatta di portar fempre quefti fer 
fi al collo * E fe treuaffimo Senni a la tua 
madre, SrOlimpia forella viuc, chegioia 
farebbe la noftra ? O Diofì per pietade, 
die fe hebbi trifta fortuna in goderle , li 
habbia almen buona in ritrouarle viue . 
Eug Io penfo , che fian morte , che di tante 
letrcrcjche Thabbiamoinuiate, non mai 
di niuna n'habbiamo riceuutorifpoftat 
The. Potrebbe cflere,che le mie con le fue fi< 
fuffero difperfe pc/r lo lungo viaggio ; 8c 
poi non habbiamo mai hauuto perfone,à 
cui ficuramente fodero ftatecommeflc . 
Almeno Olimpia ritrouafiìmo viua , che 
è giouane, e deltuo tempo. Ma andiamo 
dimandando cotloro, forfè ne potranno 
dar qualche ragguaglio . • r > ' 

SCENA Ili. 

« 

Jfrotoiidafcaut fi!o* 

prot /~\ Mi Deus, che per hauer molto ac 

celerato il paflb, non sò come n& 
ita ccfpiuto ? & caduto in qualche fcrobci 

- i « 
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Il diaphragma, c l'organo del pulmone io 
no così quaflabondi , come fe fi volettero 
diuellere. Io hò vifto hifceoculis sbarcac 
Filaftorgo padre di Lampridio, che vn re- 
pentino tremore, m'inuafe così forte,che 
non Tapea fe retrogrado douea rimearc i 
< pauì.o antigrado fugirc. Obftupui , ftete- 
iuutq-, come vox faucibus haìfit, vorrei 
confabular con Lampridio, acciò di quel- 
lo.che l'ho prefagito , ne veggia properar 
l'euento più tofto di quello , che penticu- 
laua . Nam prò quia, quare,quamobrem, 
perche le mine qnanto meno fi fperano ► 
più tofto vengono, eco» quefto impor- 
tuno nuntio l'intercidale fue dolcedini . 
Ma eccolo mi fa obuio . Fuggirò per que- 
lla ftrada . 

.SCENA IH. 
TtUftorgo Vecchio filo. 



Fila. (~\ Che magnifica Città è quefta Na 
V_y poli; non è cofa da lafciarfi di ve- 
dere : O che bei giardini , oche amenità 
d'aria , o che bel mare , o che fpiagge , o 
che colline : parmi che non aflomigli fe 
non à fe ftefla, & che auanzi ogni huma- 
naimaginatione. Efe non ruffe il defide-, 
fio , che hò di veder Lampridio mio figli- 
uolo.mi vorrei torre vn poco di fpafto,vc 
dcdoqueft» Palaggi, & ornate Chicle. Ma 
«gli mi fa ftax l'animo no sò come fufpet 

to 
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tepercffer (iato auifato, che non atten- 
da à gli ftudr altriraente> ma fi fiadatoà 
gli amori: e queft a mattina giongendoin 
Salerno mi fù detto > che alihora era parti- 
to per Napoli rio lenza prender fiato o ri- 
porrmi, à (cauaxiacollo fon qui venuto, 
P lo defiderio^chò di vederlo, & che egli 
medefimarocnte deue tener di veder me : 
andrò dimandando per faperne qualche: 
HQuellar: - 

• é 

A- 

% CENA. mi. 



Trafilogo, & Squadra, Theùdojio „ 

& Eugenio. 

Trafy^Aminàdadi su , & di giùfiamo ho» 
mai fianchi. 

Squ,Sarà bi fogno ali* viti mo di ricorrere al 
truffa, ch'io non faprei ichi più fottìi bar 
rodi lui commettere il fatto in mano . 

£ag Padre caminiamafenza far nulla.* ; 

The. Se malnon mi ricorda vicino queftiar 
chi ftaua la cafa noftra . 

Eug. Dimandiamo cottoro. " • 

Thedo. Gioiiani fiete voi di quefta contra- 
da ? 

TraC Squadra mira , coloro mi paiono al; 
propoli ro*. 

fgmNofi porriano trooar miglior Tv» vec- 
chio, c l*altrogi«oane , cor» quelli (tracci- 
ado(Ìo, co me fe proprio fòdera (campati 
di man di Turchi. 

D 6 Thfc. 
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The. Agraria datene rifpofta. 

Squ. Lafciate che gli ragioni io . Ditemi fie- 
te voi forefticri f 

The. Siamo, & hor hora sbarcati qui in Na- 
poli . 

Squ. O che ventura padrone . 

Traf Pretto narragli il fatto , fagli capite 
il negocio , accioche lo fappino ben fin- 
gere . 

Squ Lafciate il carico à me : Volete voi far- 
ne vn fetuigio , di che non vi faremo di- 

feortefi r " ' 

The. Che piacere polliamo noi fami poue- 
n , eforeftieri ì 

Squ. Lo potrete .fere ageuplmente . 

The. Eccomi all'obedire 

Squ. Vò che fu vecchio fingi chiamarti Theo 
dofio, e tu giouanc Eugenio, & che sij fuo 
figlio. E vò,che diciate , che fiate hor ho- 
ra fcampati di man di Turchi, & che hab 
biate rotto la prigionia : e fiate venuti à 
Napoli per veder fe fufle viua vna tua 
moglie chiamata Sennia , & yna figliuola 

Olimpia. * ': 

The. Apontoquefto. ** ~ 

Traf. Tacete di grada non interrompete: 

afcoltace prima, poi rifpondetc . 
Squa. E vò i che entrando in cafa diciate , tu 
vecchio O Sennia contorte cara tu fet 
put vaia? Et tu giouane , o Olimpia Torci- 
la diletta, o madre cara , e che vi abbrac- 
ciate , e lafciate cader da gli occhi due la- • 
dirimette , come pei tenerezza , e limili « 
% V . , getti 4 
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getti, c parole che fogliono far fi à paren- 
ti non vifti ; e bifognando Tappiate rifpó- 
dereà quelle cote. 
Traf Entrati , che'farete in cafa : vò che mi 
diate per ifpo fa 01impia,quella fua figlia, 
che tu dirai efler tua favella , & tu tua fi- 
glia , ch'io vi darò tal mancia di quello f 
chenonharete bifogno mentre fere viui 
d'andar più mendicando . 
Squ. Et accioche la cofe vada meglio ordina 
ta,harei à caro, che cófertafte vn poco gli 
atti, e le parole ; accioche incontrandoui 
con efle, la cola riefea più vcrifimile, e 
naturale. 

Traf. Cominciate sù. * v 

Squ Come ila attonito . 

Traf. Deue peniate , come haue à fingere , c 

far il doloro fo. Cominciate di gratia • 
Squ. O Dio, falli cominciar tù. 
The. Dunque lèi pur viua , ò Senniamiaco 

forte cara? 

Squ Buon principio,riefcc bcnc,più meglio 
ch'io non pentèua. 

The. lo veramente fon Theódofio padre di 

Olimpia, e quello è ìkvtfro Eugenio mio 
vero figliuolo . - . 

Etig E fiacno flati venti anni in man di Tur 
chi,& habbiamo rotta la prigione, & lia- 
mo venuti à Napoli per fapcr fe fuflero 
4^nchor viue . 

Squ. Oh, oh , come rifpondc queft'altroà 
tuono,alleconfonanfce. . 

Thc.O S^oia molto amatalo Séuia poco go- 
duta, 

* 
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duta,c molto fbfpirata. 

Eug O fbrella Qhmpia,quata bellezza m'ha» 
raccontato il padre,.ch*era in te. 

Traf. O clic (bienne barro * non G potria far 
xneglio,appena hàintefo il fatto, che l'hit 
fubjta capitole potto.in efecutkine -Non 
f ti ditti iochc alla cicra mi fentiua di furbo. 

The.O moglie,o figliavchev'ho fliraatc mor 
te,poiclie di tancc lettcre,che v'ho inurate 
per faperne qualche noueil*, non mai ne 
habbiam&riccuuta riipofta. 

Sqii; Più dir quello, che gli habbiajn dctto,ci 
giongono del loraancora^ 

Traf Se faterò nati in Grecia, & il buono è» 
che non bifogna altrimence accommodar 
gli di vefti, che paiono horhora vfeicida: 
^vna galea ^ 

Squ Non pitiche dite beniflimoi " 

Eug. Io non poffo capir tant^aliegrezza^e par 
che venghi meno», che tutte le preghiere, 
che ha fatto a Dio , fon fiate , che dòppo* 
hauer veduta mia madre,&il luogo doue 
fia nato, morrei fodisfatiffimo. 

Squ Bàfta^baft a. Vedete voi quella cafafqucl; 
la è la caladi Senoia. 

The. Chi c'hauefFe detto Theodofio y (cam- 
pato di man di Turchi , venir alla tua pa- 
ttiamo tra r la moglie viua,e la figliuola? 

Tra£ L'h abbi amo pregati , che comincino, 
hor fari bifògno itrapregarli^ che tac* 
cino. 

Jqu.Sen ta venir genti, & ^Maftica, & itRo- 
«ano^ftoftiamcj^ che nò ci veggano* & cit 

***** 
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prendano per fufpctti, & afcoltiamo da 
canto la riu Cena. 

TraC Meglio larà , che ci partiamo, che po- 
tremo dimandargli il fuccetfo à bclaggio. 

SCENA V. 
Lampridi» , Maffica , Tbeodofio , 

Lam.X^Hi Con quelli , che ftanoodinan» 

V_>la porta noftra . 
Maft. Son poueretti , che deuono dimandare 

laetemofina. - / 
The.Olà.odi cala. 

M'ali. Che batti? vuoi tu fpezzar quella porta. 
The. E forfè tua madre,che temi che ila bat- 
tuta. 

Maft.Non ti morrai di fame tu , per non et 

fere importuno, e prolbntuofo. 
The. £ importuno, e prolòntuofo , chi batte 

le porte di cafa fua ? v 
Maft E dunque quella la cala tua? 
The. Di rami prima fe emetta è la cala di Sen 

ma. 

Mali Quella è la cala di Senni a, è per quello ' 
la tua ì 

The. Io fon Theodofio fuo marito, che tono 
flato venti anni in man di Turchi , & hor 
/campato , la Dio merce , dalle lor 
me ne ritorno à cafa mia. 

LamMaft ica, collo ro fon quell^che manda 
il Capuano che poco anzi nùdiceflu 

Ma*. 
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Maft. Quelli fono cernili mo ah» ah , Non tf 
accorgerti , che Albico vergendoci f ugge- 
.rovi*» - ' ■ . . A- 

Lam. Racconta il fatto àSenia-, e digli , eh* 
veoghi à torfì vn pocofpaflo di fatti loro. 

The. O di cafa, tic, toc. 

I,am. Fermatcui non battete , che hor hot* 
verrà. ouàSénnia tua- moglie . Non pollò 
tener le rifa in.vedergli coiì ben rraueftiti. 
Dal naturai certo. Vedrò fe fapran finge- 
re come io nò ratto. 

ThcRallegrati Eugenio mio.c'hor vedrai la 
tua madre,e tua loreIla ; oh con quant'at- 
legrezza ci riceuerà>e bacierà.penfo fi di- 
leguerà dall'allegrezza» 

Jug. Mi par ogni momento raiil'anni d'in? . 
-«ootrvei inficine,; 1 • ■ 

-h $ C E N A V f . 



Senni , Tbeodofto , Eugenio , & 

LampricUo* 

i 

| 

$cm./~\ Ve èqucfto mio marito nocuamen^ 

V^/terefufcitato? 
Lam. Eccoui madre il bello/pofo. 
The.OSennia moglie cara,giàgià vi rfeono 
fcoàlle fortezze, fedi te noti mente il vi- 
no ritratto^tfhe n'bò Tempre portato nel 
core, già ti*onofco alla foiita vifta. 
-Sen.Quefto altro giouane chi e? 
Thé.Eugenio voftro,e mio figlia olèiche in* 

; ilcxne&mme^arapitodaTuirclvù . 
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Lam.Quanti Eugenij facefti o madre? 

Sen. Ah,ah, figlio quefti è vn'altro te Mi do- ; 
Ica di hauerperduto vn figlió,& in vn me 
demo tempo n hò racquiftati duo. 

Lam Guardate che vifo di ribaldo,che faccia 
di cuoio, come ftà faldo. 

The. Ah ScnniajCome non mi raffiguri man 
cora f O forfè lo ftrano habito in che mi 
vedi, ò i difaggi (offerti m'hanno talmen 
te mutato il ìerabiante , che non mi rico- 
nofei? Poiché (ci mia moglie, deh lafcia, 
che t'abbracci* 

Eug. O madre , hòpur vifto chi m'ha gene* 
rato . 

The. Voi vi difeoftate da me, voi mifchiua- 
te,dubitatc forfe,che no mentifea ì Non è 
viso alcu di noftri parenti,oue è Beatrice 
mia foreliatoue è Euncmone mio fratello» , 
forfè mi riconofecranno meglio di voi ? 

Lam.Non vedete le lachrime,che gli cadono 
da gli occhi, mirate, che affettion di pian- 
gente, che piangere naturale, 

Sen, Naturalismo. * 

The. Ti fei à torto Sennia dimenticata di tan \ 
tonoftro fcambicuole amore, ehe in ouel 
breue tempo, che ftemmo infieme n6 neb 
bc il mondo duo (pofi , che sammaffero 
più di noi. 

$cn Eogenio figlio, al mouer della bocca, & 
al ragionarefa certi motiui,che (e ben mi 
ricordo,eran propri j di mio marito • \ 

The.Non hauete vn neo neirombelicò , eoa 
certi peluzzi biondi ' 

Sem 
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Scn.Comc figlio ha potuto faper qucfto^ 
Lanj, I furbi y chc vanno à tornoper lom< 
do, da nei che vedono nellafaccia, indo- 
umano gli afeofti nella per(bna ; lo sa per 
<|ucfto,che v'hivifto nella faccia Madia- 
mogli vn poco la baia. 
Sen.Ditcqpi quanto* vi fete rifeattati? 
The. Hauendameinuiato molte lettere per 
Io rifeatto ha volato la noftra difgratia , 
che di niunanehabbiamo riceuuto rifpo- 
fta,così habbiam rotta la prigionia, e fia- 
mofeampati. 
Lam. Voi doucte effer vfia ftar in prigione 
non deue eiTer quefta la prima volta , cha 
Phauete rotta. 
Sen.Coaie fere venuti à Napoli ì 

vogando il remo la uo t 












Lam. N'han riera. da vogar beue,miratc,che 

braccia fodc ; proprio oace per ftare ad vna. 

galea.Chc ftrada hauete voi 

di Turchia l 
Eug Niuna,rhauemo titrouate fatte* 
Lam.Che fi fà,ctie fi dice in Turchia? 
Eug Si fan merca0tie,palaggi,e naui, e fi di- 

conoscile veritadi >. e delle bugie , come: 

qjjì ancora. 
Lam. Mi rifpondi da Filofbfo.. 
Eug.E turni dima»di,comc.fe mi voleffi dar 

la baia, . , 
Lam. A 1 ficuro ragionar di coftoro & a fe- 

gni,che moftra Scnnia,dubito dadouero v 

che quelli fieno i veri Xheodotio , & Eu«. 

genio,. 
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genio, & io fteifo m'harò dato l'afcià Bel- 
le gambe in fargli couofcere Sennia . Ma 
rifondetemi. Quatofcauete allogato que 
fti ferri, e quelli cenci, che haueteadoflo' 
c quanto v'ha prometto il Capitano , che 
Io vogliate feruirca quefto cfFetto.» 
Eug. Che promefle , che fcruire , che Capi- 
tano? * - 

Lara .Che forte venuti con dir,che««e Theo 
dolio, & Eugenio, accioebe Olimpia mia 
forcllaglifufle data per moglie? * 

The. Io non sò , che tttdica,ió fono ti vero 
Theodofio,* quelli è il ver© {Eugenio Aio 

figliuolo. • 

La °k* ^ 0Ì 6o S ete cos * J «>* nonftte quelli* 
che dite. Andate à rittouare il Capitano, 
& ditegli da mia parte , che è flato tardi à 
cheti veto Eugeni© è prima giomftìdeJ 
tuo fallo. .' *• . r 

Eug.Chi è quello Eugenio? 

lam.Iofondeflb. 

Eug. Di chi fetc figlio t 

Lara. Per non tenerti à bada, lo fon tutto 

quello» che poco anzi coftoi hà detto,che 

lei tu. 

Bug. Voi potete chiamami del mio no me, te 
efler figlio à Theodofio , ma non potete 
efler me già mai. . 

Lam. Mirami vn poco in vii© . Sta fermo . 
Non vcdo.che diuenuroflb,& che comin 
ci à tremare. 

Eug. Vi paio io huome da tremare^ ben ftd 
mezzo nudo / 

Lam. 
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Lam.Come fei venuto così a'punto hoggi co 
me io?Siatno ancor noi andati per lo mon 
do,e fappiamo di mali ria la parte noftra. 

Eug Che^volete dir per quello? VXfc 

Laoi Che non fci Eugenio* 

Eug. Che fon dunque? 

Lam. Vn truflator di nomi , e delle altrui au- 
torità . 

Eug.Forfe c5 più verità G potrebbe dir di te. 
Lam Dici dunque, ch'io fia huomo da far 
truffe? • . ' * 

Eug. Te fa dicono. Vopre. 

Lajn.S'io non faceffi tortoal boiacche ri afpet 
ta,che ti veggio le forche fcolpitè negli oc 
chi, ti sfrcggiarei cotefta faccia bugiarda, 
acciocke ogn'huomo da quefto - eguale fi 
guardale non ferfi ingannare dia te. 

Scn ^Eugenio figlio.iion gli far male, mi paio 
nodi buona cierà. 

Lam Ma fono di cattiuo mate. 

The. Andiam figlio, che difefa portiamo far 
noi quafi nudi, e difarmati. 

Eug.Come poflb pàtir quefto torto ò padref 

The. Otte è foria,é;bjfogno che ceda la ragio 
ne,ci perderemo la vita. 

Eue,Quaftch^o ftii»i vita* doutì fi fratta ~ 
d'honofe. 

Lam.Quefti fono i veri/Timi . £ù andate : pèr 
li£auivqfhi. - 1 * 

EugjQuefti fono i fatti noftii,cercar i paren- 
ti, eia cafa noftra. 

Laoi.Parcìteui drquì:andatc a gridare ai mer 
caco . . - »- 

t : Eug. 
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Bug, Andremo a gridare doue s'afcoltferànno 
le nòllre ragioni, e £1 (copriranno l'altrui 
vigliaccherie. 
Lam.Je non gli (caccio di qui , non fera ben 

di me tutto hqggi. 
Scn.Lafciategli andare Eugenio mio, che già * 

fi partono. • 
rhc,Ricordati mog!ie,che quando mi defti 
U tue primizie, mi detti il pofleflb ancora • 
della vita, e del tuo core. 
Sen.Oime, che qaefta parola m'ha veramen 
ce paflato il core , che già mi ricordo ha- 
uergli io detto quella parola in quel tem- : 
po^ne penfb, che altra perfona l'ha potu- 
to faper giani ai che accadette fià noi duo 
ioli : lo non sò, a chi creder lo - Dio mi li* 
beri di qualche feiagura. 

S/C E N A vii- : . 

Filaftorgo, Lampridio, & Senni a* 

fila OOn già faftiditod*andar dimandan- 
ti io,e dubico,fe non rincontro à lafb» 

di non hauerlo àritrouargiamai, Scinco ». 

sìpopuiofa Cicca è à punto l'andar cerca- /. 

do lui, copie vn ago nella paglia. { 

Lam.L'hò cacciati in mal'horajandiamcenc , 

su madre. ■ > * 

Jen.Andiamp, ma quefto fbreftiero, che hps 

mi par gionto in Napoli, figlio no^i muo 

ue gli occhi da, dolio 
Fila. Se il defiderio , che hò di veder mio fi- 
fe 110 ' 
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glio, non mi fa parer ogni huomoluj,que 
fti c Lampridio mio. 

Lam. Se la rabbia , e la colera non m'hanno 
ofRifcati gli occhi infieme col core, quefti 
mi par Filaftorgo mio padre. 

Pila. Egli è certo , oh comeTiio ritrouato à 
punto* non Pharci potuto ritrouare a mi- 
gliore. v 

Lam.OimejCk'è egli ccrtiffimo.O Dio à che 
ponto viene > in prefenxa di Senoia : non 
Tharei potuto incontrare a peggiore , hor 
fero difeouerto del tutto. 

fila. Non sò fe debbo faiutatlo , ò fe debbo 
corrcrc>& abbracciarlo. 

Lam.Non sò che fare mifero merdebbo fug- 
giremo pur fingere di non conofccrlo? 

lila. Lo faluterò , poi con infpcrato gaudio 

vò abbracciarlo. 
. Lam.Vò fingere di non conofcerlo : perche 
fe mi parto , porrò Scnniain maggior fu- 
fpctro. 

lila.O lampridio figliuolo cariffimo, Iddio 
tifalui. 

Lam.Ohjoh.chifete voi? - * 

Iila.Nonraiconpfcif 

Lam. Non mi ricordo hauerui giamai vide . 

Fila Mirami bene in faccia . Che dici bora? 

Lam Ne tampo mi ricordo. 

Fila.Hai fatto la vifta così corta, ò forfè l'a- 
ria di Napoli è così grofla , che non ti fa : 
veder bene. - > 1 - 

Lam. Non ti conofeo > ne mi curo cono- 
feerti. 

Fila. 
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Til.Non fci tu Larnpridio? 

Lam. Forcftiere,rn'hauctc tolto in (cambio, 
perche chiamaceLampridio vn,che fi thia 
ma Eugenio. 

Tiia. Il nome, & i panni tfbarai potuto cam- 
biare: maJVffigie^c quella iftefla, che ha- 
ueui in cafa mia. 

Lam.Tu fci troppo faftidiofo , vuoi à forza, 
dinoti conofehi/non conofeendoti. 

lila. Non conofei tu Filaftotgo ? 

Lam. Non ho intefo nominar tal nome gia- 
ni ai. 

Fila. Che nieghi mc,non me ne maraaiglio: 
maggior marauiglia farebbe yfe hanendo 
negato te fteflo , voleffi accettar di cono- 
feer me per padre. 

Lam. Che arroganza è la tua far ingiuria à 
chi non conolci? 

Ijla.L^rroganza i pur tua a non rincrefeer- 
li delia perfìdia cominciata : pur afpetta- 
ua,che qualche fegno di vergogna lo ma- 
nifettafle: tu pur lei Lampridio mio figli- 
uoJo,che ti ho mandato di Roma per tta- 
diare à Salerno. 

Sen Coftui fi di manda Eugenio, & è mio fi- 
glio^ è f&fto venti anni in Turchia, e no 
attefe à ftudiomaì. 

Fila Che Eugenio , clic Turchia } che parole 
(bn<)uefte,xhc afcolto? 

Lam.Vò partirttiijChe.la tua perfidia cornili 
eia non finirà fi tolto. Andiamo su ma- 
dre. 

Sca. Andiamo. 

Fila. 
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Fila. O Dioiche infideltà ho ritrouato in vn 
figlio,n?gar Ce fteflb, il padre, e finger di 
non conofcerlo . Ice padri, affaticatela in 
nodrir (idi, in allettargli nobili , e delica- 
ti , che air vltimo , che dourebbono con 
ogni loro sforzo efler il fuftentamento 
della noftra vecchiezza , ò ttanno anno- 
uerando i giorni,che finifea il termine del 

* la noftra vita , ò ne fanno morir di doglia 
innanzi tempo . Lafciate la robba à quei , 

. che defiano più la noftra morte, che la prò 
pria lor vita.Oh come m'ha ben ricevuto* 
oh che bel ripofo ha dato alla mia ftan- 
chezza del viaggio, ò che confolatione al 
la mia vecchiezza . Ma perche affligo me 
fteflb.* io non lo vò più per figlio,poì che 
egli non mi vuol più per padre : farò con- 
Codi non hauerlo mai più generatolo che 
fuflc morto duo anni fono. Che figli» 
figli/ 

SCENA IX. 

m 

trotodidafcalO) & Lali 



Pt©t./~\ Dio come potrei far certiore Lam 
V_/pridio deiraduento di fuo padre, 
acciò non Io colga nell'improuifo , & im- 
premeditato non fappia , che rifonderli, 
come potrei io vederlo. Ma veggio va 

fucilo ludibondo vfeir dalle fue cdi. 
Madonna,che mi tira, che mi tira. 
SFrot. Alloquar hominem . Heas pucr t Ades 

dum* 
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dom^pauos ce volo. - ' 

LaJ.Chi è coftui, che vola ì 

Ptot.Heus.òIà,achidicoio/ '!-«.. 
Lal.Se non Jo (ài tù a chi dici,ne tampoco fo - 

so io. ■ - , 

Prot. Ti bi dico Pamphilc. 
Lai. Parlate con me? 

Prot.Oprimequidem fi bene. 
Lal.Chi fète voi/ 

Plot. Ego fu m Protodidafcalo Gtmnafiarca , \ 
Luditnagiftro,reftirutorc, & reintegrator <r 
del Romano eloquio all'antica candidira- 
te.Fama fuper a»thera notus. >■■'■. j. 

Lai. Queftì deue cflTer qualche pedante cuiu 
pecus,che fputa cuiufli,& parla iu bus, Se - 
bas. Magiftcr bonum fero. 

Prot. Et cibi malum cito. « 

Lal.Che comandate Protomaftro Petrarca/ • 

PiocPrius te fa lu ere iubco. 

Lai. lo non v'intendo. 

Prot.Dico.che fiate faluo. 

Lai. E voi fai uo, e contento. 

Pror.Pcr moftrarut la mia largitade,ti vò far • 
Vo munufculo di cinquanta vocabult Ci- 
cerone!, abihufi.e reconditi. 

Lal.Che ceri conditi fon quefti,chc mi vole- 
tcdate,di melcó di niccherò? 

Prot. Dico vocabuli Ciceroniani. i* 

Lai Quefti vfccali Con buonr-da bere ? 

Prot ion cofe^he^qoado fatetein età più prò 
netta, vi faranno honorc nella fcbuola, i 

Lai. Io n«n vò (cola ahrimeute . Ghe volete 
dame/ ! 

E . Prot. 
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Prot. Paulo ante vihò vitto vfeir da qucfto 

fft'O. ... ; ... 

Lal.Chc hoftia/ • ; ■ , i . • .> *jj«J:!- 

Prot. Ti allucini figliuolo,perche lioftia con 
li afpiratione, viene ab hoftibus.che è va* 
animale, che s'immolaua dallUmperado- 
re protìcifcente alla guerra , per impetrar 
da cellcoli vutoiia contro gli hofti , cioè 
nemici. Onde ilSulmonefe Poeta. Holli- 
bus à domino.hoftia nomen habet. 

Lai. Voi volete, dir gli hofti, che flanno nelle 
.tauerne f : , . ... 

Pror. Ma oftio fine afpirationc: vuol dir le va 
Juc,le gianue. 

Lal.Barbagiànià me maeftro: mi parete voi 
vn barbagianni da doucro.Parlatcmi Ghn 
ftiano fe volcte,che vi rifponda. 

Prot. Vorr ette che dalla Latina mi riuolga tc 
£iè alla hetrufea fauella ! Son conremo . 
Dico.che ti hò vitto vfcir da quefto oftio, 
cioc,da quefto vfeio . Dico fc ttiate in co- 
tetta cafa. , . . • ; - 

Lai Se Ilo qui adeflo, come fio ia qùcfta ca- 
fa? 

prot. Argutulc, argutule • Se mi vuoi far ?n 

piacere^ farò va prefcatufculo. 
Lai. Che vorrcih/ và via, va, conofeo i pari 

tuoi * ■ f 

proc. Ferma coftl,atcolca quelo due paroline» 
Lal.Parla dajuagùdi preito,che vuoi* 
Proc. Non è venuto vn cetto forcftiero # adu«* 

na f hoggi in tua *afa i 
LaI.Si bene. O haueifi U saio fchiopctto. 

v Prot. 
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Prot. Vorrei dirli duo verba. 
Lai.Vorrefti per forte,che lo chiama/fi, afpct 

tacche tornerò adeflo adeflo . 
Prot. Heu mihi difcedensofcula nulla dedi. 
Oche indole maieftale di fanciullo. Gli 
quadra vn volgare epigramma*che i gior 
ni preteriti feci in lodcd'vn miofcolare. 
Lai. Afperta 1 che l'harai. 
Prot. O più formolo del Troian gioucncolo 

fubrepro dall'vccello falminifero. 
Lal.Eh fermati vn poco. 
Pro&Heu luppiter alcitonate, bellìgero Mar 
te, armipotente Bellona , con i'anguifera , 
egidcjfbccorrctejche fulgetri, che tcrrifi* 
chibombi fon quefti f Qocfto è il rifpec- 
co alla venerabil toga? Quefto merita chi 
ha fublcuato da folccifmi , e dalla efecra- 
bil barbarie il reforo del Latino facrario » 
e locupletata la Romana facondia/ O dc- 
tcttabi fccolo, qual immanità i 4 hàimpul« 
fo à così facinorofo atto. Vn'mfolentefau 
ciullo con nefario aufo, attocca à me nel- 
la pofterga parte i fcoppicoli di pagina 
igninomi, fuminomi^ mi da in preda del 
foce, à me canto nemico , e profequente, 
che in tanto pauore prolapfo fono, che , 
non é atomo in me , che non tremi * & lo 
fpirito par che voglia migrare ? Ma doue 
' è fublaco da gli occhi miei auefto fugaca 
lorì'andro cercando con occhio fcrutano, 
' e fc mi vicn obuio , lo farò. col capo arie- 
tte in vnmuio. Meglio fera ne vada al 
mio cubicolo 9 e mi vendichi con inuetti- 

E i uc 

» 
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oe di iambi, & endecafillabi , che fapraa- 
lio della lueubratice Incernula , che mai 
dall'educe tempo ieran còAfump:e:qdefte 
lo trafigeranno più d ogni cukcatò mu- 
crone. Immorigerato puerolo, ficofb, ca- 
camio lucer Jocracicos no ti (lì ma folla ci- 
naedos. - 



SCENA X. 



t r 



T/!>eod<>fio, & Eugenio. ' 

The.\ yrAiTùolc vertirvna gride allegre! 

T iVx^a,che non fi tiri appretto vnagra 
de amaritudine • Oime che l'allegrezza 
dell'acquiftata libertà non mi fii tanto dol 
ce, quanto horm' è amaro vedermi (cac- 
ciato da^ luogo, doae fperaua edere dilìo- 
famcnte riciruuto.' 1 
Eiig; Siamo eritrati ih vna fmentura maggior 
tjella prinhV che fc ogni trauàglio , $ af- 
tornio era leggiero con fperanza al fin di 
ripofare/quauto hor nrTé graue,penfando 
'tiferai fin peruenuti, eìSamo nel comici- 

ciarc ? 

TheO fortuna io ti difgratio,che ne rompe- 
vi la prigionia, e ne faccfti (campare, che 
ti era più dólce fòttrir Via fame , li fetc , la 
"prigióni^ e J'ingiutiofe paròle ; ' clic bar- 
biamo fofferce da quéi c^^ che quello , 
che habbiamoihtefo in cafa noftra.O mar 
la tua pietà ne citata crudele , hauendoci 
condotti fatai .-quanto mi farciti datò pic- 

tofo, 
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tofo , fe in quel giorno, che n'hauemmo* 
tanta paura , tu n*hauc Ili fòmmerfo: che * 
farebbomo morti contentiffimi;n'hai con 
dotto io porro , per farci battere in qucfto 
fcoglio crudele, per farci prouare vna mot, 
tepiù aceiba,e pili dolorofa. 
Eug. Padre forfè qutfta non è Ja caft voftra > 
c quella donna non è Sennia voftra mo- ' 

The.Io l'ho ben riconofciuta.Ma quello gio 
uane fi fera finto Eugenio. Sennia è amch> T 
reuol; filma, & il dtfideriodi veder fuo fi- 
glio Tharà appannato di Tortegli occhi* 
the Tharà occecaro,e ce l'haranno ai utaro 
i fcrui • Onde Jafuaafl mia , l'ardir deliaf 
giouentù, la credulità di Sennia , la mali-^ 
gnità diferui , l'haranno ftruito per ruf-. 
fiani. 

Eug In quefta Città, doue è tanta giuftitia fi " 
trouano le genti così cattiucf 

The Legéti cattiuc fi trouano in ogni luogo, 

Eug. Padre lafciare tanti dolori , che qucfti 
non vi refìituiranuo la moglie , eia figli- 
uola: e forfè Iddio,che mai fuole difmen^ 
ticarfi dc'mifeii, ne darà qualche rime- ; 
o. , 

The.ll rimedio farebbe vna morte, che am- 
biduo ne toglieffe di vita^ella è il medico, 
c la medicina di tutti i mali .S'harà godu- 
to Olimpia , che rimedio può fartf , che 
quel che è fatto non fia fatto ì 

Eug. Almeno faremo , che non la goda più: 
audiamo alla giuftitia , facciamolo carec- 

% ì rare, 
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rare,e quiuipfoui come fia me. 
The. Andiamo per moftrar, che facciamo al 
cuna cofa > e poiché habbiamo perduro le 
rebbe , e le carni, poco farà fé perderemo 
fuetto poco di vita , che n'auunza. 

4 

' ; ' SCENA XI. 

Lampridio, & ProtodiAaJctlo. 

* 

Lam A K Ai comincia vna fciagura,che n6 
1 yj.ne feguano mille , che la fortuna 
non fi contenta d'vna fola : Appena co- 
minciò la prima, che feguì la feconda,poi 
la terzane mi getta (opra monti ardenti di 
mali, che appena sni dà tempo di piange* 
re , non che rimediare alla mia difgratia. 
All' vi timo, per non lafciarmi tannilo di 
/peranza , fa venir FiJaftorgo mio padre : 
onde me flato forza finger di non cono- 

\ fcerlo , burlarlo , & cacciarmelo dinanzi, 

I con che faccia gli potrò comparir più di- 

\ nànzi . Deh perche fon viuo/ Perche non 

l moro? che fò in quefta vita.' Ma il tempo 
fugge, & io lo ftò perdendo in parole. Ec- 
co Protodidafcalo, cercherò qualche eoa- 
fcglio . Che ci è Protodidafcalo f 

Prot.Siam rouinati. 

Lam Quefto vada à chi ci voi male. 

Pror, A voi è toccato in fòrte. 

Laro Che ci é parla pretto/ 

Pro t Che faretti, feti portarti bcne > fccon tati 
ca fretta mi dimandi il male. Ma tu an- 
cora 
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cora ignori Jixuoi guai > t appòrto nuoui 
guai . 

Lara! mici guai fon tantoché non ic ne tro- 
ttano più per accrcfcerli. 
Pror.Tuo padre è venuto. 
Lam. Già Io fai. * 
Prot.Ti ricerca. '** /' . - 

Lam. Sai troppo. 

Prot.Efrà poco tempo te f I trotterai dinanzi. 

Lam.Sai foucrchio.Ma non fai, che hauendo 
raitroaatoin prefcnzadiScnnia , ho fin- 
to non conofccrlo,e cacciatolo via. Ci è di 
peggio che è venuto il vero Theodofio > 
& Eugenio, e Thò (cacciati di cafa,& egli- 
no foao andati alla giuftitia a lamentarti. 

Pror.Heu, che non ti potea accader cofa più 
male, peggi or e,c peffiraa, pofitiuo, com- 
paratiuo,efuperlatiuo. 

Laro. Oh con quanta difficultà s*acquiftano 
le cofe,e come poi facilmente fi perdono, 
il mio giorno ha vifto la fera al far del- 
Falba. 

ProL Ricordati quella mane , che perla via 
vna finiftra cornice» ofeie inaufpicato,cro 
citando ( per onomatopeiam a potù ono- 
jmatos , ideft nomen , & pij os quafi fa? 
ftam , jdcft faftitium nomen ) ti predifc 
lecon itìfaufto omino quefto tatto. Gii 
la fortuna comincia a vifitarti con le fue 
difgratie, ne per altro te fi moftrò cosi 
fautrice ne primordi) , che per farti peri- 

. clitarc. & esplorare quefta caduta ma^ 

fiore. ; 

£ 4 Lam. 



■ 
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Lam II fupcrar la fortuna , non è altre > che 
fòpportar i fuoi colpi. 

Prot. A emetti colpi non ci è clipeo,che li fac 
ci obltaculo 9 perche vbicuoque ti volgi , 
troui nuoue erumne da fuperare. 

LaovTante più ne foffnrcmo, che difficultà 
può patire chi non eftima la vita ? Ma di 
gratia faeciani collegio della mia vira,c 
cerchiamo qualche rimedio. 

ProVEtian^atque cciam cogitandum. 

Lam. Che ben conofeo , che fono alle ipani 
d'vn medico , che volendo faprà rigiedi*- 
re al mio male. 

Prot. Poi che m'hai eletro per medico al tuo 
male benemerito , eccoti vn opportuno, c 
prò li curo rimedio:Puggi di quefta cittade. 

Lambirne tu m'hai ferito, fonmortQ. 

Prot. Perche dici cosi? 

Lam. Perche parli coltelli^ pugnalile fpade, 
che m'han peggio, che morto. 

Prot.Qiiello è vn buon rimedio. 

Lam E cattiuo rimedio per me. • i 

Pro^.T'appoita falute. ; : 

Lari). Odio falute, che viene con tanto doU- > 
re. Sefteflì v^horafenza veder Olimpia 
non potrei viuere. x x 

Piot. E così gran paradoflo quefto / L'egro- 
to che non vuol obtemperare al medico , 
come dice il princeps Mediconi m Hippo 
cratcs , ò perui, ò patirà vpa egritudine 
diuturna. ; . if , ^, \ 

Lam. Tu fei medico tròppo c;u4clev 

Prot. II medico piò fi marcir Jb apofteraa » 
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& trucida l'egro. Pervfcir dal termin c \ 
doae fei , bi fogna /offrir alcuna cofa con* } 
tro l'animo tuo . Fa como,che quefto fta r 
orbato di lei , fia vno di quelli alexifar 

jnaci,alcxftertij. che p«rgaiu>i inali hu- ) 

mori., - . » 

Lam.Fuggir lo/ftar fenza vederla io/più lo- 
fio potrei viuer&fenzalavita$taci,che que i 
ftatuamedirina (eri più atta ad vecider- ; 
mi,che la malattia. 

Prot.Se perfetieriin quefta ©ftinatione ada- 
mantinule, feraiindiferiminedieflereob , 
trufoin carcere, & d'eiTerri obtrucato il 
capite,e perderai Olimpia, e h uita. 

Lam.Vò più tofto > che fuggir, efler menato 
in prigione, & patir ogni fupplitio fino aC 
la morte. Amore è così insignorito dì 
me , e con sì forti catene mi tiene auinto* 
che non mi lafcra partire. 

Prot.Io dunque imponendo Coronide al mio 
d re , ti lafcio fenza medico» e fenza m*% 
dicina. Vale. , , 

Lam Io fpe n'andrò a caf?,cbe (e ben fto col j 
corpo fuore,l*an imo è dentro . Oime chi 
fcno coftoro,cbe Tengono? 

» - 

S C E N A XII, 

Theùd$f!*iC*pit*n9 dibirrièt Limpridioi 

*• . . • . . . • 

Tbe./ r ""YVefti è l'ingannatore Sigpor Capi- 

. vJ|tanOjbiwi prendetelo. 
CapAlto alaWicSoys prefo.ò vosattaldow 

; E 5 Lam* 
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Lam. Che hò fatto iof che feci mai? 
Cap.Lo fabras, corno fcras cn carcel. 
Lam. Appettatemi vn poco, lafciatemi par- 
lare. 

Cap. A bla quanto quereys. 

Lam Non itringer così forte, lafciatemi par- 

Jarcj V-- ; : * • 
Cap Ya no ablays con las manos. 
Lam.O Dio come (camparò dalle mani di 

coftoro ? Afcoltate Signor Capitano , due 

parole all'orecchio, 
Cap. Vaiarne Dios, clerigo foys,dexaldo,de- 

xaldo. v 

Lam* Signor Capitano, coftai,che forfè non 
fconofcete,è (cerno di ceruello,c và dicen- 
do à ciafeheduno , che è venuto di Tur- 
chia, & che ha trouato in cafa dia vn non 
so chi , che dice cfler figlio àfua moglie, 
e fratello a fua figliale mille altre filaftio- 
che, e fi piglia diletto di dar la baia à tutta 
quetta cittade . Mirate che ftracci da ma* 
(calzoni. t . < ' 

Cap. Por cicrto yo me lohe ymaginado da 
mi raifmo, vicndole llorar, y cchar grittos 
tal altos por rodo . VenLa ca> que quereys 
vosdefte. 

The Quelli , (otto nome d'Eugenio mio fi- 
glio vcro,è intrato in cafa d'vna mia mo- 
glie, fingendo eflcr fao figlio , & fratello 
d'Olimpia vna mia figlia , sè facto fallo 
tratcl)o,e vero innamorato* 

Cap. Yo no cadendo, que diga de muier, de 
jicrraanòjnide&Uòjai.dc ycras. 

Lanit 
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Lam,Mirate, che feccia roffa, che gcfti ftra- 

ni,l'aria proprio d'vn pazzo. 
The.lo pazzo? pazzo pari tu a me. 
Lam. Ad vo pazzo tutti gli altri paiono paz- 
zi., e che fia rero dimandiamogli alcu- , 
na cofà, e vedrete come rifpondc a pro- 
posto. ? 

Cap. Dime, que haueyseomido cfta ma- 
riana? 

Thc.Che dimande fon quefte? vn canchero. 
Cap. Por ti es buen paiìo , que haueys corni- 
cio/ , • 

Thc.€acàfangue* 5 

Cap. Bùen prouccha; < 

The. Voi vi fate befFe'di me? così s'adempie 

Vvflitio della giuftitia? 
lam. Voltati qpà,g!i alberKthe fiorirò Tétta 

te^he vcrrà,chc frutti produrranno la prt 

mauera pattata? * 
The, Produrranno vna forca . doue fotti àb~ 

fcrCcaral- * 

Lam. Io mi fò la croce, non dice parola, eh* 

ntóWcnt?Vtì*annodi prìgibnia. ' 
The, O che qucfto abaldo mi fa proprio di- 

ucmr matto/ /V° 
Lam.t^oti diuerrai tu matto,perche fei mat- 
to già: Signor Capitano» fi troua vna /pe- 
rle di colera, che mouendofì per lo corpo * 
fa £èi nericare mìod veder? la taccia fparfà 
di chi^perè ? già (ì rououè Ja coltra 

jj^!'^ 4 '' • ■'** * » ^ • « « -* ^ • < . * 

Ca^tn'vct Jirf.quc efto iht tóttefa foco. 
Lam. Difoflatcui, chi hOn t ; gM alcuna pie* 

& 6 tta» 
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tra,e ve la tiri,non vedete gtf occhi,come ;* 
sfauillano?già li mali humori Paflaltano, 
e lo cominciano aftimuterc. 

The. Mi rodo di rabbia , che non trpuo vna - 
pietra per romper la tefta a coftui 

Lana. Non vedete, che va cercando vna pie- 
tia,per traruela,difcoftateui Signor Capi* 
tano,che non v'ecida. 

The. O che quello truffatore ha dato ad in- 
tendere a coltoro , ch'io fia matto, e fc lo - 
credono. Capitano vorrei dirui due paro- * 
ledatelo, aiolo. ; 

Lam. Gaarda reni Signor Capitano , che co* - 

- me gli farete vicino , vi frapperà il nafb % 
dal uifb con i denti,& i morii di pazzi fon, 
ucleno fi • Quelli fono i guadagni, che fi 
fanno coni pazzi, : 

Cap.Yo no me acercare^habla ala larga? 

The. Non fon cofe qacfte da ditti alla lar- 

Cap.Ni yo foy hombre de dexarme coietti* 

ftrecbacontigo. /• ;l ! J 

The. Alcoltate f non temete, quefli vi bur- 
la . , t j* 
Lam.Se quelli l'afcolta, io fon fpacciato . Si- 
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>r Capuano, fc non lo fate li gare, e Ara* 
icinar in prigione, ftrepiarà a leu no, e farà 
più ftranc cofe di quelle. Afcoltatcmi di 
grana diic altre parole. , > 

Cap. Y de royfl'a tambicn ; ualgame nueftra 
Senora . Tomnd cfte ,y raftraldo . leririf 
hombre , vaiale, vuetla merced fu buenà > 
bora,ylcbefolasmano$ % \ 

' Tke- ^ 
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The.Son nuora» da effct così libato, tftra- f 
frinaio.* QucftacJagiuftitia/ 



- >^v<«« v J« glUilllldf 

Cap.Ientilhombre meperdonaras, fi no co- 

nofciendojelejie ofJen.dido. . 
Lam: Non fa offe fa, chi ni) n psnTai farla. * / 



^ , ^wll<« 1 Idi 14, 

Vo feguirli,pcr veder che fucccdc di que 

ito fattp'.. . i ì J. !.. :i ; 



Fmtdilgutrtt Atto. 
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Sen. 
Lai. 




ATTO QVINT.O. 

SCENA PRIMA* 



L*lto y & Senni* . 

Lai. K^?^Sa(TRlSTO me , perche 

mi battete ? 

Per farti proprio trifto , co 
medici. 

Oche volete che dica. 
Sen. Non t*hò lafciato co Eugenio , Se Ohm 

pianella camera? 
Lai. Sì, ma poi me ne vfcij fuqra* 
Sen. Perche te n'vfcifti i J* 
Lai. Perche viddi • 
Sen Che vedetti t 
Lai Nulla. 
Sen. Prima dici , che vederi , e poi dici nulla. 
Non porto cauarti di bocca vna parola di 
cjue ft o fatto? Perche mi parli cosi mozzo? 
p ari i col tuo malanno • 
Lai. O che fc Io dico 9 Olimpia ha giura- 

io di volermi ammazzare • 
Jcn E Per» oa lodici ti ammazzato hor ho» 
ra. Quello d'Oli mpia hà da ve aire,m a il 

mio lari ade fio, al puf nre 
Lai. Io non lo dico > a acni re. Quado voi mi 
diccfte,chc iUfli io camera* io me ne ofeij 



dj INTO, ;f 

per vergogna. 
Sen. Di che cofà/ 
Lai. Di quel che v iddìi 

Sen. Dimmi , che vedetti ? O quanto mi fi -, 
penar quefto ghiottarello , prefto che ti 

Joflì fiaccare il collo . _ à " 

Attenete, ch'io non dico , che il frate!- > 
lo , & la forella ftauano abbracciati infic- 
ine. Ne mai Olimpia diceua , fratel mio, 
che il fratello con vn boccio c6 gli toglief 
fe la bocca le labbra la lingua , e la parola •> 
infame. Poi diflcro , che fi voleuano far ' 
Fratelli, e forelle carnali . 
Sen. E come faceuano . 
Lai Che so io . Si ferrorno à chiane entrò la 
camera. 

Seti Quando aperfèro poi, che faceuano! 
Lai. Nulla, Fhaueuano' fatto già. 
$cn Menti per la gola , fe la porta liana fcf • 
rata à chiauc , come vedeui , che fi facdP- > 

fero? 

Lai. Daua qualche occbiatitfa,per le fi/Ture, ' , 
e per lo buco della chiaue,quando aperfe- 
ro,ftaua olìmpia aoampata di foco in fac 
cia,e s'accomodaua i capelli , e mi domaa 
dò di voi,& io diccndole,ché non l'hauea 
vifta fc non io, giurò, che (è diceua alca- J 
uà cofà di quefto fatto, m'vcciderebbe, ti 3 " 
però non ho voluto dir niente, aucrtetc * 

Sen. Taci, vattene su,c non cicalar, a per fo- 
na del mondo vè , (è non 
Jijjgua infili dalla gola, fai. , . 

' " r cb- 



Digitized by 



ATTO 

SCENA II. 
Squadra, & Senni a. 

^ t 

A Te »po »? seggio Sennia, 
*eh../"Y. M'indouinolanuoua. , 
$qi^. Voi douctefaper, che voglia/ 
Sen. Che fi mariti mia figlia quefta fera col 
Capitano. , 

Sqj. Tutto il contrario , a rinfitiarla,e feior- 

u dalla promefla. 
Sen. Come quefto f 

Sqo. Me ne dimandate ancora , non fi sà pec 
tutto Napoli, che vn Romano fottonome 
4'ctfcx voftto figlio s'ha goduto voftra fi- 
glia. 

Sen. <^me fai quefto tu/ . . 

Squ. L*n.ò vifto hot horà menar prigione da 

birti,e di quella trama , Ma&ca ne e ftato, 

U mezzana. * 

Sen.' Ah "traditore 

Sqa, Haqcte il torto ingipriarmi . 

Serf. Non! pàilaòa con te . 

Sqii. TranUp^o hà prefp Cornelia , di che e» 

flato flimulato da pareut^ac hor fi fanna 

*f nozze con contento d'ambedue le par* 

ti Ho/re tta ? ti lafcio i n pace . 
Sen-Anzi intorméto 1 & angoscia. O vita mìa 

Erbata infino a tanto, che taueflì villo co. 

fa, di che fùlfi £ jrzata a dolermi métte io 



X MÌ9, ? 5f c £*2** viu ; mia/> perche 
mi manchici or cooofco,che cai lungo y* 
nere fi (pppertano molte adìicrikadiTok 
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con quanto pericolo fi guardano le dòte» 
>che piacciono à molti. Vn giouane in fole a 
te, Cotto nome di figliuolo honoraro, mi 
rubba i'honor di mia figliuola^ monel- 
le cui nozze,era tutta la fperàza della mia 
contétczza Ecco lacofarifaputaf? pcrtut* 
to Napoli,fi diuolghf rà prr tutto il nion- '< 
do : bi fognerà fugiripcne de qui , e viuer * 
difconofciuta Dominique vada, per non ha 
ucr più fronte di coparir fra le perfone ho 
norate. O honor mio acquiftaro > e (erba- 
to con tanta fatica per sì lungo tempo, co 
me t'ho perduro in vn punto;quando più 
fperodiricourarti/, c * 

S C E N A I I I. 

Mafiictt, & Senni*. 

Maft.T) Adrona,Ia cena è in ordinc,c vi po 

JL trete Tentare qnando volete. 
Sen. Fa che non mi manchi nulla > che ver- . 

Mali. Non bi/ogna tardar pm j perche le vi- . 

oande (tanno à di faggio fi guadano • 
Sen. Non mi dar faftidio . 
Maft Come volete fi ferua , alla Franccfc, ò 

alla Italiana ! 
Sen. Emmi venuta quefta beftia dinanzi per 

non farmi dolere quanto vorrei . 
Malt. Volete condifea la carne col petrofe- . 

molo.col coriandolo, o col pitartimo ? 
Sen. Dio mandi malanno, à te,5c alle tue mi 

ncflre. Vicn qua huomo da benei 

Maft. 
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Maft. Voti chiarii me . 

Sen; Non ci (ci dunque > ' 

Maft Quello acme naaconucnne^mai,nc a 
me,ae ad alcuno di, roiei'antécefTóri. 

Sen. Vicn qui dunque r*baldo,più d ogni ri- 
baldo. : :r ' " - ^ 

Maft Quefta vecchi* fta con gi occhi rofliV 
come hauetfepiftocipolle,non so, che fcr 
Tagg;»ra per lo capo. Certo harà feoucrra 
qualche cofìt d* Lampridio,e n'ha rabbia,/ 
e difpttro , o che tutta la cafa fuffe à que- 
fto modo, & chea me fòlotoccaffc vna : 
volta empirmi la pancia à mio modo. 

len Vieti qua pretto , che borbotti ? 

Maft Aderte te padrona , ch'io non ho colpa 
nefluna nelle tófc di voftra figlia t auer- 
te te. ; .* ,\ r ■ • 

Sen. L'efcufarfi fenza bifogno è vnraanife- 
fh> pccufarfi. Dimmi vn poco, ti par co- 
fa conucneuolcche tu nato^Sc alleuato in 
cafa mia* e tempre ben trattato , m'habbi 
tradito nel modo,che hai tu fatto. 

Maft. lo traditore f quefto noti li trotterà 
mai.* 

Sen. Portarmi vn profònmofb dinanzi eoa 
dir , che fi a mio figlio ? per farlo adultera 
di mia figlia? 

Maft. O ch'io p?rda Pappe tirò j> dieci gior- 
ni, & il guito del vino > Ce so nulla di ciò* 
che dite. 

Sen. Lo nieghi ancora . 

Maft. I/arcwiego ancora. Ti giuro per quo- 
fio ftomaco , e quefta gola > còme non sò 

«alla 
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titilla di quanto dite . 

Sen. Dunque non (ci ftato tu t 1 

Maft. Voi proprio il dite . 

Sen. Così cotefto ftomacoti fia aperto, Sci 
corefta gola ci fia pofto vn cape (irò dal bo 
ia, che non mangi ne beui più mai , come 
tu Tei ftato cagion d'ogni cote . 

Ma. Se trouarcte tal cofa, voglio efler fquar* 
tato, & attaccato per li piedi alle difpcn- 
fe, come prefeiutto , e i miei quarti come 
carne Palata • 

Sen. Ma io non vò darti altro gaftigo,fè non 
che in quella cafa , che tu hai sì poco ho* 
norata , non habbi più mai da metterai il 
piede. 

Maft Voi burlate, io me n'etitrò . é 
Sen. Ti Iafcierè fuor io , e non far più penfic 

ro d'entrarui ♦ 
Maft. Lafciatemi cenar prltò* , che me n'ù* 

fòro domani . 
Sen. Ti lafcicrò fuor io. 

SCENA Hit 

Maftica filo 9 

Maft. Ime l'ufcio è ferrato a chiauc. Sta 

matadetta la mia feiocchezza à 
farmene cauarfuora fenza mangiar pri- 
ma. O padrona,ò padrona? Oime, perchè 
non cauarmi ^li occhi, perche no tagliar* 
mi il na(b , e 1 orecchie , e non cacciarmi 
digiuno fuori. Il cariar delle legnaci fof- 

fia. 
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iìàr del foco mi hanno talmente difeccato 
il polmone, che è fatto pia arido d'una po , 
xnice Quefta èftatalamiafperanzAin ef 
fer rotto hoggi cuoco', e facchino? Quan- • 
ào et edeua , che la pancia hauefle a gon- 
fiaifi duo palmi fuora, fento il ventresche 
diroccala fcheha 5 par che (la vna don-, 
©a figliata di frefeo, vna veffica /gonfiata. - 
dime che le budelle mi ballano in col- 
po Doue andrò a cenare che Thoia e taf" 
da v & ho fimo queftione con tutti- O vitet 
h x o porchette^ lafagni fguazzetti,o fapo ■ 
rettijche odorauate così fuaueméte. O li- 
quore, o vino,che tornaui l'anima dentro 
i corpi morti.doue fere andaci?Sono venu 
ti i lupi,e s'hàno ingoiato la cena^hc fon - 
ftato tutto hoggi ad apprettare. Mi fento 
Taaima venire adenti. Ben farà le quella 
(età non m'impicco con le mie mani • 

SCENA V. 

Frotodidafcala , & Filafiorgo . 

Prot.P E le cofè opimamente difpofite fo- 
^ ghono confeguir reprobi eucii$qga- 
doquidem s che la fortuna vuol efler parti- . 
cipante dell- hu mane attioni: quanto più 
pe fórno cnento haranno quelle, che lì fan „ 
no proper .nur,e deftiture di confili©/ Ec- 
co l'cfemp o , Theodofio dal Capitan de*, 
iatelliti riputato fatuo,riconofciuta la fua 
giuftitiaè flato liberato } , & Lampridi» 
* 1 «rctU 
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irretito dalle illecebre amoror^inopiriatsi X 
mente e collapfo vn'altra volta in mano - 
dell a gmlxitia, Se in diferimine della vita 
fenza va modiolo di fperania , fe il diùi- 
no Puffi-agio , per fila, perenne gratìa, per 
farlo euadere da quelli trauagli non hauéf 
fe condottolo queita Città frlaflorgofuo 
padre. Va» mi hi , che lo veggio venir tut- ' 
to queribondo in vifta : Horsù perricon- 
tdiarlocol figlio , mi bifogna funger l'uf 
ficio di buon Retore, in che io hò verfato 
molti luftri . Mi feruirò del genere Deli- 
beratiuo per commouerlo, è vi mefcole- 
rò ?n poco del Dcmonftratiuo. Deli per- 
che non hò hora il mellifluo elòquio di 
Demofthene, o del moltifcio Cicerone .* 1 
Ho già l'indcntione . Ecco la dirpofitione. 
L'elocutione l'ho ficuriflima.Cominciard 
VeQ'ordio,c captarò béneuolenza. Filaftor : 
go hcre , patronorum patrone incolumes 
Iis, hofpes fis . La tua radiante celficadi- k 
ne bene veniant. 

Quanto farei flato ben meglio in cafc 
mia. 

ProtLampridio , il voftro figliuoloiterura, 

arque iterum fe gli commenda . 
Fil.Che figfiofio nó hò figlio vcrunojfiitf pa 

dte è morto venti anni fono , in Turchia. 
Pror. Lampridio inquam,quei vbÙro vnige- 

nito. 

Fila, lo no conofeo Lampridio alcuno, quel'* 
che tu dici fi chiama Eugenio, io e vidde 
me, ne Roma pur mai. > 

• Petit. 
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Prof. Vibifogn*rcminifcerc,chcgli fcte pa* 

dre . 

Fila. Egli h* vn'altra madre , a di/petto del 

padre, e della vera madre fua . 
Prot. Vi fu, preterito . Vi farà, futuro. Vi è, j 
prefènte, tria tempora, femprc morigerati 
te, & obtemperantc « 1 
Illa. Chiami rù vbidienza il finger di non co i 
nòfeermi.* da chi fperoio edere honora- 
to, Ce il mio figlio mi fchcrnifcefgià m'ha 
tatto chiaro , quanto fi a ft^ta vna la fpc- . 
ranza d'hauer collocato in eflb la quiete 
della mia vecchiezza,in dimoftrarmefi co 
fi iniquo, e difeortefe . 
Prof Jkma verba qu*fo . 
Eia. Che, fc tu hauefii vitto gli atti, e le pa- 
role, harefti giurato , ò che egli non fuflc | 
eglino ch'io fu (fi vn'altro. 
Prot. Òdienza perdilo vetbicoli . 
Fila. Hai tu forfè animo d'ifcufarlo / " 
Prot. Dopò l'Eflbrdio alla Narratone. Io 
non vo inficiare, che il temerario aufo no | 
fia graue,ne fe gli potrebbe coaceruar pe- | 
na,chc non mentane il doppio ^ma di que j 
fto s'incplpe Tarcigcro, che gli hauca fati- 
ciato il petto, dilaniato il core, e fatto de- 
tuo l'ufficio della mente, il famofoMa- 
ronc. 

Omnia vincit amor, 
lila. Che hai dunque fatto ? • , 

Prot. Qui non va cxagerationc , ma c Grufa- 
/ rione. Vn paulolo di crrore^olamcse, ma 

tatofi il nome di vn figlio efulc di vna ma 

'* nona 
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teona^ entrato in Tua cafa,pcr fruit la fu« 

figlia puichtiffima dj cui 1 animo fubbolr 
li ua d'amore. 

Fila; Ahi mentìtor perfido , ahi temerario 
efecntor di tanta aefanditade , che fi in- 
giuria al padre,alla p adria i & a ( c iUflo * 
Ma tu pedante , più d'ogn altro i a poco» 

. & ignorante, qucftt fono gli amxnaeftrar 
menti,che tu gli hai dato / Di che mi de- 
tto fidar io, fé hauédoti tolto dalla zappa» 
e dalla viliffimapedanteria.t'hò fattopa- 
drpn della mia cafa,e di mio figliuolo, & 
hor mene tendi cosi iniquo guiderdone ? 

Prot. Here, non deteftare la famigerata mia 
arte . Non fete confeio, che DioaiGo Re 
expulfo dal luo Regno , non volfe euade- 
re FiJolòfo,indagando i fecreti della vafta, 
e profonda natura : ma fpargendo il fe- 
condo Carne della viride viwude, ne'tene- 
ri meati inteJleftnahdiuéneLudimaftro/ 
M a fc al tuo figljo.conblandi colloqui}, 
pieni di mille apotegmi , & auree fentcn- 
ze lammoniua,tutto età fruftratoc io, che 
gli vlrronei piaceri s'amplèxano , & fan 
paruipcnderc ogni animaduerfionc } mi 
infultaua,e minitaua, che potea far io de- 
crepito , e micropfilo f che appena la flu- 
ttuante anima hos regit artus , bifògnaua 
fuccumbere . Peròperpendiil mio animo 
infònte, e la bona qualitas mentis. 

fila. Io vò,chc impari effer figlio, da chi re» 
raméte sà efler padte , vò che fia e il e m prò 
a tatti i figli del mondo, vò più tolto eflct 

detto 
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dettò teucro deftruttdt di figliuoli, che fi 
dre , che habbi cetìféntite alle fuc fcclc* 

raggmi. •> 
Prot. Qjrl/và la corti miferàtione*. Quando 
l?iraobtemperarà alla ragione, pcenttebit 
te.del commefio facinore «he non con-» 
uiene ad vn padre tanta truculenta: che 
■pet ogni fallo fufficit, che al figlio le gli 
imponga picciola pena, che fe voi no con 
donate al voftro figlio , a chi condonare- 
te voi/E douetc tanto più volentier farlo* 
quanto che irretito daqUefto fuo nouitió 
amore è cefpitato,e pentitodcl temerario 
incepto. Etfe. ' * A - 

pila. Dimmi Vn poco? 1 
Prot.Non interrompetela vehementia del- 
l'orare. Et fe non fatte per fuo merito , fa- 
telo per amor di Ria madre , lacjual mori- 
tura rememorateui, con quanti gemiti Vi 
rogò genuflexa, e prouoluta ne'voftri piè 
^i,che l'amor fuifeerato » che portavate a 
-lei-fi fufl'e coaceròatdjcòn l'amor ,'che col* 
munemente pottauate à quefto vnige- 

Alto. 

Pila. Menami doue è, che vò vederlo . 

Prot. La commhetatione è riufeita bene,;fu- 
pracxiftimationem , bitegna exagerarle . 
"V'è intercetto poter vederlo , perche ftà 
chiufo in vn carcere orciCo. '■ • 

Pila. Che career orcico ? >■•■■■' 

Prot. In poter della giuftitia , che fopra que- 



Iila. Che cofa / 

Pro» 
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Prot Che fari . 
Fila. Appreflò. 

Prot Per eflcril cafògraue, & eiemplare . 
Fila. Parla pretto. 

Prot. Perche dicono i legislatori, che la giù* 
ftitia deue inrigorirfi ne'cafi exemplari . 
Etluftinianus in titulode vfurpata iuri£ 
dr&ione , nella legge malum excmplum, 
nel titulo de Cu ppofìtiooe , paragrapho fi 
fupponatur,doue la glofà cnuclcàdo quel 
palio dice. 

Fila.Che fera di quello mio figlio / 

Prot.Lafciacemi dir due parole. 

Fila. Lafcia tu in nome di Dio quefte tue fi- 
laftrochc. 

Prot Giuflitiato con migrando, &plorabile 
exito». 

Fila. Mio figlio giuftificato* 

Prot Dico gtufticiaco non giuftificato : nam 
iuftus clt, qui ius non defle&it ; però giu- 
fhtiato, gaitigato dalla giuititia.Ma iutU- 
ficusclì, qui iuftitiam facit,&giuftifica- f 
to.dii hà fatto la giuftitia. 

Fila. Con quefte tue pedanterie mi fai falirc 
tanta rabbia, che (è non impottalle la vita 
di mio figliuolo , mi faretti yfeir di gan- 
gheri Che importano à me quefte tue di- 
futili chiacchiare. 

Prot Che importano eh^Noafi deuono par- 
ùipenderc i yocabuli patrij, & yernaculi, 
e Quintiliano celeberrimo Scrittore dice. 
Pcricrurandas effe à fidcli prxcepto ori- 
gicesi ojniuum. 

F Fila. 
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Fila, O Dio , quanto mi fi penar quefta be- 
ftiaccia.Narramì la cagione. \ 

$iot. Dicoui , clic ttuic temporis é venuto il 
vero Theodo/ìo marito di quella mano- 
naron Eugenio Tuo figliuolo f fono (iati 
expulli di c*fa,& e/Ii penliculando ringa- 
no machmaio^bnicia Tua Eccellcntia, & 
facto obtruiere in carcere U tuo figliuolo* : 

lili Dune Lampndio/>nne (ìgbuolo mioca , 
io, quanto piai defiaua vederti^mcno ti po 
trò vedete ; a "ce nipo ch'io prnfàua goder 
tecoquefto<pocodi vira > che mi auanza, 
violenta morte, me li trarrà da quelli ma- 
ni. -O Laudoxpua moglie cara^quanto feli- 
ce lù la tua mone paflata,per non trouar- 
tùa quefto dolor prefents . A cui ricorrerò 
io per fauorc/Chi mi aiuterà inquefta'ter 
ra>oiTe non conofeo nctluoQ? Almeno ha- 
uefli portato dinari aliai, che mi aiutaiTe- 
ro in quetto bi fogno. 

Pioc, Oue è J rimedio , l'egritudine fi deue 
più patienter fufrerxe. 

Fili Che timc-dio potià rftrouariiàqucfto? 

Pioc Co.iu^rtir quMto Thcodoiio , alloque- , 
r; a q ietta i :n:4ia madre della giouaoe , e 
trattar coniugio con fua figlia.non poten- 
do ii Ucco altamente lunediarli, cheforfe 
vi rimetteranno la querela. 

■Fila. Che géti fon quefte?(baforfe pari mici? 

Piot. Son deprimati, e de gli optimati di qiie 
fta Città: anzi vi fia di fficilifllmp ottener- . 
lo. Ma eccoli, quefti fono. 

Fila, 'fuetti ai a (calzoni fon forfè pari mici ì 

Profc 
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Q_V t N T O. & 
Prot.Non v'hò detto, che iamdudum erano 
venuti di Turchia, c Larnpridio gli hauca, 
efpulfidr cafa, e non han potuto cambiar' 
filevefti. 

SCENA V I. ' 

Theodófio, Eugenio, FiU&orgo, & Pro- 
to di da [culo . : 

• * » 

The./^>Ià Than prcfo pngione, & no gilè-, 
vJJgiouato il far creder al Capitano V 
che io forti matto. 

Eug Ecco patirà la pena del fuo fallire. 
F;la Ecco colui,ch*é per rifarui ogni danno. 
The.Che fci tu>per rifar così gran dapno ? 
Fila Padre di colui, che hauete prigione. 
The. Sete certo padre d'vn giouaae di buona 

Jila.Voifapctr, che i peccati per amore noi* , 
meritano tanta rij>réfione,e ma/fi me cuiel 
li , che commettono i giouanì nc'pnnu 
amori . Però correegafi terrore il meglio, 
che fi può Dalle infermità nafeono i rime 
di , da malefici jje leggi x e da dilòrdini , i 
miglior ordini. 

The. Come fi correggerà tanta pazzia , e te- 
merità d*vn giouane/ ' ? 
Pila.CoTfenno > e cònla prudenza dì vecchi* 
Pror.Optirnc quidem,coogrua rifpofta. 1 
The.lndegno d* vn feuòm da bene. ' 
Fila.Conucncuole ad vn amante. " 
Thc.Harà tolto Thdno^e alla vergine . 

Fa Fila. 



- 
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ATTO 

Fila.Se lcreftituirà. 

The.Comefe le potrà reftituire? _ 

Fila Prendendola per raoglieicosi 1 hara tol- 
to àfefteflo, 

Tfie Harà fatto danno alla cafa. 

pila. Sera rifatto ogni danno , che per la Dio 
mercè habbiamo.come polliamo farlo . 

The. O huomo temerario,* ipfplente. 

Fila Anzi amorcuole, che l'amor fuifcerato, 
che portaua a voftra figlia l'hauea cieco 
del tutto. 

The Nò è amore, doue fi cerca tor i honorc. 
Fila. Non fù quello il fuoprirnopenGcro. 
Thc.Chi fiete voif 

Fila Gentilhuomo Romano,e 4efiofo feruir- 
uijc di ricchezze ancor non mediocii,che 
fon tutte di cjuefb mio vqico figliuolo , e 
non indegnodel voftro parentado, alqual 
potrete conceder lènza dote la voftra fi- 
gliuola per moglie* 

THé. A luiVarebbe tortQ vfarfegli benignità} 
e feria >ene, che ne piangcflela pena, per 
hauer fatta ciofy indegna di voi* 4i me,e di 
gentilhuomo . Ma la pietà,chc mi vico di 
voi,e della mia figliuola.e maflìmamen- 
tc vnica , me vi fà concedere quanto defi- 
derate. 

Fila. E da voi folo riceuo jp4oop la vita di 
mio figliuplp,il quale^ct lo fello non ne 

. radegno. 

Prot.Non fi perda più tempo , occorrati pri- 
ma, che fi intruda in carcere , & il fatto fi 
palefi il meno che fi può. 

fìu. 
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OV INTO, 6> 
Fila.Andiam© andiamo,per amordi dio. ! 
ThcNon fi fi altro • Voi mi (calzate le fcat> 

pc. r . . . • " , ; - 

Fila.Perdonatèmi, che ad vn, che delia ceni 1 
preflezza è tarda. :c ' ■ 

S C E A VII. ; 

.'Maàtcà,éSennÙ. ' 

M^ft, \ l'I ha mouàto, lo (hr quiìntorno, 
Ivi perche ho Wefó,' che coftoro/o- 
nod*accordo,e la cofa é^iurcità a miglior ^ 
fine, che non penfaua . Dunque io fero il ' 
primo., che porreiò la huoua a Sénia,? péE . 
mancia ricornerò all'vfficio della cucina» 
OSeania padrona,© padróne? ~ , ' 

•erudii mi cniamar _ .. 

Maft.Chidefia vcdèrul Contenta: : ' ' : ' X 



Seh.Faccilo Iddio/clie^h^ diWoèìiói' . r: * 
Maft Sere voi ttnioiiifefoVc* 1 1 : 'V • ir D 
Sen. Che ottona nuoua ni i ; rapporti.'' ; 
Maft La dirò , fe porto far tanta tricguacofe 
!a fame,ch'e mi laici dire. '' 
fien Dillamisù. ' • . . ;> 

Maft Ma auertcte^chebifogna ftarvtì anno * 
in banchcrtto /per «fiorarmi della paura 1 
prefà , per Hanerroi cacciato di eafai lérizf 
tastóne, e fen'za mangiare. ' ' , ' * 

Se» Eh dilla sù. . 



Màtt.Olirrpiaèniàritàta- 
Sen E maritata la mia figliuola?" -> ' '* 
MaftCouT 
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fcn.Chigcnrilhuomo. , « 

Maft.Che s'era finta voftro figliuolo. 

Sen. La mia figliuola è maritata? 

Maft. Ne tanto v'imaginauate hauer perda- 
lo honore,quanto n'haucte al doppio Tac- 
qui (tato. 

Sen.Et è quefta la verità. 

Maft.Qual vi ho detto. 

Sen.La mia figliuola è maritata? 

Maft. Quante volte volete fentirlo : Et è ve- 
nuto fuo padredi Roma, eli è incontrato 
tò\ voftro vero manco venuto diTurchia* 
e fon (lati d'accordo infame. 

Sen. Io fon cosi afHitta,che non pollo crede 
re asìlietanouella. 

Mattatatene ficuriflìmar 

Jcn.Non mi far rallegrar in vano,chc poi c5 
doppio affanno mi faretti dolere. 

Maft.Sapete padrona,che per vna grandifll- 
ma noua fi fa fempre grada a png.oni, & 
a gli appiccati . Però per quefta allegrez- 
za faccili gratia a quei prefciutti, che ione 
flati tanto tempo appiccati fenza ragio- 
ne^ per elTer più perlbnc di nuouo aggio . 
te.bifògna comprar più robbe per lo ban- ^ 

Scchettq,& tener corte bandita. 
n O Dk) ringraziato fi j tu » non deue mai 
fhuomefcon fidar fi della tua grana, che 
fai meglio rimediareche noi fappiamo di 
mandare. 

Maft Eccoli che vengono ^calate giù padre- 
Aaariceuerlj* 
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Q^V IN TO. 64 
«CENA Vili. 



0 



Lampridio, Tilafiongo, & Theodofto. 

l<m -/^\ Padre, mi vergogno domandami 

>^ pedono dell offefa fammi. 
FiIa.Fa.che per 1'auenire fi ricomptnfiin eC- 

fcrmi vbidicnte.chegià hai conofeiutofè 

tamo. 

Lana. Non harei potuto vederne più chiaro 
fegno,e per renderui le dcbi te gratie di tan 
ta affettione, mi mancano le paroIe } però 
vi prtgo,che col voftro fauio difcorfo,c6- 
iìderiate quel tanto obligo,che vi debbo,p 
per natura , e per debito } e facci Iddio, 
che io viua tanto , che polla dimoftrarlop 



Jila. Pà, che ami la ma Olimpia » poiché ^ 

hai tanto patitole fatto patire ad altri. 
Laro E fouerchio ricordarmelo padre. 
Fila. Theodofio io re lo dò per genero, e per 

The. Lo riceno per genero,c per figliuolo. 

Lam. Andiamcene a cafe, e diamo qjocfta al- 
legrezza a fennia., cnoo la facciamo pi* 
penare. 

The. Già la jcàfi cpjmpaflrc dinanzi la pos* 
«I, 
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ATTO 

,;$C E N A IX. 
LmprUio^etmUyTVaftrohgo.TheodpfiOp 
• ; Eugenio >MAjtic*. 

Lam.T)Eerdo»ami o cariffima m?dre, ppi- 
1 che (otto quefto venerabil nome di 
madre io t'ho ingànata; ne io hard vdir^ 
comparirti dinanzi, fe la fuprema bora di 
Dio n5 haueffe darò meglio efito alla mi^ 
audacia , che io hauefli faputp defiderarc. , 

Sen. Grande fu la tua sfacciataggine , e mol- * 
to l f ardire,ne così facilmente degno di per 
'<lono,tot per follia di giòuenm l'honor ad 
Tha cafà in vn pontOjchès'ha acquift^to, 
con tanta diligenza^ con tanti anni. 

Lam. Madre mia dolce vi giuro, ch'vna def- 
te cofe , che m'acceféro fieramente dcH'a- 
tnor di tua figlia, fu la hooeftà > e la bontà, 
che conobbi in lei,e fe merito facci Iddio*, 
ch'io fiapriuo di lei,cheno sò,fe maggior : 
dilgratia potrei riceuerc in qùeflà vita . 
t'amaua e feruiua con penfiéró , che fat- 
tone confapcuol mio padre, fperaua per 
fua bontà , licenza di potermi fpofar coà 
lei,&poi con legttimi,& ordinari) modi, 
farucla chieder per móglie ì ma fapendó, 
che con tanta fretta la voleuaf e maritar c6 . 
queiio C^itàùo , per ihtetròmper quello 
matrimonio , mi fu forza d'vfar ingannò: 
hauendo propolto, morir mille volte pri- 
marie viuer fenxn lei; la difperatione mi 
accecò gli occhi,c l , aroere > e mi fc far quel 
losche ho fatto. 

m 
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Q_V INTO. 6f 
Sen. Se l'amore baftafle ad efeufar *Ii mpri, 
ognuno fi feu farebbe con amore, Ma io 
poiché voftro padre, mio mari to, e figlio 
l'han pcrdonaro,con non effer roer) pjeto- 
fa i loro, t'accetto per genero,e imp <arif 
«aio figliuolo. ■ *.,'* 

Lam. Dammi licenza ma dte,ch e po/Ta anda- 
re a ypder Olimpia mia, e confortala, che 
per que/ti cafi fucceffì dubi tocche $*afj|iga. 
Jcn.Eccpfi le c^i.aui,cher4>aueacarcefaia m 
vna <jamera,e qui»? péjaua, p atipjlìc^rla, 

o die &iTe fup, perpctHo^^ ,f w>ù- 

Lam Opip,& io eracagipnf dj.tantp male; 
quantp conofco.che tj fon debitore . Eceo 

mio padre, ij qualnpn meo. che ip t'orna, 

&riueiifc,e. 

«cu . qià lp cpnpfcp a tempp , <Ècì» fiogeuj 

iio'l cpnpfcere » 
Fila Signóra mia,fe non vacuate, pernio fi 
iliade vfm taata. impettioeaàa , nò; - 
cuciate far figlia tanto bella,pe d) tantp 
JiOflore,e di tanto mcritp:che baftarebljp- 
flo quelle cofe a far diuenir folle, altro ce* 
nello che d' vn gipuioc. 
Sen.Defìderarei certo,che mia figlia fune de 
goa d'efler lèrua voftra,e moglie di voftrp 
figliuolo: poiché egli vi fcacciò , io vi ri- 
colgo ip quefta cala,e rene fp padrone co- 
me lui. Entrate. 
FiIa.Ringratio la voftra (buerchia cortefìa. 
f he. Con forte cariflìma , poiché fei già fatta 
chiara , ch'io fia Thcodofio tuo marito , 

che 
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ATTO V. 
che td tempo amafti , con tanta fede , & 
amorc,fe per l'altrui inganni mi (cacciarti 
da te,dammi bora licenza, che ti poffa ri* 
ceuere in quefte braccia. 

Sen.O Dio fanto,e bencc^tto, chi è pia con- 
tenta di me in quefta vira'Poiche mi eoa, 
cedi il mio marito,doppo sì lungo tempo, 
che amai tanto, & amerò mentre vi ua: te- 
mo di non fuenirmi di contentezza . 
. The Ecco Eugenio tuo figliolo, a cui dcfti il' 
1 latte, e partorirti, e amaui vn tempo. 

Sen. Succedi figlio in quel luoco, chealtn fi 
haueua vfurpato. e perciò ne fofti fcacci'a- 
; toy non pigliar lo figlio adingiuria, ma a 
fbuerchia afFettion che portaua al n orti e 
■ tuo, quella m'appannò gli occhi, e quelja. 
fola mi fe riceuere altri in tuo nome • 

log Ballami folo madre, che m'ami, & che ' 
dopò tanti trauagli , mura nella patria, Se 
fra i mici parenti. ' 1 

Mail. Spettatori , hor che Olimpia coglie i I 
frutto della Tua fermezza, & amorè, e che 
fon finite le lacrime,c i fofpiri:& io hò ttfl 
to la cena di bocca da Iupi,che già haueua 
no aperta la gola, e ftauauo per inghiottir 
fela, andremo a godere . E perche io non 
defidero compagnia al mangiare, andate- 
uehe alle voltre cafe, c fe pur volete ralle- 
grami del lino fine,c delle altre conten- 
tezze di coltoro, prima che vi partiate fa- 
tene qualche fegno d'allegrezza . 

IL FINE. 
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COMEDIA 

DI GIO. BATTISTA 

DELLA PORTA 
Napolitano . 

AL CIBARISSIMO 
Signor Lvigi Bragadino del . 
Illuftrijfinio Signor Giouanni 
Sig.mìo Colendiffimo. 

* . CON PRIVILEGIO. 




IN VINEGI A, 



Preflb Gio.Battifta,&Gio.Bernardo 
Selfa. M D XCVII. 
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MO 



signor lvigi 

BRAGA DINO 



DEL VI L LFS-TRIS S. 

.SIGNOR GIOVANNI 

Sig. mio Colendiffimo. 




» 



_ _ 

S/è«do 4«f/co co/?« 
me nell' opere che 
di nuouo fi danno 
alla Stampa , inti- 
tolarle a perfine^ 
yiluftri per hono- 
rar i libri con l'autorità di quelli , & 
flluflrar anco ejfi Signori con la immor 
talità di quefli ; & efiendo in me vn*+ 
par t i colar dmtione che fempre bò por 

A a tato 




>y Google 



• tatoÀnome di Vote $t& parta- 
la cui gioirne, & prUdentiffima eta fr \ 
Veggono rifrlender abondantiffime jirf> 
tù\ conléqu'ali hà dato faggio tnaràui- 
gliofo al mondo-di fe feguendo le ve- 
ttigie, delti fuoi progenitori^ del- , 

Wufìrif fmjàmiglia madre finn; 
da (tHeroi; & hfecieU^rcpriaJ 

grondera i ^èagnifceh^a deìl'ìU 
Inftriff. $ign. fùosPa&f* chewt f*-> 
fempre penfare al modo di poterla bo- 
norare, & gratificare fé non fecondo 
i meriti fuoi, & mio volere; almeno 
fecondo il mio potere ^fim venuto iru 
opinione dì dedicarle la prefente Co- 
media intitolata laF à n ti si a del 
Signor- qiouan Wattìftade la Portai 
Napolitano. Vernò con ferenitàdi 
faccia \ con fronterà di volontà , & 
con liberalità' ttìtnlmo .dedico , e" do- 
no ti JUoftrtt Èi^noriti^lar^-i^eflo 
fìcciólò ^oenu éfamktko per <tma± 
- picchia Capatra tifila mitt'ofleruan- 
%a ; & fe it prefetto non cotrìjponde* 
M M iteriti y & pondera [ua^i 
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V accettar a I* animo eh' è grande , & 
alla buona gratta fita riuerentementc 
mi raccordando. 
*Di Venetia adiiy aprile, i $p 2. 

• - - • ' f 

jm. 

T>i r. S. Clariff: 



lium* & Dèuot. fermi. 
Z,or/o Iror^' £4»rio d'pdene-i* 

• •* i * 
/ • » • 1 
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LA SCENA DOVE 
fi rapprefenta la fauola, 
è Napoli. 

V 

• Terfime della Comedian» 



Primo Atto. 
I . NEPITA Fantefca. . 
z ESSANDRO giouanc (otto habito 

o nome di Fioretta fantefca . 
j CLERI A giouane innamorata. 
4 G ERA STO vecchio, 
y PANVRGO fcruo di Effandro. 

Secondo Atto. 

6 FACCIO dottor di legge. 

7 ALESSIO giouanc. 

8 PELA MATTI feruo del farto. 

9 SANTINA moglie di Gerafto. 

Ter\o Atto. 

10 GRANCHIOferuodi 

11 NARTICOFORO pedante, 
li SPECIALE. 

Quarto Atto. 
lj CAPITAN Dante fpagnuolo . 
14 CAPITAN Pantaleonc /pagnuolo. 

Quinto Atto. 
i$ APOLLIONE vecchio. 
16 T O F A N OL fcruo. 

LA 
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LA GELOSIA 

fa lo Prologo, . ; 

O ben,ch , ogniundi'Voi 
che mi vedrà cosi vefti^ 
ta di giallo, con faccia^ 
b così pàllida , e macilen- 
te, con gli occhi sbigottiti e fitti ìil> 
dentro , & co i giri d'intorno liuidi ,. 
con quefte faci,ferpi, e ftìmoli in ma 
no,defiderera fàper chi lìaj& à che^ 
fin qui comparia, rapprefentandofi 
à gli occhi voftri più tofto vna fem- 
bianzà tragica, e'moftruofa, checon 
ueneuole à giochi e fefte , della Co- 
media , che afpettauate^ . Ne io ha- 
rei hauuto ardir comparir in queftaV 
S cenai/è anticamente non 'vi ruffe- 1 
ro comparii i Lari * gli Arturi, i Si- \ 

leni , la lu maria , e la pouertà , e (tu - 

A4 l'amor, 




Digitized by OooqIc 



PRO L O G o; 

l'amor , che porto à queftc mie ca- 
riflime gentildonne non mi hauef- 
fero fatto romper tutti gli ordini , e 
le leggi . Dirò chi fia, de à che_> 
fin qui comparfju. Io fonola Gelo- 
fiju . Màflìme, che in fentirmi no- 
minare tuttequefte mie nobiliflìme 
fignore fi fono sbigottite e conturba 
te , 6^ hanno annubilato il fereno 
di lor begliocchi,come haueilero in 
tefo qualche, cola horribile,e pauen 
tofày chiamandomi tofcho , e 'Vele- 
nosi cuori, pefte infernale , e con- 
turbatricede'piaceri , e che io final- 
mente impouerifea, e conturbi tut- 
to il regno di amqre. Horsù lafciat© 
l'odio, e lo sdegno da parte, afcolta- 
te le mie ragioni , che vedrete, cho 
non hà amor cofa jfnejpiù foaue , ne 
più degna di mo . Dite di gratja^., 
che cola è amore ? Non è altro, cho 
defideriodi pofledere, e di fruire la 
cofa amata , e ehe.fia.vero non vede- 
tei vòltri amanti* i. quali per *Yey 

nire à queftovltimo fine, vi ama? 
no , vi féruono , e vi adoprano, e per. 

voi 
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P R O L O G O. 5 

voi fpendono la t Òbba,la vita,e Thor 
nore ma dopò hauer acqui ftato il 
'Voft ro amore* non vedere che quel 
defiderio à pòco,à poco viene ad in- 
tepidirti , I raffrenarli, anzrà/pe- 
gnerfi in tutto? Quefto è vitio della 
Kumana natura» che le cofe poffedu 
te fògliono rincreicere,e le vietate^ 
eiTcf e defìderate_>. A gli amanti do- 
pò confeguito l'effetto > manca l'af- 
fetto , in voi conceduto l'effetto 
piucreice l'affetto. Horconfidera- 
teiignore mie caré(fe pur è alcuna.» 
> f/ra ffoh che l'habbia prouato , ) chfe 
diafpiacer lènta quella pouerettà-, 
quando dopòjjanti prieghi, oipirita 
da pari ardore , ò da vera pietacfo^ > 
gli fa dono dell'amo r fuo, e quando 
Sima che l'amor debba crefcero , 
quellovreggia fcemàrfi , annulla^,, 
anzi in «dio con uerti rfì? S ò chealcu 
ne per non poter foffrit tanto mar- 
tello , ò col veleno , ò co'ferri , ò coi , 
precipitarli in vn pozzo hà dato fi* 
rie à fi acerbi dolori. Hor ecco l'arte 
mia, ecco J'aiuto, che vi porgo * Pri- 

A 5 mo 
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? P R O L G G O: 
mo àquefli iuogliati gli propongo 
vn tiuale , e glilo dcpihgo di mag- 
gior valoredUuiipoi fubitogliaixé 
to al petto vna di quelle ferpi , :ta> 
quali fcorrendogli per lo core lo ri- 
empio di gelo, e di veleno , appre£- 
folott'entro con quelle faci, acce- 
fe nel foco tartareo, e l'accendo di 
fiamme cocenti, 6^ ardentiflìme,e 
di palio, impaìToio pugno con que- 
lli chiodi,coltelli, e ftimoli, talchi 
in poco fpatio di tempo gli riduco > 
non Iblo ne primi amori,ma più to* 
ftòin rabie, e furori, e nella formai 
che voi mi y edete,cofi più arden ti,e 
pià bxamo% che mai , vi lì buttano 
diiianzià r piedi,à chièderui perdono 
delle otfefe fatteui , e defiar i vollri 
fauori,etìnouellar fi l'amore . Per- 
cfrepenlàte voi ^ che ne piaccia lai» 
prt matterà , ìè non 1 per gli freddi » 
per gli JverttH 'o<^ pér gli ghiac* 
ci palfeti? perche la pace,fe non per 
ipallàti trauagli della guerra ? per- 
che i cibi più JapOriti , le nòn per ih 
digiuno,^ per la fame? Non fi cono 

~ fce 
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PROLOGO. 6 
fce la felicità , le non fi proua primi* 
la mi feria, io dunque col rarglipro- 
uar quelle pene cofì punge ti,& acet 
be , gli fo iaper i gufti più fuaui > Si 
più dolci. Vi porgo anchora vn'altro» 
aiuto. EHendo la fcortefia dell'ama-* 
to troppo fuperba , e villana , & che 
io noli bafto addolcirla,adopro que- 
fto compagno, che vien tèmpre me- 
co . Quelli è lo sdegno,armato fem- - 
pre di orgoglio , e di furore , quelli 
limito abbatte, & eftingue l'amore» 
e vi guari/ce affatto, e vi rende di 
modo , come Ce non mai più rhaue- 
fte vdito, quefti Col vince amort-» x 
vedete come prefo 6c incatenato 
lo tragge nel lùo trionro . Ecco che 
io non ibn quella, che pen fatiate ma 
fon voftra amica, Se io rinuouo, Se 
accrefeo i voftri diletti . Voi ne ha- 
uete l'ellempio in quella Comedia. 
Vna fantefea gélofa di vnaltra fan- 
tefea , perche Phà tolto il padrone , 
ch'era luo innamorato, diuien più 
ardente al fèruire^ . La moglie^* . 
è gelofa del marito per quella fante» 
C "i A A 6 k** 
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fca , onde più l'ama, e lo guarda^ 
Qiiefta fantefea che dà gelofia à fan 
ti , è auelenata da gelofia di vn fora- 
ftiero Romano; e per mediuien più. 
follecita a procurar le Tue nozze. Ec 
co qu 1 le due fante/che,che per gelo 
fiale azzuffano infame, comincia- 
te à veder lemie proue^e lodale fem 
pre la Gelofia^ • . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

di Fioretta Fantefceu . 




ON può cfler mai pace 
in vna famiglia f quando 
vi capita qualche Fan te - 
fca di cattiua conditionc. 
Da che ha pofto piede ia 
cafa quefta maladctca Fioretta, no ci è fia- 
to più hora di bene. E ftata mezana tra Cle 
ria mia figliana^vno Eflaodro Tuo paxen 
te , che Iti ridotta à diuemr pazza , &: a 
menar vita da di/pcratV, s*è attaccata a far 
l'amor co'l padron vecchio, & hi pofto u 
tage/ofia tra lui , e la moglie , che ilunìo 
tutti in fcompiglio : l'ha tolto a nw 9 
pur qualche voitarella mi recreaua, d 1 
xn i feop pia il cuor di gclofi a . M a ci o u _ 
jfci fpamada gli occhi jnpna Fioretta / *Vu 
vai tuttoM giorno pafleggiado con i g*: af - 
ri alle mani,comc vna gentildonna ? Co :l 
fi feruc f Cofi fi mangia il pan d'altri eh ì 
EflTa. Nepita come tu fei liracca di traua^I^c 
te ftefla, attendi a trauagliargh altriài lo- 
cherei, che non fai quel* che v ogli , o i*o r> 
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Nep. Voglio che ti fcalzi i guanti , vadi a Is- 
aac le fcudelle, à nettar le pignate, a votar 
i deliri, & a far gli altri feruigi di cafa, in- 
tendi 

Efla. Cleria padrona mi ha inuiata per i Tuoi 
feruigi. 

Ncp. fon feufe tue.Tharai dato la pofta con 
qualche fàmigliaccio da Italia , Si hot Io 
vai a trouar così mattino. 

Efla, Mifuri gli altri conia tua mifura , que- t 
ftaarte^aoueuifartu quando eri giouane. 

Nép. E ti par dunque c*hor fia vecchia ? 

Efla. Mi par nò, lo tengo r>er certo sì . 

Ncp. Dunque hai per certo che fia vecchia > 

Efla.Tufteflaitdici. 

Ncp. Menti per la gola, odoro pia io morta ,. 

che tu non puzzi viua , • & à taodifpctiò 

fon più aggradata di te . *' 1 

Efla. Io non fon bella , ne mi curo d'cflcrcV 

& mi contento còme mi fece Iddio . 
Nep. ic tu ti contentarti còme ti fece Dio,no 

cófumarefti tutto il giorno ad incalcinarti 
\ la faccia , & a dipingerlati di magra e col 
j vetro, ò col fil torto tratti i peli del muftac 
j ciò. Hor puoflì dir peggio che feoaina bar* 
! buta.'Poihai vna voce rauca,chc par o'hab 

bi gridato allò cornachic.Sfacciata che lei. 
Efla. Quella arte m'hai tu forzata a Girla , e 

non dcurcfti ingiuriarmi di cofa x di che cu . 

lèi Hata cagione . .1 
Nep. Mira con quanta fuperbia mi fauci la, e 

mi viene con le dita sù gli occhi anchora? 
' Pentì che fia alcuna ricolta dai fango,e n 4 

" fi 
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fi Tappi donde mi Ga, come tu (ci t 
EtTa.Ncpita tu hai altro Con mc,c mi vai cofi 

aggirando il capo « 
Nep. Poi che fiam venute sù queftorvò à che 
il dica, fe noti che ci daremo infinga tan- 
to de le pugnace ne fputiamo i denti . 
£fla. Ti duoli di me j che t habbi tolto il pa- 
dron vecchio Gcrafto che prima era tuo 
innamorato. 
Nep. Oh lo diccfli pur$ • , u 

Ella, Ma fe tu fapeflì la co£a cofne va, n6 mi 
porrerefii tanto odiai non harefti gelofia 
di me, e m'^marefti come amo io te • 
Nep. Io non ho gelofia di fatti tuoi . Ma (è 

quello fuflc. 
Efla. Se prometti tenermi fecreta , & aiutar- 
ci i,oh quanto feria meglio per te v • , 
Nep .Che mi tuoì far vedere che fei vergiti?/ 
Effa. Ti feoprirò cofa, che non pcnfafti mai . 
Nep. Piglia da me ogni ficurezza,che vuoi* 
Efla. Ma auerti » che fon cofe d'importanza » 
non da pugne,ma da pugnali , & importa 
fhonor di tua figliane 
Nep. Parla prefto,non mi far ftarc più Ripe- 
ti non mi far pon fumare . 
Effe* PrcftaAii l'orecchia • i , 

Nep. Ecco tele tutte due , te fieno donate . > 
Efla. Tu pcnfi,ch'io (ia femina, & io fon ma* 

Nep. E può after quello vero. 

Efla. Come afcolei, & fi puòtoccar 1» verità ; 

con la mano. .= , •■ ii 
Nep. Come non m'hai facto primi toccar c6 

ia 
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la mano quefta verità. 

Éfsa. Non fon cfcltodal fango,© dalla vi! tac 
eia del populazzo, comerodici, ch'io fon 
Genoucfe . E fc ben demei tacer lafami- 
glia per non macchiar lo fpkndor di tara- 
ta nobiltà e6 la mia mattezza,pur vd feo- 
-ptirlati. Son di Fregoli. ■■ m ' 

Nep Perche in qnefto habito ? Chcvtilcaui 

di quefta pazzia / : 
Efsa. Lo faprai fe m'afcolti. Fuggendo di Ro»' 
midi cafa di mio*io Apollione , che per 
né efierito alla fcuola promife battermi» 
me ne venni qttiin Napoli ,doue appena 
giunto, Amor inoltrandomi Cleria la tu* 
figliana , al fuo primo appari* rkeuei eoa 
tanta forza le fue dmine bellezze nel cuo- 
re. che altro .cori tento» 6 harei potuto de- 
siar ih quefta vi ta , che vedermi fati] pur 
vna volta gli occhi di mirarla : Prima feci 
ogni sforzo a me ftefso per difformi da tal 
penfiero , ma tutto fu vano» che il male 
era tanto imprefso nel viuo , che ogni ri- 
medio faceua contrario effetto, più accre- 
•fcctfa la doglia,c* più inaccrbiualepiaghe» 
Onde per non morirmi- d* paflìone, poi- 
che l'efler sbarbato mi porgeua la commo 
dita, mi vcflì da fcmina >e m'introdulfia 
ferotr, quefta cafa. 
Ncp. Che ti conlìghò quefto/che ti diè tanta 
audacia/ 

Ida. Amor mifu.confìgliero , amormidic 
l'ardimento , e di fna mano mi pofe que- 
llo habito adóilo * 'amor mi le il lenfàie* c 

: i mi 
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miconduffeaferuirla. 
Nep. O Dio, che cofa afcolto . 
Efla. Entrato » che fui dentro , tu ben fai coti 
quanta diligenza babbi feruito la cafa , e 
principalmente la mia diuina padrona , fi 
che in poco fpatio di tempo lelbn diuenu 
tacofigtata , che fempre ragiona meco, 
m'hà feouerto tutti i Tuoi fccrcti , e pofto- 
mi tutte le Tue cofein mano, no vuole che 
altri la fpogli>e la laui, mi bacia e mi fa ta 
te carezze , che fe fofli nella mia forma cò 
le faprci defiderar maggiori. 
Nep. Dunque fri giunto a quanto defiaui: f«i 
felici (limo. m 
Efla. Ahi,che no fuflì mai ftato.Ho fatto co- 
me l'infermo , che fempre appetifee quel; 
che gli noce. Penfaua io miferelIo,chc ac* 
coftandomi à quello incendio, onde tutto 
btnggiaua,la mia foco fa brama fufle editi 
ta,ma io mi fento più accefb,che mai Son 
auampato di forte , che non fu mai fiàma 
combattuta da venti così ardente , cerne 
quefta alma. Ardo nel fuoco, ch'io medefi 
mp m'ho fattole come Fenice mi rinoouo 
nella mia fiamma. Hor conofeo , che di 
tucti gli humani defidcrij folo Tamorofo 
è infati abile . Onde hauendoguftata cofi 
dolci (Ti ma donna mi par imponibile il po- 
ter viuerefenza lei. 
Nep, Dunque l'hai guftata chr 
Ella Dunque non fi può Conofcere lenza gtt 

ftarla? \ <\ 

Nep. Come hai potuto contenerti? 

Effe. 
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Effa. Io vedendo ella era vergine $ e che non 
fenriua anchora di cofe di amore , dubita* ' 
che fcoprendomele, l'hauefle manifcftato 
a Tuo padre, ò madre m'haue fiero (caccia - 
to di cafa, e la mia temerità m'haueflc pò 
fio a rifchiodi farmi perdere tanto bene . 
Mi panie più fìcuro fi>ffure,c godere quan 
to poteua . Anzi alcuna volta veggendola 
ftar allegra > volli fcoprirle ch'io era huo- 
mo,c l*inganno,che haucua vfaio per fcr- 
uirla,ma de le parole, che prima m'hauea 
preparate attimme a manifcftarle il mio 
ttato , parte vituperala , e parte mutaua » 
al fin auampato di roffpre , reftaua muto- 
lo. Et ella mi pregaua, che finifle il ragio- - 
namcnto , non penfandodoue hauefic a 
riufcire. ' 

Ncp.Jci fiato vn bel groflo a nonmanifc* 
ftartt. , 

Efla. Ami niuna cofa mi fe reftio,(e non l'ef 
fcr (limato da lei per vn grotto • 

Nep. Non dubitar, che alle donne piacciono 
più queftì huomini di grotto ingegno,che 
quelli di delicato^ fottile,per cfler troppa 
faftidio a trattar con loro che nel più bel 
maneggiargli,© fi torcono,o fi fpczzano. 
Ma come ponno ftar indeme due cofe co- . 
trattele tu fei innamorato di Cletia,come 
(èi ruffiano di littandro qncl tuo parente f 

E sa. Hot faprai il cateto dando in queflidub ' 9 
bi,amor, che non lafcia mai perir i Tuoi ft * 
guaci,mj feouerfe vn modo > come hauef- 
t potuto Scuramente tenta* l'animo, e il 

foo 
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fuo konefto proponimento. Vn giorno mi 
mandò per vn fuo feruigio, tardai molto» 
mi domandò la cagione , le dilli , ehe ha* 
uea incontrato vn mio fratello nato meco 
ad vn parto, che tutto raflbmighaua a me 
che l'hauea lafciato picciolo in Roma, tè 
hot feruea per paggio al Viceré,* glie lo di 
pinti Canto gratiofo , che à lei venne dcfi- 
dcriodi vederlo. Comelaviddi ben acce fa 
e me né pregò molte volte, me n'andai à 
cafa di Pan argo mio fcruo , che trattengo 
in vna hoftcria,& veftitomi delle mie ve- 
di da mafchto , patteggiandole intorno la 
cafa,conobbi chiaramente, ch'ella non po 
co godena della mia vifta. Mi (pogltole 
velli da mafehio , mi riuefto la gonna, c 
torno a caia . Giunto mi butta le braccia 
al collo , c mi da mille bad , dicendo, chfe 
mentre bacciana me, le patena di baciar 

mio fratello. > 
Ncp. La pouera figlia diceua il vcro,no s'in* 

gannaua. Ai fine. 
Efsa. Al fin mi fcuoprc ch'era innamorata di 

lui,e che la Tua pena era indicibile, e prie- 

ga che gli porti alcune ambafeiate prefea 
. tucci,& io tutte le rifpofte, che piaceuano 

a me, gliele diceua da parte di mioftar 

tello • 

Nep lo non hò intefb al mondo mai la più 
bella hiftoria: horsù, che penfi di fare/ 

Efla. Horio vedendo* che la barba tuttauia 
(pura fuori come hai tu dettane poflb ftac 
più nafeoftoin <jucfto habito,& il peggio 

è, che 
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* 3>che G^rafto il padron vecchio lè (concia 
■mente memorato di ine, che fa le pazzie, 
tu le CsiKnoa mi incontra mai fola per la ca 
fa,chc al Sfuggita non mi tocchile folle- 
ì fichi. O Dio» a che pericolo mi trouai,che 
:pcn(iero farebbe il mio, fc cronaca altro 
di quel chepenfaua w 

Nep. ^ab, ah r con quanto piacere afcolto 
quefto. — - x • 

Ella. Onde hoggi ho propofto venire da ma- 
fchio/copnrlci mìci fccreri,c fc micet- 
ta per fpofb, auifarne mio zio e farla chie- 
dere legiti ma mente per fpofa , che come 
Gerafto farà informato , ch'io mi fia » me 
'Ibconcedaràd'auantaggio. > > 

N*d< Certo* che mi è cara , chenTaffliggeua 
'liquore veder patire quella pouera figlia , 
Je vengono alte Volte Cerri fueniracntidi 
cuore, che par, che fi muoia : ti porta taa- 
- lo amorc»che auàza ogni meraUiglia Hoc 
credo che fei de Fregoli » poi che l'hai po- 
rta in tanta frega . 

Efla. Hor la fede > che ho hauntain te, d'ha- 
tierti feouerto quei fccreti,che fin qui non 
hò confidato con niuno,ti obligd ad cfler- 
mi fedele > che confeguito il matrimonio 
faro» che le leggi delia nobiltà habbino 
quella forza in me» che haucr déno : io hò 
vn feruo io cafa B che ha gambe (otto cofi . 
robutte,ch'è bqon per caminare quattro,* 
cinque miglia per bora » come .tu proprio ; 
correrti ,t e lo darò per marito , e (crai ma* 
dre di mia BJOgTte^ epadrona della cala. 
: Nep. 

- 
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Nep*Nc vedrà la proua , che d'hoggi innan- 
zi m'adóprerò in cuo aiuto con ogni mo- 
do poffibile. k 

Efla.Tuo vfficio farà d'aiutarmi, poiché co fi 
Iperanza me ne dai . ' 

Nep. Ma per parlarti alla libera, non poflb 
credere, che tu iia mafehio . 

Effa. Credilo, che è cofi . 

Nep Giamai credei à parole* 

Erta. Dunque no ? L credi ì. ; ; 

Ncp. Nò, che voKgiouani.vi dilettate di dar 
la baia però infogna prima chiarirtene, e 
poi credere i r y 

Efle. Farò, che io vedrai* 

Nep. E quelli , che fan le bagatelle, pur fan 
veder molte cote , che non fono. , , . 

Efla. Farò * che cocchi la venta con, le mani. 

Nep.Horqueftoèaltracofa. - ^ 

Efsa. Và,e dillc,chc li facci su la fcneftra,che 
vuol ragionarmi , & à quefto effètto fono 
qui fuora. 

Nep Volentieri . 

Ella. Col fidarmi di cortei hò fatto duo buo* 
ni effctti,toltomi dinazi.lei,che era la tóag 
gior nefmca,che haueflj in quefta cafa, Se 
addìo, comc cofapeuolemiaiutaràxon la 
fra figliana * ; : 

$ C E N A I I. 
Cleria giovane, & ijahdh: 

Clc. fioretta mia fatti piti in cjoà , che noa 
X m'oda mia madre , che Uà oeU'anti- 

.camcia • ;. ' . ,* 

r Cle. 
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Cle. Eccomi Signora mia. 

Efla Dirai primieramente ad Efsandro mio , 
che vorrei mandargli mille faluti,e confo 
lationi,raa non po(so,che non hò ne falu- : 
tene confolationc ,-c mal pofso partir fe- 
to quelle cofe che non pofsedo . E fe por 
volerti mandargli qualche falutc bifognc- 
iia,chc mandaffi fe ftefso a lui medeumo, 
perche egli folo eì mio concento, e la mia 
falute.efcmprc che fon priua di lui, fon 
.im^rma^elcontcntiflima. , 

Efsa. Apprefso. a c 

Cle. No mi veggio mai fatia d odiar me ttel- 
fa per amar lui , e che'l fuoco è tanto cre- 
sciutocene fon tutta di fiamma , fon tanto 
fua, che in me non vi è 4 nulla più del mio, 
fon trasformata in lui ftefso ,cie volefse 
efsere per qualche breue (patio mia , bifb. 
gneria,chc me gli cercafse in prefto:haue n 
do locato in lui lafomma d'ogni mio de. 
fidcrio , & hauendo eletto per fin d'ogn^ 
mio bene. • 
Efsa. Bcniflìmo. 

Cle. E digli, che s'io poteffi,vorrei chiamar- 
lo crudelcche fapcndobcne,chc dalla fua 
villa gli fpirtimiei prendono l'alimento 
della lor vita , e mancandomi la fua vifta, 
mi mancaria la vita , perche mi fa careftia 
di cofa , clic £ poco gli importa , e dando- 

' mene molto a lni non feema nulla. E che 
quindi fo argomento,che non rifpondc co 
amore, a chi l'ama, ne con fède a chi gli è 
fedele : e non cercando vedermi ->> come 

poflb 
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pofeo creder , che m'ami . 
: fsa. $ig. ftarc ficura^ch'egii Tempre vi vede.; 
le. Mi vede eh? % ^ 

fsa. Vi vede, vi parla, vi tocca>c vi ftàfcm 

preapprefso. 
. le. Egli mi tocca , e vede / Fioretta dici da 

vero. 

fsa. Cofi da vero, come vi vedo , e tocco io. 
le. Egli mi tocca i 

fsa. Ti abbraccia , e ti bacia , e ti vede fem- 
ore^ ha tanto piacer di vederti, & di ab- 
bracciarti che mai fimil hebbp , & egli fi 
i terrebbe feliciffimp,fe in quel punto fufse 

riconofeiutoda voi . 
?lc. Schcrfi qh / 4 
fsa. Pofsa morir fe fchereo. \\ 
Ile. Perche dunque non mi fifeuopre. 
tfsa. Perche dubita. ; , <[> . .„ u 2 ; * Jjr 
Clc. Di che dubita t 

Efsa. Che haucndolo forle a malc,lo priuafte 
i di tanta gioia , e s'egli ftefse vn ibi giorno» 

fenza veder ui fl morrebbe di ambafeia. 
Clc. Còl penfiero forfè mi tocca , altrimente 

non so come pofsa cfser vero, eh egli mi 

tocchi. 

Efsa. Dico,chc vi vede con gli occhi. 
Clc. Come con gli occhi. . . » 
Efsa. Con gli occhi aperti > e vi tocca con le 

fue mani proprie. 
Cle. Lo dici per ifeberzar meco , ne io farei 
coli feiocca, ò fuori di me medema , che 
• vcggcndoitìi innanzi^ ragionàdomi quel 
, lo i che più della propria vita amo, k> non 

; " lo 
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loconofcelfi • 

Efsa. Anzi hot bora vi vede • 

Cle Forfè ftà nafeofto qui intorno? 

Efsa. Dico > che vi ftà innanzi , come io, e vi 
parla come io. 

Cle. Come può efser quefto verone qui noti 
veggio niuno altro, che te: ne alcn,che tu 
tni parli? Ma dimmi Fioretta cari/fi ma fai 
tu quanto egli m'ami ? - : • • 

Efsa. V'ama quanto io . 

Cle. So che tu m'ami , non ne fio in dubbio» 
ma tu (ci mal càbiata da me , che ti amo, 
- quanto fi può ! perche mi rafsomigli tutta 
a tuo fratello . 

Efsa. Ami più m'araarefti, (e mi conofeeffi . 

Cle. Come non ti conofeo? Cofi tu conofcefc 
il l'amor, che porto a tuo fratello, che tro- 
uarefti modo di darmi qualche rimedio . 

Efsa. O Dio | che non è cofa che più defi j al 
• inondo , cite ditti quefto rimedio . r •< - 

Cle. Se ben tu dici così, pur bea fp'accorgo 
non efsere amata quanto merita l'amor 
mio* Perche fe pur alcuna volta pafsa per 
qua, lo veggio cofi timido! e (bfpe ttofb,co 
ii celato il vifo nella cappa , che par, che 
mi dubbiti di qualche tradimento» èquao 
to può più prefto da qui parte, il che dà 
tato do)ore,quanto è l'amor, che li porto. 

Efsa. E giouane Signora , quefto è il Tuo pri- 
mo amore. Vorrei io efser Iucche cooofcé 
do quella bellezia, che'n voi iìngular fi 
fcuopre, i diuini coft umi,c l'honeità, fi rie 
co cheforo di gratie , mi terrei felici ffimo» 
/ " quando 
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quando vna fol volta fufli mirato da voi » 
faretti ofleruata , & riucrita da me, qual fi 
conuicne al voftro merito . 

Clc. Mi vergogno non eflere come tu dici, fo 
Jamente per piacergli. Ma fè tu forti iui,& 
s'accorgefli, ch'altri ti amarti, e fi ftruge£ 
fc per te, farcfti come gli altri huomini,co 
minciarefti a ftar in contegno,far del Re o 
& alzareftì la coda. 

Erta, Hauete il torto Sign. far queftaftimadi 
me, che non alzarei più la coda di quello, 
che fo al prefente , ò feci per lo pafttfro. 

Cle. Dunque poiché t'è cofi aperto, e nudo il 
cor mio come lafronte,pcrche né gli ma- 
nifcfti quanto l'amo? 

Erta. Anzi egli fi duole di me,che non gli ma 
nifcfti il fuo amore, al fin io forò la cagio- 
ne d'ogni male. 

C\e. Anzi la radice e fonte d'ogni bene . Va 
dunque Fioretta mia e digli, che hauédo- 
mi comandato, che volea ragiònarmi,cc- 
co ch'io fono apparecchiata . 

Erta, Andrò volontieri . 

Cle. Ch'io piango , e ch'io muoio • 

Erta* Sarà fatto . 

Clc. E fc m'ama , che venghi pretto. 

Erta. Quanto comandate 

Cle. E fe mio padre non fi contenta darmelo 

per fpofò » digli ch'io vò fuggirmene fcco 

nella fia del mondo.- 
Erta. Volete altro ? 

Cle. Non altro, rafcomandamegli ftretta- 
mentc. 

B Erta. 
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Efla. Enrrateuene che voftro padre non vi 
vegga. 

CLFà di modo,chc tu mi porti bone nouelle. 
Efsa. Bene . ' 

Clc. Eie pur non mi trouaffein feneftra, che 

fi(chi,che verrò fubito . 
Efsa. Me ne vò. 

Gte. Afpetta , afpetta, afcolta quefto . 
Efla. Entrate , che Gcrafto voftro padre vicn 
. fuora, che non vi vegga . 

SCENA IH. 

Ger fitto vecchio , Ó» Ejffindro . 

Gcr \TOnc più infelice vita al mondo di 
INI quella d'un vecchio , & innamora» 
to che le la vecchiezza poeta feco, tutte le 
infirmità , & imperfettioni , amor tutte le 
doglie,e paffioni ch'una di quefte non ba- 
llano dicce perfonc à foftenerlc.che penfa 
te quefte due ih vn fol huomo quanti tra- 

. uagli gli ponnò dare. Io amo vna,che fc 
ben la Fortuna me la fa ferua,la fua bellez 
^amelefafchiauo , efe ben i'hò io cafa 
n'hòcareftia, fe 1 hò innanzinon pollo 
mirarla, Son come colui , che ftà dentro 
racqua,e fi muqr di fece, gli pedono i frut 
ti foura la tcfta,e fi muor di famerchc l'ar- 
rabbiata cagna di mia moglie n'arde di ge 
'lofia , non la lafcia vn fol pa(To fola per la 
cafa, e fe fi parte , la lafcia ferrata a chiaue 
in camera con mia figIia.Efe delio di (tar- 
mi in cafa,a mio difpctto m*è forza di ftar 



Digitized by Ooc 



PRIMO ^14 

De fuori. Ma eccola qui , doue fi va Fio- 
rata mia>mio M fiorito? 

Ella. Per vn fcrui^o dv-Ua padrona, 

Ger Non ti par tu Fioretta mia, Jafcia, che ti 
xninvn poco, Ce a te nò è di i caro Pefler mi 
rata, c laicismi sfogar coli parlando teco , 
poi che non pollo altro. Tu non (ti fiore 
che nafci a tempo di primauera , ma a fuo 
difpettola primauera nalcedoue tu fei. 
NiUii fiore può paragonarli co te che por- 
ti i giacinti negli occhi,& 1 gigli nelle car- 
nee parli rofe, e fpin gellbmini , e fior di 
naianci . . » 

Ella Ooue hauete lafciati i garofoli. 

Gcr.Perche fono troppo palcfi in quelli tuoi 
labrucci* ~"_ 

E Ce Dio voleffe far vn Rè fbura i fiorano 
eleggeria altro che tentante fono le tue bel 
lezze. " i 

Ella Vò partirmi • 

Gei Fermati vn'altro poco. Ti ricordo , che 
non fénza cagione ti han pofto nome Fio- 
retta , accioche tu ti accorga, che quella 
tua bellezza Ce ne va come vn fiorala mac 
tina é bello , la fera languido e fecco j hor 
che fei nella primauera fappilo conofeere, 
che pretto verrà i J autunno,sfonderai e di- 
uerrai fecco,e no lerai buono ne per infala 
ta> ne pei (alfa. 

Effa. Che vorrtih dir per quefto ? 

Ger. Ch ao vorrei cfsere il tuo horto piantarti 
•ci mio fenojtapparti ben bene,inaffiarci, 
c farri produrre 1 più bei frutti,chc nafccl- 
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fcrogiamai. Almeno falli ape, che andafc 
fé fucchiatido quel mele che Ita deano co 
fi bel fiore. Almeno potetti darli qu etiche 
li manca.' 

EfTa. Ne ho (buerchio , e m'auanza . 

Gcr Non dico quei che tu pentì . 

Efla. Ne iupen(iquel che dico. 

Ger. Cbfi porcili farcene veder relperien7a. 

Efsa. Coti io poterti farla vedere à tua figlia. 

Ger. Che dici di mia figlia ? N 

Efla. Dico, che effendo ferua di voftra figlia, 
mi douréfte amar da padre . 

Gcr T amo più di tuo padre affai , & d'altro 
amor che non farebbe tuo padre o fra- 
tello. 

Ella. Voi dite cofe trifte,mi fate vergognare: 
Mi vò partire. 

Ger. Fermati, che vò darti vna buona nuoua. 

Effa. E qualche vefte quefta nuoua,chc vole- 
te darmi. 

Ger Dico noueIla,la piulieta^hehauefti ha 

uuto giamai . 
EfTa Ditela, che mi fentiua prorir l'orecchio 

per afcoltarne alcuna. 
Ger. Son certo, che te la rafpara, perche ti fa- 
. rà grata. Ma vò duo baci per mancia , che 

mi fento prorir le labra . 
Efla. Ditela , che poi ve li darò . 
Ger. Hò maritata la tua padroncina. 
Efsa. Con chi ? 

Ger. Con vn giouane Romano,ricco,dotto,c 

belliflìmo . 
EHa. Chi è quefto giouane cofi auenturofo ì 

Ger. 
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Gcr. Cintìo figliuol di Narticoforo > oaacftro 
di fco!a dotiffimo . 

Ci habbian ferino tante volte , che al fin 
fiarao rettati d'accordo della dote, e d'o- 
gni cof^. 

Efla Cpme non n'hauete fatto parola mai? 

Ger. Se io diccua a Santina mia moglie , che 
è vna cicala farebbe andata cicalando per 
gli parenti jamici,e vicini, en'harebbe pie 
no Napoli in vn bora , epoifoifenon e£ 
fendo d'accordo, fare/lìmo fiati burlati da 
tutù . 

EH Y Quando dunque verran coftoro f 

G; » Quanto primate forfè verran hoggi,che 

c giornata del procaccio. 
Eiìa.Oimc. 

Gcr. Oh come fei diuenuta pallida , che ti 

duole ? 
Efla Oime il cuore. 

Ger £ come (ara maritata , mariterò ancho- 
ra te . 

Efla. Mi seto morire,mi fento vfeir Panima. 

Gcr Sù ) dammi i baci per la buona nuoua . 

Ella. Partiteui di gratia; ho fentito la padro- 
na in feneftra, o» credo ne facci la fpia. 

Gcr. lo mi parto non coìi mio , come tuo, & 
amami le ti par che l'amor mio lo meriti. 
Va e da quefta buona noua a mia figlia * 
fatti dar la mancia, e cotonala a far la mia 
volontà Oh come fei tramortirà, faù Ita- 
lo l'allegrezza della nuoua,che ti ho data? 
Fatti far vna fregagione alle gambe , che 
non farà nulla . 

fi 3 SCE- 
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, scena mi. 

Ejfandro filo . 

Effa. X TNpocopiu,chefufle tardato a par 
*' V tirlì, haurebbe veduto le iachrime 
ahchora, che non potea più n tenerle . Fu 
tanto la doglia , che ftrinfe il cuore a que- 
lla nuoua,che reftai tutto conquido , poi ri 
ùenuro ? erifcaldato, mandòThumorea 
gli occhi , feute le Iachrime eccole cader 
iuoraó Amor crudeli (Timo tiranno,prima 
ch'io conofeeffi la libertà , me ne fpoglia- 
fti,& prima,che non conofeeffi la vita, mi 
facefti prouar le tue morti, Mi vendi le tue 
breui gioie , le tue fuggitile dolcezze a ! 
mari di Iachrime, à milioni di fbfpiri , a 
(prezzo di lunghi & infiniti affanni . Non 
mi facefti prouar dolcezza mai,che no fuf 
fe mefehiata d'aflentio ne piacere che non 
vi fufle il veleno (otto. In vna fòl cofa Tei 
giufto , perche vfi Tempre ingiultina.Con 
falfe lufinghc ne iieui fin alle ttelle,per far 
ci poi conolccre la. caduta maggiore, è che 
dalla grandezza del bene, conofcefti Tinfi 
nica del mio male , dal fommo dell'altez- 
za mi abafli nel fondo di fondi della mifè- 
lia, e difperatione. Maladetta fia quella 
altezza , che è fo\ fatta per precipitio , 
maladette le tue dolcezze,e maladetto fia - 
tu amore, che ne le dai . O Cleria fommo 
contento dell'anima mia , che farai quan- 
do 
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do fcn tirai quefta nuoua,fe par ami il tuo 
Effandro quanto dimoftri d'amare. Tu 
meco ti querelerai , meco ti dorrai , e da 
me cercherai coniglio : & io mifèro , & 
ifconfigliatoche configlio ti pottò dare? 
Almeno Phaue di (àputo vn anno prima, 
chea poco, a poco mi hauelfi auezzoa 
difamarla . 

SCENA y. 

Tanurgc feruo , & Ejfandro. 

P an T 7Eggio Effandro di mala vogliala" 

y dron caroj che cofahauete/ 
Efsa. Oime fon morto . 
Paa. Catfiuo principio , cada quefio augurio 

foura chi ci vuol male . 
Efsa.E pur caduto fbura di me,che no è fi mi 

fero ftato,col quale non cambiarti il mio. 
Pan. Sete forfè flato difeouerto per mafehio. 
Efsa. Peggio. 

Pan. Il vecchio vi ha cacciato di cafa t 
Efsa Peggio. 

P<an, Chccofa vi può accader peggio di que- 
lla f 

Hauete confidato in me maggiori fecreti* 
potrete confidar ancor quefto • 

Efsa Hoadcfsoquciriftefso animo, che ho 
hauuto per lo pafsato di fidarmi nella tu^ 
fede,nc mi parrebbe hauer compita felici- 
tale non ne facefse a te parte. 

Pan. Dice, che forfè ci troueremo rimedio « 

Efsa.Gerafto, 

B 4 Pan* 
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Pan. Che cofa Gcrafto ? 
Effa. Ha pur. 
Pan. Che cofa haue ? 
Effa. Dato . 

Pan. Baftonate à voi forfè . 

Effa. Volefldo Iddio . 

Pan. Che dunque hà dato f 

Efla. Marito a Clena mia . Ecco venuto quel 

giorno, che hò temuto , e portato tre anni 

attrauerfàto nel core. 

Ecco la ftparatione,&il fine di voftri amo 

ri . Cefserannoi ragionamenti, i bacicela 

dolciflìmaconucrfatione. 
Pan. Non piangete . 

Efsa. La fiamma è coG ardente nel petto,che 
fc non haueflì quefte iachrime,abbi uggia 
rebbe il ceruello. Ma perche non debbo io 
piangererChe cófolatione hàrò più in que 
ita vita; Deh perche non la lafcio ? perche 
non m' vecido per difperato ì 

Pan Padroae ricordateui,chc la difperatione 
è ruina delle fperanze , & il ricorrere che fi 
fa più rofto alle lachrime che a rimedi,è-di 
perfona vile,e che no vuole, che i fuoi dc- 
liderij fi conduchinoa fine Fa vela quato 
tu vuoi,che con uento di fofpiri mai (ì co- 
dulie naue in porto. Bifogna audacia con- 
tro la Fortuna Vn buono animo ne mali è 
vn mezzo male. Non vi perdete d'animo. 

Eil .Vanimo no è poffibile^che più 1 > perda* 

Pan. Perche ? 

Erta. Perche è già perfò . 

Pan. Richiamatelo a voi. 

Effa 
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Efèa.Egitoin efliglio, va vagando troppo 
lontano. 

Pan.Etè poflibile, che fiate cofi pouero di 
partitiche non Tappiate trouar rimedio al 
voftro male ? 

E/sa. Se non hò l'animo meco > come pofto 
trouarlo t 

Pan.Horsù lafciate che ritiri me ftcfso vn po 
co in con figlio fecreto,fuoni il tamburro, 
e chiami fotro Hnfegna le trappole gli in- 
ganni , le fintioni y e le furfantane facci la 
raflegna,c metta Tefsercito in rafsetto,ac- 
cioche diamo Tafsalto a queflo vecchio, c 
lo poniamo in tanti trauagli , che a Tuo di 
(petto lo facciamo cadere. 

Effa Sò che esponendoti d'aiutarmi , pofso 
promettermi dal tuo ingegno quanto de- 
li d ero . 

Pan. Penfi, che fieno finite k ftampe di quei 
Daui, Sofie , e di quei Pfeudoli delle anti- 
che Comedie.'Hor Itami di buona voglia, 

Efsa. Andiamo a cafatua,che vò vcftirmida 
mafehio, che heggi la vò finir con Cleria, 
tentar prima l'animo fuo, epalefarlcil tur 
to, poi feguane quel che fi voglia. 

Fan Andiamo > p^r la ftrada voi mi narrere- 
te il (iicccfso, e pigliaremo qualche parti- 
to a dittar bai quelto matrimonio. 

Fine dell'Atti Primo . 

» 
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SCENA PRIMA. 

Facto dttor di Leggi. 

N dc'trauaglijche habbia- 
moinquelt^ vita » c l'ha* 
ucr a trattar eò quefti far- 
ti,Iadri, afsaffini , che do* 
po hauati fatte tutte le ti 
rannie poffibili al panno, a 1 finimenti, & 
alle fatture, gli piace /per farti il peggio > 
che fanno, di ftratiarti anchor che potefsc 
ro farle in vna hora . Mi difse hierfera che 
al l'al ba me Tharcbbe reccace , & ho mai è 
hora di pranfo , e non lo veggio compari- 
rei e mi farà partir per Salerno molto tar- 
di. Andrò in fua bottega. Chi vuol vada, 

SCENA IL 
£jf andrò , e Paiturge , 

- 

Efsa.QI chedigratia narrami Tingano, che 
«3hai tupenfato per difturbat quefio 

matrimonio. 
Pan. E tanto a proposto , egratiofo, ckc mi 

«aoio delle rifa pcofandotti. 

Elsa. 
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Uffa. Parla £rcfto di gratia,chc non pafli l'ha 
ca di creuarn i Cleria . 

Pan. Voi mi hauctc detto , ch'eglino non fi 
conofeono di villa . 

EflT. Nò, ma la loro amicitia è fol per lettere. 

Pai). Ascoltate digratia. Troueremo vn huo 
mó vecchio dell'età di Narticoforo , & vn 
altro giouanetto ftropiato,ò lo fcóciaremo 
noi più della mala vétura,e li faremo hog- 
gi fnaontar in cafa di Gerafto, che lui veg- 
gendolo cali brutto, fi vergognò darlo per 
marito a Tua figlia, e gli dij licenza. 

Efta. E quando Gerafto volefse pur darglilo* 
per con tentarli egli di poca dote , efsenda 
molto ricco. 

Pan. Faremo , che Cleria non li contenti . 

Efta. Cleria c timida , rifpettofa , non ardirà 
quefto. 

Pan. Mancherà di trouar il pelo ali'uouo . 
Hò detto il difegno coli in grofso,poi tan- 
to voltaremo di quà,e di là, e Manderemo 
polendo t & accommodando, cheftijamo 
donoftro. 

Efsa. Se ben Gerafto non è de gli accorti huo 
mini di qut fta terra pure con quefto ingan 
no ingarbuiiaremmo aluo ceratilo che il 
fuo. Ma chi farà coliui , che faprà fingere 
Narticoforo, e Cinuo quel giouane cosi 
ftropiatof 

Pan. Stimate voi,che dilponendomi a quefto 
non lappi fingere NarticofoiOj quelmae- 
11 ro di (cuoia ? 

Efsa Ma bifognarebbc alle volte fguainare 
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qualche parola in bus , & in bas. 

Pan. $c ben penfate ch'io fia qualche pouct 
huomo,fon pur nobile,cheper certe fartio 
ni della mia patria fu bifogno fcamparne 
fuori,e non hauédo hauuto modo come vi 
uere,con quelle poche lettere , che hauea 
imparate in cafa rata per mio traftulo>co'l 
fare il pedante in diuerfi paefi, hò vifluto 
honoreuolmente . A prima giunta gli da* 
rò in faccia vn quanquàm te Marce fili. 

Efsa. Ti couofco di tanto ingégno , che fare- 
ili per agirar altro capo,ch'è il (uo.Machi 
fingerà Cintio? 

Pan. Ci Cono ti Capeftro , il Truffa, e Morfeo 
parafito , che è il miglior di tutti , perche 
attaccandomi un fegadelloalTallone ) me 
lo ftrafeinerò appreiso dieci miglia, & è 
poco conofeiuto in quella terra . 

Efsa. Bi fogna, che fia ribaldo da douero. 

Pan Egli è r baldo , arciribaldo, Re di ribal- 
di^ mille volte peggio di quel,che voglia 
mo,ne bi fogna , che molto lammaettna- 
mo,che appena aecénandogli il principio, 
capifee il negocio , e compone di teda . 

Efsa.o Dio,che quanto più mi volgo quefto 
inganno per l'animo , più mi riefee i prò* 
polito Doue harremo vedi horreuoli per 
veftir Nardcoforo? 

Pan Pregheremo AleflTio noftro amico, ouc- 
ro ne allogheremo alcune fe ci mancano» 

Efsa.Quì bifogna prcllezzajchc la mina è vi 
cinu Vi e ritroua il Parafato, & AlefliOjC 
fecale velli a cafa tanto prefto,che quado 

io ili- 
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io (Umiche cerchi le cofe,ti troui a cafa. 
Pan.Me ne vò dunque. 
EfTaDoue? 

Pao.A cafa.lenza far altro, accioche quando 
ftimi,che cerchi le cofe ti troui a cala. 

Ma.Burli,di gratia vola. 

Pan. Dammi l'ale»chc volarò. Non dubitate 
farò io cola prima che voi. Ma prinu 
drò fe potrò trouar Aleffio per le vefti . 

Ha. Io fra tanto farò il fegno , poiché non & 
in fenefira.FiSjfis.La fento venire. 

SCENA III. 



Cleria>&EJf*ndro. 

Cle. pSfandro anima mia mirate di gratia 
JL fe per gli vfei, eperlefeneftre ha al- 
cuno che curi più gli altrui» che i (uoi prò- 
prij affari. 

E/là.Siguor già potrete Scuramente compari 
re, che non appar anima vjua. 

Clc Dolci (Ti mo Eflandro 10 no vorrei,pcr e£ 
fermi cofi volentieri condotta a ragionar 
con voi, vi cadefle nell'animo qualche fò- 
fpc tto della mia honeftà , che certo no mi 
farei ridotta a quefto termine , fe non ha- 
uefli fatto prima deliberationt di effer va 
ftra, e (e ben fon in potrftà di mio padre, 
& a lui rocca difponer di me, quel che ne 
uuoie, pur fe a me ne refta qualche parti- 
cella, ve la dono tutta,ne vò viuer fe non 
Toftra. 

Eff* 
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Effa.Ne péfiate fignora,ch'io haucfli hauuto 
ardir di venir a ragionarle » fé non hauef- 
fi facto fra me la medema deliberacione • 
Son troppo incomparabili le voftrc bellez 
se, ne il mio cuore sa arder fe no per voi , 
ne quelli occhi fanno in altro fpecchiàrfi • 
fe non in voi lucidiamo mio fole. 
Cle. In me no fu bellezza giamai,e Ce pur ve 
n è qualche fegno , vicn dalla reuerbcra- 
tion della luce,che fenza pari è in voi. Oa 
de hoggi io vi fo dono di me ftefTa , e fe il 
prefencc è troppo baflo,accopagnato dal- 
l'affetto dell'anima mia,mentaj che fia ac 
tettato, & gradito da voi. 
Eff. O dolce oggetto de gli occhi mieijCome 
io potrò ringratiarui del ricco prefentc* 
che voi mi fate-? Noncfpiritoin me che 
non fi sforzi ringratiarui, ne ponno giun- 
gere al fegno, vorrei, che vi potefte afcoU 
tar la lingua del l'amma^ch ella fola lo può 
efprimerc:onde con quello animo,chc hò 
accettato il voftro dono t accettateli mio A 
che vi fo di me fteflo. 
Cle. In man voftra ftì il far proua di queftò 

amore,fe è tal, quale io le dico. 
Erta. Cuor mio caro,accorgendomi quata fia 
la finezza dell'amor fuo , e conofeendoui 
{ignora di gran cuore^prendo baldanza di 
chiederle vna gratia, co*l più interno aftèt 
to, che pofla pregar vu cuore B che quefte 
parole , che con tanto periglio delPhonor 
fuo fi pofloijo afcoltar da vicinagliele po- 
terti dir in camera fua. 

. Clc. 
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Ole. Ah Eflandro hor conofco , ckc liete co- 
megli altri huoiBÌni,chc vedendo vna d6 
na,chc vi moftri qualche fegoo d'amorc- 
uolezza, fubito, volete abulàr lacortefia, 
col uolcr giungere a quel termine,fenza il 
quale 1 anjor par cke (ìa «ulla,& per fodif 
fami d'vn capriccio di niente, volete vitu- 
perarla per tempre , hor non è quefto pia 
tofto hutnore, che amore f Preconi dua* 
que , che non ini comandiate , ch'io facci 
coli gran torto all'honor mio,confideratc 
bene la dimauda,che mi fatc,& fiate giu- 
dice di voi ite fio . Voftra Tortila m'iuuea 
afficurato , che da voi non mi làrà chiefta 
cofa,che ad honcitifTioio amor non fi eoa 
uengarmi volete parlare,eccp vi vbidifco* 
accettate dunque col mio buon volere tue 
to quellojch'io poflo. 
Efla.E vi bafta l'animo, fignoramia,far co(5 
grande oltraggio al debito,& alla riueren 
za , che vi porto , cadendoui nell'animo 
ch'io difegnaffi farui cofi gran torto t Può 
dunque edere , che veggendemi (colpita 
nella fronte ogni mia voglia, facciate di 
me cofi iniquo penderò. Non merita tanta 
afprezza la mia fede con che vi ofleruo,nc 
TinefUmabil amor, che vi porto,amando- 
ui Conia ogni cofa mortale V'hò chielto 
quefta gratia Ibi per ifeourirui certi fecieti 
dc'voftr j amorijnon con quello animo ccr 
to,che ftimate,e con quefto deiideno fon 
venuto a prouocar lagràdezza del voftro 
animo ad vna gratta cofi fegnaiata.Traa- 
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quillatc dunque ogni torbido delvoftro 
cuore , e (cacciate da voi cofi vano fofpet- 
to . E fe fedel feruitù merita qualche gui- 
derdone , fate forza a voi ftefla a fodisfar- 
mi , che qui fi tratta di far cimento della 
realtà dell'amor , che dite portarmi , e di 
dar vita ad vno, che ha fol cara la vita per 
fpcnderla ih voftro honore. 

Cle. Padron mio caio fe fon caduta in errof 
di troppa amoreuolezza,non vorrei cader 
in opprobrio di troppa sfacciatezza , e di- 
shoneftà,onde vi prego a non far cofa, on 
de giuntamente habbiamo a pentircene > 
anzi voi fteflo debbiate portarmene odio 

. perpetuo E (è la cofa amata può impetrar 
alcuna gratiq dal fao amate, vi prego, che 
foffriate quefto drfgufto e compenfiatelo 
per quando faremo noftri col ricordo di 
non hauer fatto mai cofa , che honeftifli- 
ma non Fufle ttata. 

Efia.Mifcro me, noanchor conofeete la mia 
fede a mille fegni/ Afficurateui tutta nella , 
mia fede , che la trouerete più fedele del- 
l'iftefla fedekà,e fappiate,che dubitar ne> 
la fede dimotha in Arde Ita. 

CleS'io non folle fidchflìma, non vi hard 
amatole fcruito con canta fede. 

Efla.Efc mai fedel amor meritò , che gli da 
preftato fede, credetemi a quella volta , c 
fe altramente vedrete fuccedere, vò che la 
vendichiate con quanta afpxczza > e cui d et 
tà meritai ebbe coli iniqua difeortefìa . Io- 
nou ardùò alzami gliocchi fa il wjfo, ne 

flit 
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faraltrodi qi^!Io 3 cheda voi(mia regina) ' 
mi farà efprefia<nente comandato. 
Clc.L'amo^che vi pc*to,e la gdofia,che ho 
dell'honor mio , itanno al pari ad vna bi- 
lancia Dio fa come poffo negarloui. 
Ma. Non mi hauece detto poco anzi , /igno- 
rabile voi me vi donauatc ? e che epauate 
mia . Dunque come di cofa mia ne vo dif 
porre,a quel che vogliose voi potrete ne 
garmi cola alcuna,e il negarmi quefta gfa 
tia,e il negarmi voi ftefla. 
Clc Io non niego , che non me vi habbi do- 
natale che non fia tutta vo(tra,ma in quel 
folo, che può apportar biafmo, e dishono- 
re al noftro commune amore,mi fottrago 
dal voftro imperio,& in quello mi preftia 
te per vn po<:o a me ftefla,e poi fubuo toc 
no ad efler vbftra,piu che era prima. 
Iffa.La donatione fu liberale fenza quefte ec 
cettuationirvi doueuate penfar prima ; che 
donarmeui, hor eflendo mia, vò difpòncr 
di voi,comc di cofa propria. 
CK .Ma diremi fignor mió^ome io me vi do 
»ai tutta, cofi voi intieramente vi donafte 
a me, hor come cofa mia è non voftra, io 
vi comando , che-non mi debbiate aftrin- 
gere a quefto falIo.E fe voi fete gentilhuo 
rao,c non m'hauete detto mentitajmi vbi' 
direte, e tè non mi vbidireteèfcgno, che 
mi vi fète dato per beffarmi, e per mancar 
mi di parola^ io non vò per fignor della 
mia vira pei fona che manchi al debito di 
gentilhuomo. 
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E{Ta.Imaginateui,anima mia,cfce fiate in vn 
/leccato, doue fi combatta con arme di a- 
more, c di cortefia, c fi? ben la vittoria ri- 
mane appo il vinto , pur è gran carico la- 
feiarfi vincere di cartella . ie quella Ipe- 
ranza , che ho in voi mi vicn fallita , non 
mi refta altro, che morte. Signora a tanti 
obi jghi\ aggiungere quello altro • La vo- 
ftra corteua vinca il mio merito , gradite 
la mia dimanda , laqual quanto è pia im- 
portante , più fi dimoftra il voftro amore, 
e la cortefia. Fioretta mia fbrella m'ha ri- 
ferito, che per quello vicolo rare volte vi 
paffa perfona , e vi è vna porta , che vien 
dritto in camera voftra , e la balia ne tien 
la chiaue » fé ciò mi negate , dirò che non 
da tema di houore , ma vieh da defiderio 
della mia morte. 

Cle. Io conofeo cuor mio , che non è cofa al 

, mondo per grande che fia, che voi non la 
meritiate. Mi Tento tanto intenerita da vo 
Ari pneghi , che non pollo negami cofa a 
che vi piaccia . Vo chele leggi d'amore, e 

* di cortefia habbino quella forza, che cou- 
uicne. Difponete dunque di me a comc co- _ 
fa veramente voftra , entrate in quello vi- 
colo, che Nepita v'aprirà la porta. 

Effe. Ecco ch'io non pollo non chiamarmi 
vinto dal nobililfimo animo voftro;Cono 
feo^che Tcraracnte in amate. 
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SCENA Vili, 

Panurgo Alejfto. 

Pan./^v Ale/fio càrifficn©,come compatta 
V^ya ternpo,paimi quefta vna ventu- 
ra dal ciclo . Voi folo mancauate al buoa 

m 

difegno. 

Ale. Eccomi al tuo comando Panurgo caro. 

Pao.Tu Àiettio lei i\uciio,e communc aiu- 
to degli amici, però aiutaci» il bifògno ne 
fa importuni. 

Ale M'vccidi tardando tanto , a dirmi , che 
vogli . 

Pan.Eflandro vi prega,ftraprega e feongiura 
che Tacconi modiate per vn giorno d* vna 
\eftc da dottore. 

Aìe, A che vuole egli feruirfenef 

Pan. Lo faprete pei $ oon lo dico adeflb , per 
non dar faftidio a quefti che ftan qui, che 
l'hanno intelo vn'altra volta. 

/]?.A cjucftopotrò feruirti agcuolmete,chc 
Facio mio padre fe n'ha fatto far certe nuo 
ue per andare a leggere à Salerno nello ftu 
dio , & lior ita in cafa afpettando maeftro 
Rampino che gli le porti: partito che farà 
che ha tra poche horc ti potrò accómodar 
di quelle che lafcia, per parecchi giorni. 

Pa i. l j er chi le inandaretef 

AL- Per Tofano, mioferuidore,chc vi cono- 
fce,o ne cercharà altre in pretto. Attende- 
te voi all'altre cofe dafaili,chc fubito par 

tuo 
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rito mio padre , le manderò , Col fate che 
non vj babbi a cercare. 

Pan.Io habito qui predo, fate folo che com- 
paia quache farà veduto. 

Ale.Così farafli. 

Pari. Ma quello, di che ti haremo maggior 
obligo è la preftezza,che no è cofa, di che 
habbiamo maggior bi fogno Al voftro fcr 1 
uo promettete la mancia da noftra parte , 1 

acciò che corra, & vfi diligenza. I 

Àie. Vado. 

Pan.E fe no portiamo per aderto daruene pie 
na ricompenfa,almeno conofeeremo il be 
ceficio, e remeremo con obhgo di riferuir 
uelo, e perdonateci del faftidio, che vi 
diamo. 

Àie Hor quefte parole fi, che mi danno fatti 
dio, che non potrei hauer tonfòlatione a 
par di quella eh* rieeuo , die Eflandro fi 
auaglia dell'opra mia. i 

Pan. Ma io veggio Morfeo Parafi to, che vieti I 
verfo qua, non potrebbe comparir a tenv 
po più opportuno. # 

$ C TE N A V. 

Morfeo Parafilo, e Panurgo, 

Mor.QOn homai ftracco, & non ho troua- 
i3to anchora chi mi inuiti a pranfo,n5 
ci è più cantale più cortefia al mondo . 
Vn tempo era inuitato da quattro, c da 
fei , chi mi ftraftinaua di qua , e chi di là, 

& 
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& hor ftò vn mefe,che non fono richicfto. 
Non mi Temono più i motti arguti, non le 
buffonarie , hon li dir mal d'ajtri per dare 
fpaflba conuicati. 

Pan. Sta morto di fame, a punto come io de- 
/iaua,ben che la fame no Tabandoni mai, 
che non ho miglior mezzo per condurlo 
a quanto delidero. 

Mor. E fe pur m'inuito da me fteflb , tutti fi 
trouano con vna parola in bocca, che man 
già altroue , o non haueanchor digerito, 
o voi perder quel paltò, o che digiuna . O 
che ogni volta che dicono qudfte feufe gli 
cadelìe vn dente di bocca. Almeno la Na- 
tura mi hauefle fattapolpo,che nella gran 
fame potefle mangiarmi le braccia prò* 
prie. 

Pan~f arò vifta di non eflermi accorto di lui, 
& di far vn apparcccbio,accioche gli aguz 
zi, e fufeici l'appetito . O là apparecchiate 
la tauola,e poneteui quei preiciutti,& ver 
rinc fredde. 

Mor. Dice bene,che (e no fon cotti duo gior- 
ni prima non vagliono. Gran Filofofo de- 
ue elfei coftui delle cofe della Buccolica. 

Pan. Fate, che quel gallo d'India fiapiu pela- 
to dd pelatolo, e tutto infilzato di fcctoli- 
ne di lardo, accioche cocédofi pian piano, 
venghi tenero, ben cotto,e non difeccato. 

Mor.Quefti vuol far frollo me,non quel gal 
lo,che fentcndo quefto apparecchio tutto 
mi fento intenerire. 

Pan. Qucy pallici ilieno fempre in caldo, ac- 

ciò- 
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cloche le midolle,che vi fono per dentro, 
c di fuori non fi gehno,& paiano afleuati, 
ma che fieno caldi,& ben ftrurti. 

Mor. Oime^che a me fi ftruggouo le midol- 
le dentro l'olla. 

Pan.Che le corte sfogiate fieno bé cotte, e fuc 
cofe ma no tanto, che nuotino nel brodo. 

Mor.Mi pacche quelli mi fia vfeito dal cor 
po, tanto fa bea egli ordinare quanto defi 
dcro . 

Pan. Il vin fia frefco.Date prima il grcco,poi 
la lachrima , poi tramezzateli chiatelio , 
c mofcatello . E (opra tutto il predo fia in 
capo alla lifta,accioche venendo con quel 
mio compagno non habbiamoad afpetta- 
re ma fnbito porci a tauola. 

Mor.Io non poftb afeoìtar più, l'anima fi ha 
fatto vn fardello delle fue r©bbe , e fi vuol 
partire ; lo itomaco s'è ribellato , m'haue 
occupato la gola,c mi ftrangola.Ma a che 
tardo ad inuitarmi da me iUttoì Oh ben 
trouatoil mio Panergo galante, intenden 
te della Buccolica più di cucci glihuomi- 
ni del mondo. 

Pan Ben vcngbi Morfeo. 

Mor Seria eia ve to ben venuto, fe veniffi per 

vn terzo a qucfto tuo ccnuio,chc apparec- 
chi . 

Pan.L'apparecchio per vn mio amico di che 

ho da fcraiimeuc in vn bi/ògno importaa 
tiffimo. 

Mor Semi te di me, che ti feittirò al fcruibi- 
le,& all'iaferuibile. 

Pan. 
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Pan, Vuoi tu preftarmi mille feudi? 

Mor.Con che faccia cerchi a me mille feudi, 
che tutto intiero non vaglio dieci quattri- 
ni. Cercar dinari a me è come cercar acqua 
ad una pomice . Non poflb altro preftarti 
fenon la fame,che ho adotto. Ma dammi 
da mangiare, e fatollo uendimi ad una ga 
Ica per quanto uaglio. 

Pan. Io non ho bifogno di danari,burlo teco. 
Io ho bi fogno di un ladro, infame, giun- 
tatore, affa flìno. 

Mor. Quefti fono i titoli dell'arte mia. 

Pan. Tallo, cattiuo, malitiofo, attuto, truf- 
fatore. 

Mor Già già l'hai ritrouato. 

Pan Bugiardo mentitore. 

Mor.Lafcia dire a me giotto traditore,(ènza 
legge,fènza fede maldicente,fceIerato,in- 
gannatore.Di tutte quelle cofe ne ho fatto 
gran tempo profeìfionc e mercantia, e ne 
ho le botteghe,e magazini in qùctto petto. 

Pan. Maeflendo tu cod cattiuo, come potrò 
io fidarmi di te , che non l'attacchi a me 
anebora* 

Mor.Di ciò non dubitare,che comi con cor* 

ui non fi cauano gli occhi. 
Pan. Co(i tu folli appiccato , come più trifto 

huomo di te non l\ tioua nel mondo. 
Mor.Cofi tu folli squartato , come lo meriti 

più di quanti umono. 
Pan.Tu fblo hai tanti uitij,che hauendonofi 

a partire a tutta quella città, a tutti ne toc 

carebbe bona parte. 



Digitize 



ATTO 

Mor.Àllegrati beato te,chc tu lei il primo,il 
monarca di tritìi. . 

Pan. Per le tue grandezze raeritarefti vna co 
lana. 

Mor.E tu per le tue virtù vna berlina. 
Pan. Ho voluto dir che meriti eflfer vn Re . 
Mor.E tu vn Principe di Cartagine. 
Pan Con vn fccttro ia mano ben graffo e luti 

go per gouernaters e capo di queirifolet- 

u di legoo,che Uà in mare. 
Mor.E tu berfaglio di ftaffili. 
Pan. Chi ti miraife nel collo,c ne piedi penfb 

che ci trouerebbe vn callo delle collane, e 

di cerchietti, che ci hai portati. 
Mor.Chi ti vedette le fpalle le trouerebbe di 

più coloristici rapeti che vengono di So* 

ria. 

Pan.O forche o fcale,o capcftri^hc fate? 

Mor.O berline o feope o afini doue fere? 

Pan*Ma torniamo a cafa, che il tempo man- 
ca^ le parole auanzano. E foura tutto vor 
rei,che appena accennàdogli il principio, 
capifle il negotio,e m'intendeflc a cenno. 

Mor. Anzi io in mirarti in faccia , sò quello 
che cerchi da me. 

Pan.Dici da vero? 

Mor.Piu che da vero. 

Pan E tu conofcefti la verità mai. 

Mor. L'ho in te fò nominar cofi, cofi . Ma fu 
fcjnpre mia capitaliffima inimica. 

Pan.La cagione. 

Mor. Non ho mai doglia di tefta,fe non qua- 
do fon forzato dirne alcuna, E chi volefl'e a 

mezzo 
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mezzo Gennaio Farmi fudar di fodor del- 
la morte , sforzimi a dire alcuna verità . 
Ne peofar,che cofi fia R>,cófi fu mio auo, 
i)ifauo,tnfaua ventauo,& fettantauor ; * 

Pau.Horfò ho rrouató i^bìfògbo.Gonòfci tu 
Gcntio medico vncecto huortio da bene? 

Morio non conofcomunohuorooda bene» 
che ho a far io con lóro.*Io4ion prattico fc 
non con ribaldi, pecche rprdanno da man 
giare. Ma perche nón ^efiimo atauola,é 
diamo vna batteria a* quel tuo apparec- 
chio ? ..Ov: " ~ ■' r ; . -'4 

Pan.E troppo mattirfò; ' : 

Mor.Anti m a rfgf&te pretto la mattirlajOgni 
cofa ti riefee a proposto quel giorno, 
Vuoi che uada a toccarle il polfo fc haucf 
felafcbre/ 

Pan. La febre la deui hauer tu nella gola per 
diuorarteio: ma ta nott^ffaggierai^bocco- 
ne,fenon prometei feruirmuanzi dopofer 

Mor.Tr (èrtrirò a quel che tu uuoi, e ti lode- 
rai dell'opra mia. 

Pan. Bi fogna che tu finga efler vno fpofo, e 
feoncierai la boccali uifò, c tutta la perfa 
nadf force- , che vergendoti il padre delia 
fpefa,t i prenda a fthrao, e noochìio fpcb 
falitio. ' ' - ì - - ? vr ."7 -'t 

Mot. Séaoii'rtifópròtcOfu^ 
i Tiia afeia, e (conciami aittò modo . Ma di 
gratia hauendomi a feonciar la bocca fam 
mi mangiar prima. v - i 

Paa.Mécrc ttiam«4fpottado Aieflio un <certo 
; " « C amico» 



Digitized 



ATT 

amico , che ne manda le vcfti a quello ef- 
fetto, vuoi che teinlègai fingete quel che 
kabbiamo a far** ; l < > _:i 

MorJmpatami d'aj^chedi fingere ;ejué- 
iro;fu mio primo cuccino. Ma ecco il fei«1 
uo, che ti porta; le ycfti. 

Pan. Non vieucame, va dritto alla cafa di " 
. ( Fa.cio } deue eflexe il fqruo di maeftroRam 
, pino,,vogliam far prona dittarcele.* 

Mor. Eccomi all'ubidire, 

Pan.Tog!iatnce^.ecalde a caJde.j 1... 

Mor Qrefto,prefto che non puzzino. . I j 

Pan.Nafconditi,afcolta,c Vieni a tempo,; 

Mor. Mi nafeonderq , afcoltarò , & vGàtò a -1 

cempo dell'imbofeau. 

-• • 

• . • • ••»•.•• 

S'C E N A VI. . • 

i » ♦ » i f 

Pelafnatti, Ptnurgò, e M*rfe*. 

Pel. VTOn (T vidde al modo mai il più bit 
j^^l taro huomo di raaeftro Rampino* 
Mi pone le ycfte in fpalla , e dice va in tal 
parte» che trotterai vn huomo alto, baffo* : 
inagro graffo , che li chiama Facio dagli 
. quelle vedi . Se tardo,i gridi vanno al ciò 
lo,fc nem fo l'effetto i gioca di baftonatc? c 
fc Fo errore guardi te Iddio. ;>; 
Pan. Np^conOiciencltii ne la cafa , Qnefté : 
fcran mic ie w«o il mondo non m^T con 
..erario, _ _ * j v / / ' < ? . n< 

Pel Che per potermi ricordar tanto,bifogna- 
jrebbe yn ce««Uo di lionato, c peccami ; 
t r »-< 'J mar 
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&ar tanto, le gambe di chiodano: douccer - 
'Vello n'ho poco piud'vnaoqa , e gambp 
cofi debili che appena mi reggono ìour^ 
e lenza (carpe anchora, : 

Mor.Va troppo carico > ne ha pietade, lo vo- 
rebbe alleggerire. r 

Pel. O trouafft alcuno , che me lo infegnaflfc. 
Ma ecco il fico fcluaggio nel muro tque- . 
flaèdefla. 

Pan.Fermati.oh.oh.oh.achidicoio? 

Pcl.So che nordici a me. ->; 

Pan Atedic©,io>sjte. t ... . ì 

Pel. Ti ho forfè ciera di cornacchia io > che: 
per (cacciarmi gridi oh,oh* 

Pan. Voleui cu fpezzar quella porta? 

Pel. Anchora non ci era accollato. 

Pan. Ti toglio la fatica di battere , e par che 
te nefpiaccia. • r . - . ; 

Pei. £ fé fufle tua madre harefti tanta, paura, 
che fatte battuta/ 

Pan. Se può dir, mia mia madre, che quella 
mattina vfeendone mi ha partorito. 

Pel Dio ti facci eflcr nato in buon ponto .Fi- 
glio di quella porta mi fapreiii dir fe den- 
tro ci fu (le Facio ? 

Pan.Facio ti fra innanzi^ parla te«\ , > 
Pel. Dunque voifete. 1 , <; 

Pan.Si.fi, Facio padre di A Icilio 
Pel. Me l hauete tolro di bocca , che proprio 

volea dimandami fe uoi erauate Facio. A 
Pan.Io fon arcifacio/on facijflìmo. . I 
Pcl.Me ne vò dunque» voi non fete quel che / 
, cerco» Vò Facio no arcifacio,nc facijffirar. 
-»;;...» C * Paa. 



Digitized by 



ATTO 

Pan. Io fon q ufello, che cerchi ,hor vengo dal- 
'4a bottega di maeftro FUmpinoy che vAi 
"«dcfle'le vefti,e dille hauerui-jle uiui&teper 
va fuo feruo,& hot appettandole Ibàa paf ^ 
-fèg piando dinanzi la mia cafa. ; - - - 

Pel Qu^fte fon dunque le velli, che afp Jtca* j 

Pan Sj,fuqueftefondcffe. * 

Pel. Anchomon l'hai vifte^edici fi,G^ Se le 

volcteìvcnité in bottega, - -\ : -' * 
Pan Perche non me ic<lai ctiquì? r 
PcLNon mi haue te derapi Facio. ; 
Pan Hai tu vitto mài Faéib? 
Pei. Non io, • -m. . . - 4 

Pan Comé dunque non ci ho cieradi Facio? 

Ma mirami bene quella mià ciera non è 

tanto buona, che ne potrefti far candele? 
Mor. Si da vero , cera proprio da efler brug- 

tg&ta» *• • - 4 ' 

Pel La cera mi par cattiua ; & il mele dèue ef 
: fere aflai peggiore perebemi hdirittadi 

vn gran ribaldo : Poiché fece venuto ad. f 
* fo da maftro Rampino , ditemi doue i\k 
, fua bottega.' 

Mor.Oime liamo incappati, che noti lo Pap- 
piamo. 

Pan.Telo dirò.Butcati giù perqueftaftrada> ' 
e come fei a quel cantone, Che ti da ih fac 
eia , corei il collo a man dritta , c quando * 
sbocchi in quei ceffi , e lordure, cala giù 
finche darai di petto in vn vfeio poi roucr 
"feia gli occhi sà^hc vedrai Tinfegna del- 
»'U fittola, il circolo fi dice dot mal ti vég*, 
ir**- ! 4 ^ iucon- 

i 

j 
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incontro la caia di Perotto malanno . : 
Pel. A te oh come ftarebbe bene quella cafà # 
Pan Anzi a te ftarebbono buoni quefti duo 
luoghi, accioche quando l'vno ti fuffe ve» 
liuto a noia, n^uwffi : i;altro frefeo, e Ccm* t 
pagar pigione^ ,> 
Mor. Con quefta burla ha : feÌtato il foflp lì < 
poltrone. « f vi . : /? 

Pel Poiché afpetauate me,come mi chiamo* > 
Paa.M ala ventura. . j 

Pel. Malauenrura harei da vero Te te le de fli, 

iqmichiaipoJPelamatM. ; . a 

PaaTu ti chiami cofi^pcr (cherzo Pt;lamac*r* 

perche poco peli meu; in barba. 
Pel Diche ttà èquefto matilr^Rampino/ \ 
Pan Non l'ho mirato in bocca. Manteco** 

go,chc tu hai poca vogludi darmele. , \ 
rcLPerche n'hai fouqchiacU. ricevile. ^ |!; 
Pan. Come fe dicefl» ch'io ti vokffi ruba? 

qu^cveftj. :■ , _ , . , . i 
Pel.Comctu lodicelfi,& io me lo vederti.. , 
Pan. A Itri. che tu m'hawtjbe credito di tp i Ite? < 

£cudiy 1 ■ - - - i; : , - -, 

PwLTu potrcfti effer tefbrierodcl Re> che na 

ti harei credito di vn quadrino. 
Pan. Anchora non mi è ftata fatta tanta in- 
giuria. 

Pel 11 maeftro m liane ordinato, che cófegni 
quefte vefti al padrone nó chp le butti via, , \ 
iA quefta t?rra fi fan delle burle , veggio 
c hai la febre quartana 4'bapgrle nelle ma 
ni Ma 10 perdo qui le parole. ; 

Ma* .Già è tempo vfeir dagli aguati. 

e 3 Pan. ^ 
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Pan. Ecco il fcruo,che ho mandato per effe. 
Mor.Padronc macftro Rampino m'ha detto, • 

che vn pezzo fà ve l'ha mandate per pur- 

gamatti o pelamàtti Tuo feruo 
Pan Haigli tu dato i danari dctla fattale di 

finimenti/ * f 
Mor.Si benc,ecco la poli zà della riceuura. 
Pan. E re flato fòdisfatto del tutto/ ' • 

Mór Sodisfattile mo. 

Pan.Haigli tu rotta la tefta, còme t*ho detto % \ 
in farmi afpettar tutta quefta mattina? 

Monsignor nò, perche mi ditTe hauerucle in 
uffete, e datomi tante buone ragionf, che - 
mi parue degno di fcufa. 

Pan lo la uo adeffo ròthpore à te,che non fai 
quèllo>che ti comando ' • * 

Mor. Eh padron per amor di Dio , quel che 
non è fatto pur fiamo a tempo di farlo, ci ' 
andrò adeflo. Ma quel delle vefli và via. 

Pan. DfagU tanti calci fu lo ftomato , fin che 
vpmiti il fangue. 7 11 ; '* • r § * - 

Pel^onfoo tutyfth«Hròi - * 

Mojr.Perdonagli padrone,che maeftro Ram- 
pino m'ha dettfr, che éiin gro(foIano,non 
vedete che uifàccio da bufalo/Quella eie* 
ra parlale grida^he è la magior beftia del 
mondo. 

Pan Già mi era uenuta la Aizza al nafo . 

Mot. Digliele in »omechie horv uogHà'tlifr^ 
che non sò come hàbbì haulito tariti' pa- 
tietiza . Egli prima gioca le mani , che la > 
lingua . Padrone è foraftic ro , non è ufo à 
trattar con gentiluomini, tratta al modo 
• c ^ del 
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del fuopaefe. .' ' * 

Pan. Andiamo a livacftro Rampino , e s'egli 

in mia prcfenxa non gli rompe la tefta, la 

ipezzerò a rutti duol" i 
Mor Non andate di grafia padróne , clicco* 

ftuile uuol dare a merdaebelc. 
Pel E ti par die gJi le^ia.: ? 0 S 
Mor Anchor dici mi pare? 
Pcl.Salui e contenti. v 
Mor Dia mille cancheri, che ti diuorino, o 

t'haueiTero diuorato duo anni fono. 
Pel Ecco te le dono. Mafatc;che non uenghi 

in bottega: • ; 

Mof.Camina,fgombra,fuggi,che la tua pre-i 

fenza gli accrefcc rabbia;' 
Pci.Seho fatto errore, non mi màoca la tefta 

rotta Orfu ti lafcio. i 
Mot. Che cofa/ \ . : ■ » 

Pel Perche mi nò partire* - ; • ' j. 
MorMi penfauo, che mi uolc/fi lafciar qua! 

the cote, lafcio io te. ì -' 
Pel. Non ho,che lafciàrti fe non mi ferie 



aerta. j . 



* 



Pan. Non le uogl io portate teco. 
Pel Volcua diruti lafció có bona ticntura che 
ci aiuti . 

Mor N'hai tu più bifogno di noi, che il raae 
Aro non ci rompà la teftaieome s'accorge 
ràuche fei 'flato Duriate 
Che ti par fó betf 6r>ge*e/ > ' 
Pati Tanfo bene, * he l'ha re fri dato ad in ten- 
dere ad altra pertona,che non è lui Oh co 
me ci ha giouato coftui , (Sia fi può tene* 
i C 4 àii* 
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disfatto il matrimonio. 
Mor. Andiamo a magnare ,cke le viuandc fi ! 

guadano, è di <juà nejènto la puzza. 
Pan. Andiamo a uaueftjwi > ch'Eflandro qé 

*leiie afpetutc. ; „ , ; h , , i ;. • !1 

$ C E MÌA VIL> . , 

G eratio, Santina, È? Nepita. '-' 

. r * ' * ' ' 

r ' ; 1 '■ . 7 . t : . . i 

Gcr./ r "VVcfta mattina al fardell'alba ho fai 
; . S^Jp^ y 9 A>gy ° gf #4Qnd \ ffi aio • i Pare- ' 
? uami,che fufli diuenuto vn gatte rolToche 
baptmo ih Mff£ itewa ifrnairipraroi'vna 
gatticclla detta 3^Jlaù^,c jqucfta er^ guar- 
data *U v^a csgpia c*Jt>bi<>fa .. R*reuami la 
cagna (i partirtela gattpjina venuta a me f 
c mentre la facea miagolar come 'fb/II ' 
mezzo Gconato,patt;ua i clìL diueniflera*- 
fchiojcom? io Ecco la c*£haj* gatta fflg- 
ge,cofi mi fuegiio . S<?n tterQ ttrologamio 
gran pez# jfik$\f uò 'fefttfttare , e l*imct-i , I 
prctocoG. 11 gatto rollo (on io , cbflrdo 
per Bellin3:a(^fiófeu^guàrdat^da voa ' 
cagna rabbiofa, qo^ftaj? roifl roogliepiu 
rabbiofa d'ogni cagna , quando fi partirà 
diedra Ia gp43rq> \ 

iu>n ppfli? penfff^iKi; jfe ftftfl ch$ laici n 
pregnarò d'un figlio jtfafcJìjQ^ Hoc me no 
vò in cafa.che qu^«o^tsy>> ( ftìia moglie 

di-Oc - ftf!ci£ pWtbasM il ^iQXogno h#à : 

5ar,Fatc,chcquel,ga«p^onò ; fi.ipaaxi,.e fé n& 
- j ° potè- 
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tot€tc,ftrangoUtcIo,c }>nrt*t eki**n cef- 
fo come merita , che non vò. , che vada si* ? 
peri copi de vicini. . . . , 

Ger.Oimcchc trifto atiguriip.è quefto2non io 

porca fen tir da peggior, bocca. 
fan.Nepita>Nepita, , : • , 
Nep.Sigaora, ...... . ; '., t 

fan Vien qui . Io non mi parto di cafarnai, 
ch'io non lafci Fioretta .felpata in /carnet» f 
con mia figliat»Ul»auiftello, accipche 
venendo mio maritoincafà , enpii viefr ; 
fendo io- non.roi facefle qualche burla . 
Nep. La gelofia ha pofto cento diauoli adofc ' 
io a quefta vecchia , mi chiama la notte „ 
e'1 giorno mille volte per faper Fioretta, 
ooue fi a .' ., 
Jan. Come hai. tardato tanto? 
Nep Hauca il piftone io mano,rho forbirò» 

e riposo. . ' ... ( ; ... 

SartDouee Fiorettai ... • 

* » » • 

Nep.ln camera eoo Clcria. 

San. O fia benedetto Iddio e come (là volen* 
«er cÓ mia figlia, no Te le diftacca dal laro . > 
mainerò l'amo piade! dou#c • E che fa/. 

Ncp.Lanorano inficine. 

San. Lauora volentieri / 

Nep E tanto gonfia di Yqglia,e fla tanto col 
penfit ro à ruta a quel laaoro , che par non 
vorrebbe mai fa* altrove fi ri|iofa,fc non 
va tutta in fudorq. 

San.Davero/ 

Nep: A de (Io Tha poflo l'aco in mano, c fan» , 
po,quel lauorc del puro bfifato,pig)ia vn fi 
:< C 5 lo* 
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ìo,e d^o ne làflà^e fuori, ? 
San . Digti ,ch'io tf cfui fiftito lo ft aglioiOMO^ 

do ritorno. • : ' , . 

Nep.Nón bi fogna ircelo, che giocano a chi ? 
più fà . Ma Rosétta laoora tanto gagliar- 
do,che Clelia gli cede,e fi dà per vinta/ 

San. Dille, che fi ferrino dentro, e ponghino 

ilctóaùiftetìo. > ;ì ' . . 
Nep Ce l'han pofto. • - : '. ' 

San.Nòhcìrhointefoisntratc. ■>< •» 

NejM2i è dehtrotti dico; f i - ; 

San. Hor efco con animo quieto . Ttt fali su. 
Benfidice.cheamorfadjucntarglihùo- . 

mini pazxi,poi che Gerafto mio matito da 
éhe è nitrato in qnefto farnetico d'amore 
è ufcito di gangheri , che non so come i 
fanciulli nonglt'tirinoi falli dietro. ?. 

Cctkt) che amorcUol moglie, come ben cuo* 
prc i difetti del fuo marito . Che deue dir 
di me, quando ha chi le he domanda, che 
hor no n fapendo a chi diilo,lo uà dicendo 
perieli rade. • ^ - 

, Satì.Va attillato sù la uita.profumato. Giuto 
a c Cafa tòglievo leuto,canta,fuona,fofpira. 

La notte non dorme mai , & iopergelo»; 
fia, chenonuadaa Fioretta, ftofempre ' 
«feftav tóf dalà uogli* . Non attendo pia ' 
alla cura de gli ammalati, ha dnc figlie in 
cafà, che gli paiono fòrelle> e nòli prende 
cura di catarie, e fc per altrui diligenta ne 
habb»amo maritata una,& afpetta Idfpo- 
fo , che d'hora in bora uiene a cafà , ne 
pi-cndc quella cura, come fc non acni!- • 
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le nella fua. > >rn v.>.I. r r 

Ger.Bcato me (è nella mìa 1 morte hauefleX» 
orato» come cotte! pchrhonorafle i 

fan. Ben fu infelice quel giorno, che lo tolfi. 
Ger. Ben la toifi io in mal punto per me. 
San.Che mi haueffi tóms una gamba più te 
Cor Mi bauetfi rotto il collo io, v c (fto# 
San.Suenturaca me. ! 
Ger.Anzi me. . - \ : . : ; f \ , u : \ 

Sau.Chc non fi troua più fòagurato boemo > 

ti * ° i 

nel mondo* . 

Ger. Cbe non fi troua la più faftidiofa , e bìh < 
zarra diauola di te, & il paggio, che bifo- ' 
gna farle carezze contro mia uoglia , per : 
1ì6 farla fufpetta del fatto Hor sii bi fogna > 
far buon animo , come fi hauefle a torre 
una medicina. Ben trouat^Ja mia móglie ' 
cariftVmqf > -notì>póÌlb«enermi , che non ti ^ 
baci un par di uolte per amorcuolezza . ' 

San.Chi ri fa cjucllo.chc far non fuole,o t'ha * 
ingannatolo ingannar ti uuole. * 

GttvNoi> fi può ftarfuiipre ad un modo mei 
glie mia cara . * 

San Oh cfrroé oèòi i di mufehio, mi pari ùria 
profumeria. 

Gcr Pattando per la bottega di macftro Gcfa 
xt profumiero, mi fptuzzò un poco d'ac- 
qua nanfa fu'l uoho. ! 

SamNon so chi mi tiene la lingua. 

G?r Lafciaiho il ragionar di quello adefiTo . 
Mantata,che farà noftra figlia con qucfto 
Romano ci uogliam menare una urta la 

C 6 più 



Digitized by CiOOQlc 



più felice del mondo . . si») i-U .> i :1 
Sao <3otnc fàci iquclia.yka felice/ u : » . i 2 

Cci;Manummoiohi«q fiàmtajc Cancro- 
mo di cafa,che non. é buona per fcruirc,: è 
troppb debcatay parie vna gentildonna, ne 
troiiereroo ma più ruftica,che pofla fpez 
*adcgna^iarle,fittla buca tettar in oq- 
sitfy & fo«» lotto J>ifognando tocca; del 
lebaftonate. * ^ 4 

fan Fioretta Tho maritata già. . ; : J ) 

Gen&hòoar^ v 
men di dugento ducati di dote. / ^ 

San.Io con meo di cento. 

Ger.Io con men di cinquanta. 

San.Io con men, . . : 

Ger.Lafciàmi finir di parlar fe vuoi, colui fe 
la torrà nuda/ j . ■ . k 

San.Quefto mio gli -farà la fouradote. 

GeMl-miogJi darà cento ducati di più. 

San. Il mio dugento. 

Ger.Ilmio. 

San. Anzi il mio. 

Gè», Tu non fai > che voglio dire , e paffi in- , 

nanzi. . ;» 

Sar*E «ù dichprima,chc altri rifponda, / . * 
Gcr. Hai detto. t 
San,Sibcne»</ 

Ger.In vano hai detto , perche Tho maritata 

io prima,che tu. 
San. Io Tho maritata , e dato la fede mia , ne 

poflb con trauenire al giuramento. > 
Gcr, A te non. Uà maritarla, ma al padrou del 

Jacafa . , i : , • . 

, i > j * San, 
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SanJmpacciarijci})dimarchi>chcàme:to^à 
k cw9 ddlàScmiùc , <>:.. ; r: [ ì j • > 

Gcr. Tu non ti incendi di matrimoni^ a pesa 
fai filare* accendi a filare . * 

San. E.cu accendi a medicare. Ma qualche ai 
fa ci è di (otto, non ftimi> ch'iahabbi pri- i 
inap enfato aqucllo^he tu peofi. Se tutoli : 
tenti. . </i 

G#,CheCO&. : - .'*r .'\ r» 7. : \* 

Jan. Vuoi che jdicàf < ìt f n I ri 
Gcr. Di toflo. : v ^ a" : • ? * 

San. Quelle. » * i > 

Ggr. Chi quella ? ^ > 

San. Che cu fai. : - » . 7 . '> 
Gcr. Che fo io* ■ > ; . . 

Jan. Tu non fai fhi dico io/ eh* ; < e • « 
Gcr. Ben fu grande la mia fuentuca banche ; T 
per moglie, che fcccaginc, chefebre, che 
inferno e quefto t che fi a laaUd et to' colui "? 
non lo vpglio dire . ... 
San. Che fi bacchi il collo , chi fu'l primo atà 

farne parola .» ^rl 
Ge^hcfuflì più tofto raorto,che mtofcfcn* 
fimil fciagura . ^ j 

Jan. ^oo d ilata ne farà mai la più infelice 
femina di me per efler maritata a taf h uo- 
mo. Mira a chi hò data cofi bella dote c co > 
(i grande intrata . 
Ger.Tantogrande^he la me t^i foucrchic 

ria, me ci affogo dentro. , • <■ ' ; *> 
lan E bella, c profumata . ' 
Ger* Purulente più d'una carogna * 

Jan. f eq za.q,uello,<eh6 ji yica dicuo. «He me 

l'hai - 
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tfhaigirafto , ecónfomatoy * 
Ccr. Menti per U gola, parla pia chìarOj bc- . 

Aia. "'■ ' ' •'• 

San. Non m'ha guafto , e confumato tutto il 

correrlo , che hai hauuto dietro la dote ? - 
Gec.'Q«attro ftracci , fradicci . 
Sak Non fo rio-io nobile? nonfei tu TUfoue 

ro medicaccio . 
Ger. Se non farse ttaio per me i Éttotparcnti 

farebbono morti mille vòlte di fame. 
San. Hor vò cominciare a farti conofeete , 

chi fon io. 

Ger. O mifcro me, quando quéfti (affi fi rom 
pono di ftracchezza ella adcfso vuol co- 
minciare,quando finirà, fe adcfso comin- ' 
eia, in ogni modbttf frai-da ftar di fopta . 

San..Forfc[non'fott< io-taf^ggidt fentiina tra 
tata dei mondo . ■■ )■ ■' - : * r ' ■ 

Ger.iTòbattofoife # a~ • 

San. Guai a te, fe haue (fi wttto ardire. 

Ger. Dicheida»<pc;tiÌatóébft/ 

San. Mi fai ftar rutta la notte in vn caton dei 
tetto (biascie' per ifcfgràtìa ti tocco le gara» 
be , fubito fatti in là, che mi rompi il fon- . 
no, mi faicàldo. Iononìòno fttopiata , ne 
mi puzza il fiato % 

Ger. Tanti fisiche habbiam fatto,dimoftra 
no fe ti habbi trattato male. 

SanV Queftofa con" uel principio . 

Ger. Hot fon vecchio, la compleflìou n6 mi 
aiuta, vuoi, che rai muoia . ' 

San. Ci e* altrolhftoVtafci il tuo terreno iocol 
mf étWtìitcil 1 vómtt» ucU'altruit terre- 
ii-''.*.' ai, 
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dì ima sìa' mene accorgo, farò le mie vèn 
dette, 

GcnSù, su, finiamola, che farcfti per durar* 
h tutto hoggt . Doue ti eri auuiata f 

San. Io-non ho da vfeire* vò tornarmene a 
4afa. 

Ger. Ehiriam su prefto . 

t C I N A Vili. 

ÉJfandn* [oh ; 11 

Effa. T T Eramenrci fpafli amorofi fono i 
V pia dolci , che fiorirono rie'giardi* 
ni della giouentù>menati dalla priihauera 
degli anni , degno , che vn foi momento- 
di quelli, s'acquiftì con lunga , e penofa, 
fcruitù d'anni , perche queito fol piacere 
par che eguagli ilfommo dilettò che fi 
può trouar qui in terra , e mentre fi bacia 
ii vifo della amata donna, fi ha quello cò- 
lerò compito, che pofladanoi guftarfi in 
terra o felici , e foura modo felici coloro , 
% chein lieta coppiai, dà pari ardor feriti 
attìor gli annoda , edetua fofpetto alcuno 
digrlofia , figodeno felici infino alla mor 
re Entrato , che fui dentro le perfuafiii 
mio fatto.non hebbi molta refi Renza, ba- 
ciandola diceua , che il mio fiato fapea di 
quel di Fiore tta,aIIhora gli feouerfi come 
io, & Fioretta erauamovna cofa m edema, 
e ringaiinó % che hauea vfato per fermila . 
Le difpiacque non haucrcelo feouerroal 

piinci. 
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principia, che fenxa ingàno harei hairato 
da lei quello» che in fi lungo tempo hauea 
acquiftato : ne fareffirao flati tanto tem- • 
poocfofi; E mi cerco perdono, fc mentre 
laferuiua, non Capendolo m'hauefletoffe- Jì 
fb> Hai quanta farebbe la mia gioia, (e n6 
fuflc interrotto da quefio Romano. Hai , 
. che quanto é fiato più (mifurato il piace- 
re» tanto fera pia fcnxa {feri il dolore , (a- 
pendo che ho da lafciarla. 0 N fortuna, che 
fuflc nato fenia cuore, che hor non farà ri 
cetto di tante fiamme. Ma farò prima tut- 
to quello , che faià poflibile aectòchei lo* 
rodefiderij non habbino effetto., Andrà 
a traudirmi , ridur quelli a cafa* & atten* 
^ctcalfattomio.- ; 



. . ; Tinèàel jeando Atta: 




» * • 
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ATTO TERZO, 
' S C.E N A PRIMA. 

; ^ inurbo, & Morfeo m . 




H con quanto buon Ani- 
mo v; nncno a ca'à , poi- 
ehc vi veggio co/i bcna- 
dobbati, & andar con tsa 
: taripuratione, che farefli 
P?r darlo ad intendere ad alerà perfona, 
cJu Gei a ilo . 
Pan. Cheti pardi quello mio rafehiar gra- 
ue,c fputar tódo ? che della portatura del- 
le vcfti, e de guanti? che del caminare / 
No ti paiono, nati dalla quinta eflenza del 
la pedantaria ? * , 

Efla Non vi manca altro, fe non che con gli 
effetti fi confaccino i ragionamcnti,che ra 
gionando di cofe , che non Tappiate gli re- 
ipondiate con parole tanto fofpeie & am- 
bigue.chc G poflono adattare ad ogni pro- 
nto, & ti laici cadere alle volte dalla bpc- 
caquajche parola allatina,ta.,. ; 

Pan Lafcia fare a me, che ti farò redermira 
coli. M a che ti par del mio aiutante noo 
ti ha . egli ciera di magnifico? • : 

Ella. Dimmi Morfeo, che ballotte so quelle* 
.'..\r che 
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che tieni in bocca? 

Mor. Qoeftc no folo mi fcruono,chc ponen 
dole in bocca mi contrafanno il vilb , ma 
fon compone di agli pifti , di galbano , & 
flirta feniche come il Véccno s^àccolfe 
rà pcj ricepctmi,gli farò rutti in faccia tao 
to paz2òlenfi,che giuditherà cfsfcrc tnfòp 
portabili a fbffrirfi da foa f * v * . 

Efsa. La lingua perche «fi di _-^fl , con gli 
occhi ftralunati che pari Vn appicato ? 

Mei*. Accioche ogni per fona li muoua avo- 
mito in guàrdarmirma tutto è vna delica- 
ttite a pat di quello, che vò moftraruircho 
tó^ardella capana.che ho tta le gambe? 

Efsa. A h, ah, ah , a che effetto coretto t 

Mof. Gli darò ad intendere, che per la rottu- 
ra vi fieno caduti nella borfa non folo gli 
iBteftini,ma tutte le mafsaritie di cafa an- 
chora , accioche fua figlia efea di fperan* 
za, die non folo non farà pììgata da me di 
gto/fi o di doppioni v ma ne di voi (bl^pìtf* 
cioloanchora. * c > 

Efsà.O Morfeo galante, antiuedo lacofa, 
the rinfeirà netta. Entrarò prima , e farò 
con bel modo, che Gerafio venghiari- 
ccuetui . 

Mar. Ricordati dirgli, che (ramo Gracchi, & 
affaticati, e mòrti di fame , perefser inÒ 
flati mal trattati nelle hofteric , accióchè 
ht prouedà benilTimo. t 

Efia. Sò'che non penfi ad altro. 

Mor. E fe lo fapete, perche faruelo ricordare 
ila me ? 1 • 1 

: ^ Pan. 



r 
• . » 
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Pan. Morfeo' ricordati chiamarmi Narticofb 
ro, etuCintio , & hauermi rifpetto pro- 
prio come ti fu flc padre, 

Mor. Me ne ricordo , e (Incordo cefi bene, 
che lo potrei ricordare allo ricordo ifteflb» 

Pan. Ricordati anchora* ' ' ' F " ' ' 

Mor. Non tanti ricordi , che ad trtefrefi ri- 
corda i troppo ricordi lo fanno frtètiticà- 
re, ricorda te ftcflb , che ne hai pià bifò • 



gnodime. 

Pari Io,che ho caro , che la cofa ri fcfchi net- 
talo prenedeado tutte le cofc,che ne pon 
no fare errare* * 

Mor Taci, e poniti in poftdra , la pettata* 
pre, cedole Al vifb cotiofcò,che è terra da 
piantartìixarote,la prtda farà noftrfc , l'in- 
cappare mo al primo. 



■ m . . X a. « 



^ SCENA IL 

Ger.Y^\ Vel rccchio,che ykne innanzi* ce* 

i to deue cflfcre Narticoforo quel* 

l'altro ftòrpiato non poffo ima- 

gmarroi chi fia. 
Pan. Dopò il fecondo vicolo no mi poflb ben 

remici cere , fe fu (Te la terza , o la quarta 

edc. ì . 

Gcr.ONarticofbro cariffimo yoi fiate il ben 

venuto per mille volte. * > i 
Pan. OGcraftc Upidu caput, voi, fiate ilfccsi 

trouaro. Cinti fili inchinnati reuerenter; x 
Cct. Qucfti è Cintiovottro figliuolo? ' 

pan. 
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Pajv ^pfé cft, e voftrc famulo anchor*. " 

Ger, Si j ben vequro.Cmrio figliuoJ mio • 

Mor. Ben ritronato padre ca, ca , caro . 

Ger. Cornei cojfì impedirò delia lingua Nar 
tjcoforo faro/ come cofi feoncio della fac- 
cia? oime che puzz^ <-. . • / 

Pa. «IgiwroperqualJtifauftonunvincgli ve» ivi 
Re neJIe- fauci vn angina» espella bocca 
quella apofòema , or^de gli hà * corrotto 
il fiato, e toltogli la facoltà di poter bea 
allqquerc. : ^ -1 

Gè/:. Faccia mogli* tagliar qtìejla apoftema , 
che'quhn Napoli habbiamo- valenti huo-r 
inini , che Io fan fare, ' r 

Mpr. Non c ma, matura , è acerba. Il voftro 
tufo in, inco , Lnco> «icomincia à fami 1^ 
puna. v 

Ger. Strana io firmiti come l'ha tutto trasfor 
mato. - *. • * 

Pan. Era il più fotmofb giuucnculp , che ha- 
uefle la dttaf di&oitìa V chè datoblcèWbi 
li matrone era chiedo in copula ma tri mo* v 
nialce poi no sò quatòculo mahgnoj'fla 
uc afiafeinaro j oueradifeenfa Lunatico* 
e fatta la metamot fofi , che vedere con in- 
dico oculare ."■ * 

G?r. In tanri anni.cke hò esercitato la medi 
cina, non ho vifto talcafo . . > 

Pan, Il peggio è ch'è prerupto nelle parti in* ^ 
fcrne gh è calata giù vn'hernia inteftina- 
lc , che non fblo vi fono caduti dentro gli 
interini, ma gli precordi j anchora , onde 
l'ha fatto inhabileanchora a poter funge- 

re 
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•re il munere vxorio. 
Mor. A me è slongatacogli,cogli, cogli altri 

membri la borii, evi è deaero caduto il J 

ca, ca^canino di vnnare,ondc no poflo più 

fu, fu , fuggire la morte . 
Pan. Anzi l'alcotto é pegg<or del patente,ch' 

uaa cerra egritudine detta Lupa,gh ha de 

uorato tutto il venere , & in motti luoghi * 

fi veggono l'offa denudate . 
Gcr. Mo che cofa vedo , come Thauctc voi 

condotto/ 

Pan la va grabatulò in vinti giornee da che 1 
vi G puofe dentro, non l'habbiamocaua- 
10 fé non ad^flb, e fé gliàggraua qui alcu- * 
no accideatejcxhalara l'anima Onde ero 
ptarei 9 che decumbefse in vn lettalo , e vi 
ti ripofaire paulifper, e li faceflìmo qual- 
che rimedio , cdotnanc all'alba ambulaf- 
lìmo patriam verfus . '-- :# 

Ger. lo gUordmarò hor hora vn feruiggiale/ 
c per hoggì gli faremo far dieca , che gli fa 
ra vale che per domani Itarà meglio. 

Mor Padre ca,ca,aro, quella lupa che mi ha 
ro(b la ca, ca, carne > mi è ri malta in cor- 
po,e mi dà canta fame % che non vorrei far 
>aitro che ma, mangiare, e ca,éa,cartiinare. 

Gsr. Vos douete elfer molto ltracco del vias 
•gto . 

Pan. Io ho haatftb vna beftia fotto* che pare 
ua vn Pegaièo vn bellorofonte , ma poi 
quadrupedi io, e cefpitando non fi poteua 
mouere » dalli dalli tutto il giorno , talché 
per poter compir il mie viaggio, fon ftato 
!t ; sforzato 



Digiti 



A : T: Ti or 

sforzato fraontate a terra, emenarmelaa 
mano cqme vn figliuolo 
Cer. Tutte quefte rozze, che lì predano a vee 
tura , fono coli Giacche e piene di guida- 
'ìefchi, cheti calcano fotto dieci volte per 
hora. Che farem dunque di qucfto matri- 
monio 

Pan. Cari fli me germane poi che per reitera- 
re epiftole trattatilo quello matrimonio , 
tenuti ad lummura conclulionis gli vca- 
ne quefta egritudine. • 

Ger. Non me ne poteuate a»ifar,prima , che . 
toi ui quefto trauaglio ? ... , . 

Pan. Immo ftjpicule ve ne refi certiore, e du- 
bitando che voi non mi ftimafte pentito 
deirappuntamento,come viro probo , per 
mantenerui la parola ? nam vetba ligant 
homines, taurorum cornua funcs , ve rad 

qui condotto. 
Ger. Dirpiacemidelvoftrofaftidio, Maan. ) 

diamo a rip.pfarci Panurgo , quefta è v©- 

ftracafa. • 
Pan. Entrate di gratia voi. 

Ger.N6 eutrarò io, fé voi non entrate prima» 
" Paru'Libenter faciam per obtruncar quefte 
veftre cirimonie NapoÌitane,4i che inten 
do fiate vberriraamente ripieni . 
Ger.'O la, o di cafa condurmi quelli gentil» 
huomini in quefte ftanze terrene. 



> 

4 

«CE- 4 



Digitized by CiOOqIc 



T lì R Z O. ?6 

; m 

SCENA III. • » " 



. IZjfandro , $ Cerati o . v-^i 

Efla.T)/\drone queftoé quel manteche vo 

I lete tiar à Cieria ? , 
Gcr. Sì « 

Elfo. Ohimè che beftiemma hauetc detta» b 
che gal ace,ricco,dotto, e bel giouane, che 
diceuaré qùefta mattina. Quefti 'è Vn ho-J 
Ipcdal di ca«chen.,Pouera fìgrora,che no 
fufle mai nata. -r. . \ - r, ** 
Gcr. Perche ? ' =: : D.r' 

ElTa. Perche pia bratto moftro -fi potrebbe ' 
iTcdcr ia terra ? Aoima puzzolènte ,dcui 
con la (bla villa gli potria mouer vomito. 
Ger. E ricco. > ». ' • 

Età. Miro ci vuole. • . • i J 

Gcr. Non le farà mancar da mangiare . :» 
Efia. Ne quello le manca in cafafua. v ' 
Gcr. E perche è vn ppeo infcrmo.rion gli da O 

ra tanto faftidio. * i 

Ella Le moglie vogliono quefti farftidij. ) 
Gor. Dargli poca dote è pur buona co fa . ; 
Elsa, Per non feemar voi la voftra borfa, vo- 
lete far fempre ftar vota quel la di voftra 
, figlia. Cerro che fette dura y 8c ingiuftiflt- N 
ina legge uafcetno noi pouere donne. Se 
lo. marito ha la moglie bruttartela cangia ' 
a fu a. vogliale (e la moglie fa qualche (cap 
pata,fubuo il coltello alla gola. 

L'haxà portato va bel prefentc . - 
j Efsa. / 
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Effa.QucI pendente,che ha fra le gambe dc- 
uc eiicre il bel prefènte . 

Ger. Certo ch'io non lo ftimaua cofi diffor- 
mc,che non i'harei fatto venire, e fe poflb 
con honor mio,lo farò tornare a dietro • 

scena uri 

« Grànchio feruo , Gero/io* &Ejf*ndrà. 

». ■ < » 

Gra Y^Veftoèillargo che rn'è flato mo- 
VZ- ftrato,quefto è il tempio, cjuelta 
^^deuc efler fua cafa. 
Gcr.Giouancchi vai cercando tu f 
Grà. Vn che non ho ritrouato anchora. 
Ger. Parla chi è coft ui , forfè lo trotterai pia 

predo. * • • ♦ 

Gra. Gcrafto Medico. 

Ger. EccoThai trouato, non cercar piu^Tà 
che fei ? chi ti manda , che fei venuto a 
fare . V. 

Gra. Io fon Gràchio fcruo di NarricoforoRo 
mano, che mi manda per correo innanzi, 
che lo auifi, come effo , e Cintiò fuo figli- 
nolo fonoin Napoli, & hor (e ne vengono 
a cafa fua • Ecco rhò detto chi fono , chi 
mi manda, e chi fia venuto a fare. 

Ger. Tu fei vn correo, che corri molto tardi, 
»£he fonò ai ri «ari prima effì, che la nuoua. 

Efèa. Oh come è (lato troppo veloce per me. 

Gra. Se hauefle hauuto cento piedi come vn 
granchio , non harei potuto caminar cofi 
veloce come hò fatto per giunger fretto, 
y v - Ger. 
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Ger. Io penfo che come granchio harai carni 
aato airindietro . 

Gtz.Sc l'hò lafciaci nell'hoftcria bor hora,ne 
fi muououo fe prima no gli porro la rifpo- 
fta. Come può eflcr quello t 

Ger. Come non può eflcre (e è ftato f 

Gra. Non ri hò crouaco dunque , perche non 
fiere quello, che vò cercando . Ma io can- 
to cercharò che lo rrouarò. 

Ger. Anzi tu non deui efferquello,chc ha in- 
nato Narticoforo a cercarmi. 

Gra, Voi come wi chiamate ? 

€cj. Gerafto de guardati . 

<Sra. Di gabbati più torto . - * ' 

Ger. Anzi, che gabba altri . 

Gra. Però nò gabbarai tu me, che andrò tan- 
to cercandole Io trouarò . Ma di grada 
potrai entrare in cafa voftra per vedergli / 

Gct. Potrai, (è noti azzoppilo accicchi prima. 

Gra. Entro dunque . » * 

Ger. Fermati, feoftaci di là,tu non entrerai im 
cafa mia, che hauendo nomegrauchio,du 
biro che non si j granchio da donerò , che 
gran ci a (Ti, fgraffignafli , art uncinagli con 
quefte tua vnghic di Aqnila alcuna cofa. 
La mia cafa non è buca per te : non fenza 
cagione ti han pofto nome granchio . 

Gra. A me fu pofto nome granchio , che co* 
me hauefli cento mani , e cento piedi tutti 
adopro in feruigio del mio padrone . 

Ger. Più tofto nelle caflc, o nella credéza del. 
padrone, ma granchio ditìcnti io, fc ti ci 
fo entrare . 

D Gra. - 

- 
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Gra. Son granchio pecche gracchio troppo » 

Mone vado. 
Ger.Và granchio corrier veloce mio che cor- 

ri all'indietro, 
Gra Refta in pace Gerafto, che gabba alm,e 

voi dcoetc effére il gabbato . 
Ger. Se tu haudffi canto caminato,quàto hai 

parlato, fareftigiauto prima, ma non è me 

camelia , «he i granchi hanno due bocche 

V.oa innanw i & vn'altra dietro. 

5 G E M A V. - 

- , * x « * i* *^ ** ' • * w 

Bf andrò <$ & S«f4tfr. •>:-- 

v 

4 * 

Effa. A Umifera me* 

Ger /^Fioretta mia, di che ftai di mala vo 

glia? . : * 

Effa. Del hd marito «'hai uouatoa man- 
glia. < - " 
Gen N'tò*itroaato vnobubmftìmaatc;ac-> 

cettalo , e fatai bene . 

Effa. Di ebeetade egli e ì 

Ger. Della mia , e fe ben è vecchio > e di for- 
za pia d'un giouane . 

Effa. Di che fattezze ì 

Gcc. Come le mie, io , e quello fiamo come 
vnacofamedcma,conofcilo adeflb / 

Effa. Aquefto marito gli fono ferna indegoa. 

Ger. O come mi terrei felice fe quelle parole 
ti vfcifferodelcorc. 

Effa. Fa prosa di quella mia volontà. 

Ger. Su mano a fatti , che la buona volontà 

fenza 
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feaza l'opere non vai nulla » Entriamo in 
cafa in quella camera ofeura . 

Efla. Non pollò adeflb . : 

Gcr. Quando le donne non vogliono dico- 
no non pedono . 

E/Ta. Hor fapete,cbe la padrona ftà gelofa di 
noi,e ci tien fèmpre gli occhi fopra ? 

Ger Tu dì bene , ma andiamo in quefta ca- 
mera vicina 9 eh ione hò la chiaue. 

Iffa. Quello sì, entrate, e ferratcui dietro be 
acche verrò hor horaa ritrouarui. V 

Gcr. Perche non adefso / 

Ella. Darò vna occhiatina per la cafa, vedrò* 
che facci la padrona, mi farò vedere, e me 
ne vengo. 

Ger. Bene. Io tratanto me ne andrò volando 
per vna facenda, chi arriua primo, afpetth 

Erta. Beni/fimo. ^ 

Ger. Non mi darai tu to' arra della tua boat 
volontà ì . j < 

E/sa. Eccola. Tornate prefto,e ferratcui den- 
tro bene,c quando io batto, aprite tofto • 

Gcr. Vado. 

Efsa. Io era difperato del tutto, che venendo 
adeffo Narficoforo,& inconrrandofi cÓlui 
il fatto era fp acciaro per me . Egli penfan- 
dofi,che vada a crouarlo,ftarà tutto hoggi 
dentro * tra tanto con Panuxgo penfaremo 
alcun rimedio . Poiché la Fortuna mi ftrin 
ge troppo bifognano prcftifliroi rimedi j . 
Non vò perdermi d'animo , che la cattiua 
forte fbpportata con animo valorofo, fuol 
coucrtiru in buooa.Se vincerò quelli peri- 

D x gli* 
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eli, l'ardir fia degno d'eterna lode. O feli- 
ci miei penàeri lè i canta gloria giungere- 
te. Ma fe m i nefee contraria , io non Co le 
la morte farà badate rimedio à tanti mali. 

4 

-SCENA VI. 



V 



Pannrgo, Morfeo , & EffkiUr*» 

Pan.\ 7 Iua,-viua,il fatto è tiafeito aflài me 
V glio, che penfaaamo , in fia quel- 
la inuentione hà valuto vn teforo . 

Mor. Largo, largo feoftateui da me, che eoa 
le comanon vi balzi nell'aria . * 

Ella Che cofa hai Morfeo mio dolce t 

Mor. Son ftato in cafa tato alla mira, & ra'ac 
corfi Nepita riponerc rna tefta di vitella 
cotta. Senza efler vifto, l'hò rubbata, c in- 
goiata , che rioa ne trouarà offa. Accofta- 
tcui, afcoltate, chcmugghc,oha,oha. 

Effa. Bene . 

Mor In cafa fon molte robbe,e s'apparecchia 
ya banchetto da Re,il tutto.è in ordinc,c 
tra poco faremo chiamati a tauola . 

fan. Padrone voi ftate mezzo morto . 

Eira E l'altro mezzo affai peggio , che yiuo, 
anzi fon morto tutto,cnó ci è altro di viuo 
che'l core,capacc,e pieno d'infiniti dolori. 

Mor. Siete forte ftato ia cucina , che il fumo 
vi fa piangere f 

Efla. Voi ridete che non hauete anchora inte 
ib il voftro male . 

Pan M'uccidete tacendo. 

Itla. 
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Effa. Vuoi farmi vn piacere, c te a'harè mol- 
to obligo ? 
Pan. Voglio. 
Ella. Ammazzami- k 

Pan. £ fe u*ara mazzo * quando mi pagherete 

Tobligo ty 
Effa. Quando refufeitaremo. 
Pan. Troppo tempo ci vuole . 
Ma. Burli in cofa di tanto periglio/M'o/fcn-» 

di fu'l viuo , hauendomi il ciclo rifeibato 

a tante miferie. 
Pa Non è da faggio ricorrere al morire, qua* 

do per altra via £ può vfeir di affanno . . 

Ditemidi grati a che cofa vi tormenta/ 
E -sa Jl core m'ha petto ratto il polmone • 

n. Come . ... 

£fsa. Tanto forte è sbattuto per la paura . Le 
paffiom me l'hanno tutto circondato, 6c 
oppreflò. Vorrei morir per vfcitdaquefto 
intrigo. n ! * - : ' 

Mor. Se vuoi morir tu , muori a tua pofta > 
ch'io vò feraprc viuere , per poter feroprc 
bere. . - »' ; !•! ' <i 

Pan. Non puoi dolerti,chc l'inganno non fia 
fottilmente trouato, accortamente edegui 
to 3 e con gran credenza accettato . 

£fla. L'inganno , che moftiò coli buon prin- 
cipio y ha cattiuo mezzo , & bara pcffi> 
mofiuc., >f 
Quella fpcranza , che fiorendo, daua pre- 
faggio di feliciffimi £tutci>hoi è % cnta dei 
tutto . 

an. La cagione I 
P * D 3 Effa- 
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Efla> E venuto hot hora vn aureo ad auifàr - 

Gerafto , che Naiucoforo, & fuo figlio fe 

ne vengono a cafa. 
Mor O ventura maladetra, mira a che hora, 

& à che punto fon verniti coftoto per di- - 

{turbare il banchetto,hor non poteanovc 

nir dopò pranfo ? i ^ 

Efsa. Orfu che mi conGgliaftira fare ? 
Pan. Tu perche haueui coti gran voglia di 

farlo? • 
Effa.Che ifeon figliato coniglio fu quello, 

che tu rni deftr? * ; * 
Fan. Chi hauefse potuto penfare , che hauef- 

fcro^voluto venir coftprefto / 
Efsa, Aiutamich'io moro. . 
Pan. A chtvoleti>che vi aitttif À dolertti f 
EflKOime. ' * : 

» 

Pan. Oimc. 
Mor.Oimc. 

Efsa. Oime, che mi moro di dolore. 
Paot Oime,; che ini moro di dolore. -\ 
Mor. Oime, che mi moro di fame. -i* 
Efsa. Mi burli? Hai torto (tramarmi cosi. 
Pan. Voi volete , che u'aiuti a dolcrui, io vi T 

aiuto ,quefta è cofa di poca fatica . 
Efsa. Facciamo collegio tra noi della mia vi. 

ta,8c conlìgiiamoci l'un l'altro, fe dobbia- ' 

rao fuggircene • - 
Mor. Fuggir io/Non mi partirei di quefta ca- 

fa»tenza*mangiar prima fe^Tì'uccidefte.ftd 

con tanto deffdcrio appettando quefta ce- 
,na che il collo mcs a èdilugato vn miglio. 

Efla. Dimmi Panurgo con c potrcfti lime* 

n 
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cftare a quello . 

Pan. Faccifi , che quel che è flato non £a fla- 
to, & quel che è per efler , che non fia . 

Efsa Non t'intenda Rifpondiche faremo l 

Pan. Qualche cofà faremo . 

EfTa.Quefto qualche cofa è niente. J 

Pan. Poiché habbiamo cominciato ad ingar 
bugliar Gerafto ingaggiamolo infino al 
fine. ; ; 

Ida. Come l'ingarbugliaremo.' 

Pan. Non dubitar punto, flsmmi allegro , e 
Ufcia fare a mecche mi fono trouato a ma 
giori garbugli) di quelli. 

Efsa. Fà che non fia bugiarda la (pciàia^he 
hòin te . • * 

Pau. Almeno n6 fera men bugiarda a te, che 
ad altri . 

Efta. Ma dimmi di gratia,che penfi fare > 

Pan. Prima diremo cosi. Ma quefto no é più 
bono. Bifogna penlar vagina cofa. Fare- 
mo cosane quello va a propoli to , perche 
potremo iùconerc in cofa pe 

Efl a. Parla predo, 

Pan. S*io nel penfatoio, e mi occorrono tanti 
penficri , che per ognuno ci bifognarebbe 
vn mele a peniate • 

E/sa. Son rifbluto veftirmi da mafehio , e fc 
no fi vogliono partir per brauure, am'maz 
zargh.Hò fatto di modo che Gerafto ila* 
rà tfliwhoggr chiufo^e tìoa tffbtrà i iittf>e' 

dire . • • '• :c ;1 - : - ' 
Pan. Quefto non è male, ma (cria meglio 
Efsa. Oimc eccoli • Quel primo è Granchio 

D 4 fra 
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ftio feruo , quel vecchio deuc efscrcNar- 
ticoforo. 

Pan. Morfeo entra con Eflandro , e veftiti da 
remina attendi a quel, che fi dice, & aiuta 
al bifogno . 

Mor. L'odor delle viuande ha tratto coftui 
cofi pretto, ma tu non n'aflaggierai . 

SCENA VII. 

r Narticoforo m*eftro di /cola, e Grandi», 

Nar. p Quidcm , (fiueego quidcm) paren- 
ti thefis ,Caiciuc , Cartine vercor , io 
dubito.che tu non sij ballucinato , perche 
eoa tanti reiterati vcibiloquij dici ch'era* 
yamo giunti . 

Gra. Anzi io in replicargli , che non poteua 
efterejfì fecero beffe di me, che come gran 
chio hauea caminato a trauerlb . 

Nar. Die rnihi,velrefpondc mi hi, non m'hai 
tu inuentato nel luogo illic , ftatutn in lo- 
co vbi me dereliquifti > e con i coturni.aa- 
chora/.. ' . - • . • 

Gra Si bene. .»•.«.... 

Nar. Igitur, ergo, dunque come era io in Ca- 
la fu a Alle promede feguita giuda con- 
elulione . ..r-i r. ". 

Gra. Non s^alwo, Che dirut . , :• . 

Nar. Tu in ta&to J&i optumo in quante* non 
bcni ): pArch« sQn tu anorfciii vino., ma il 
vino attor Be te , & obid non lei tu, ma il 
vino, che parla . 

Gra. Ceracene beuedo non mi beuo i cproà- 

• ~ • damenti 
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Jan tenti del padrone,ne voi per farmi aua 
zar tepo , mi faceflc bere vna vokarclla p 
come è mio coflumc prima , che ror parta 
dall'hofteria, & io poco me ne curai, pen- 
andomi che quello medico ne haucfsc ri- 
ceuuto con rn banchetto da Impcradore. 
Nar. Io fufpico, certo che tu farai entrato de- 
tro qualche diuerfòrio , e ti karai ingurgi- 
tato qualche anfora, medimma, ocongio 
di liquor di Bacco, e coli femifepolroncl 
(ònno ti farà apparfo qucfto ftrano fanta- 
fma d'edere ftaro in cala di Gerafto , & in 



m 
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▼ero di quefto fatto , bifbgna , che a?p 
o che ti (begli dal fonno y e che tu digerì- 
fca il vino , e che i vapori non afeendano 
al cerchio . 

Gta.lt io vi dico,chc vigilando fui in cafa di 
Gerafto , e vigilando feci la voftra amba- 
sciata, e vigilantemente e ftando in cexuel 
ìo y mi didcrojchc erauace giunto e me ne 
fero tornate a dietro . 

Nar Aitcr de duobus , aut tu vigilanter fei 
iolto,aut tudormiendoimbnaeo* Però 
<kcct,opot celibi fogna,chc con vna buona 
ferola treccici dal Seneche quefta è la pò» 
tione , e fcmtifarmacoaicgli vbbriachit - 

Gra. Di coi Ifvcro. 

Nar. Scruorum eft falfitatcs, Se mendacia di- 
cere. Tanto può cfser vero quefto > quanr 
lo tangere calura digito . 

€ra* Giamai dilli verità magior di quella. 
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Nar.Prohluppiter* che m ini fai exeande- 
fcere di labbia. Mira fe fci Vn bubalò » no 
ci hai trouati tu nel luogo , doucci iafeia- 
fti,come polliamo cllèr giuti prima di voi , 
fteflì? Furcifcr , furciferti prendi piacer di 

ludificarme. ■■ 
Gra. Non potrebbe cflere,che quefta Napoli 
non rafie quella che cerchiamo jnoifQS»- 
tc Napoli fon nel mondo ? ò forfè in que- 
lla Napoli rufsero più Gerafti,& habitafse 
in qUalche-altra cafa , & io l'haueflifrefo 
in ifeambio .* Ma io dubito , che voi pei 
qualche altra via più breue di quella, che 
ho fatto io fiate ftati in cafa di Gerafto , & 
Jhabbiate mangiato , e beuuto bene e fiate 
tornato prima di me,& hor. mi diate la ba 
ia che mi muoio di fame. : 
Nar. Eamus, ch'io vò coucomitarti infino al 
Iaogho, ne bi fogna efeufarti poi vita miht 
vtderc vidcbatur,mi parea vn*aitroGera« 
fto,e mi parea,chc diccfse coli , mi penfa- 
uacofi. Turpe cftdicere nonputaram, 
perche vna bnoua ferola farà lv mie ucn- 
dette < iòti farò baiular su gli homeri da 
vno arapotcnte baftaxo, & da duo pueru- 
Ai ti fetò tener te gambe, chenonpoflì re- 
cai ci t rarèUn pr«cef«OJem>caaar di p h to 
go.Sc io con vn corto bubalo ti fumigherà 

ben le natiche . m \ 

Gra. Andiamo, fe non troueretc quàtovi he 
detto , vò che mi lVrappateUa lingua dalle 
radici, & il nafoanchora » ma le trouarete 
quanto vihò dettoy che ha itero ì 

■) ' • 'a . Nat. 
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Nar. Ambo duo la penitenza , perche vapu* 

landò, e verberando né foraccheremo ■ 
Gra. Chexolpa ci ho a quefto io t 
Nar. Non dicote y ma quello huomonefa- 
rio, che farà ftato aufo vfurparfi il nome 
honoraro di vn tato maeftro>e lue» la pe- 
na della vfurpata giuri fdi none . 
Gra. Ec io fé crouo qualche altro Granchio, 
che dichi fia ree , farò le mie vendette , e 
maffiimcfe fi harà mangiato la parte mia.. 
Ma ecco quefta è la calai 
Nar. Tocca Thoftio* - ; h r 
Gra. V ho toccato « 

Nar. Quando il furore m'haue inuafo la mi- 
tc,e ioa diuenuto furibondo non fchcrza- 
re. Battila ti dico/ 

Gra. Che colpa ci ha la porta,hauctc la cole- 
ra contro coloro,e la voktc sfogare foura 
la porta i 1 . \ • * 

Nar. Se mi muoui h Aizza > farai lo primo a 
pentirti di quefti fucili vaniloqui). 

Gra. O che haueffi vn,che la mi tcnefse fu le 
fpafk,<he gli voraci dar vn cauallo. 

Nar. Taci , che s ap^e da fc ftefsa* , \ 

Gra. Ohcome hà fattq bene, a ie io non far*' 
fi battere, & àm&hpinha qncftfe&rica di 
bd etcì la che già mlumeua ipicarofu le; 
roani ,e ft retto il pugno per gaitigariae ne 
vien fuori vna Fantefco* : <:z T 

Nar. Ipfa eli ipfe ego, ipfc tu, ipfaiUe * / . 

4 o:?,id D 6 $Cfi* 
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S C E N A Vili. 

Nepita, Granchio , e Narticofwi. - 

Ncp. T L rumor, che ranno quefti dinanzi la 
1 porta, m'han ratto lafciar di burattar 
la farina . Ma chi è qucfto barbauoro di 
qua. 

Nar. Granchio pcrcontala , dimandala va 

poco. . .\ t 
Gra. o bella giouanc > c da bene » 
'Ncp. Sei ben vn trifto tu . 
Gra. Di gratia volgcteui a noi. Prima rifpon* 

de con i calci , che con la lingua, certo de- 
lie efser di razza di malo. 
Nep. Se hauefli detto d'alino , sì . 
Gra. Si ben di razza d'alino, voleuo dire. 
Ncp. E tu vn'altra volta lanciami ftarc .. . Ma 

certo, che tu non ferai aicri,chc vn profeti 

.cuoio, poiché arrogate mente parli, apro* 

fontuofa mente tocchi . 
Gra. E co fi gran male il toccare/Tocco la taz 

za doue beuc il mio padrone, che è d*argé 
v to | non pofso toccar te . 
NtjK^Penti , che fé lo fapcfscrai miei parenti . 

non te ne farebbono pentire f . 
Gra. Tócca tu me , che i miei parenti non Ce 

ne curano. " . 

Nep. Tu Tei ben vn cattiuo . 
Gra Cattiucfon le vefti,chcfi mi vedetti nu- : 

do, ti parrei bdliffimo . 
Nar. Tu veramente deliri , e patifei di lucidi 

internala. Alloquai hominem,hic, & harc 

~- - ; & * kaomo, 
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huomojo huomo,e la fcmina.Fcminada 
4>cne. 

Nep. Oh,oh,coftui mi chiama femina dabe 
ne,o è vn afino.o no delie parlar con me. 

Nar.Optiroc quidem.Deterrima muliercula, 
ideft peflìma,c cattiua fcmina. 

Ncp He tam poco coli . Ma dimmi, femina 
racn cattiua de l'altre. 

Nar. Tibi<obtemperabo . Femina men catti- 
ua deira!tre,ditemi ftate voi qui? 

Ncp.Se fteflequì, non anderci caminando. 

Nar.Doue ftai dunque? . . . \ 

Nep Doue mi fermo. .... 

Nar. Dico (elei di qua. (monti., 

Nep. Già non fon d'ol tra mare o d'oltra i 

Nar Dico fé ftai in quefta cafa. 

Ncp.Se ftdfi in quefta cafa, non ftareiin 
piazza. . n.j- • t >ìL .jì 

Nat.Vò faper fe ftai con Gerafto. 

Nep. $f ftò teco adeflb, come pollo ftar eoa 
Geralro.'Vedetefefieteda poco. ✓ 

Gra.Ah,ah,ah. 

Nar.To non intèndi quefto mio parlare, che 
è pieno di figure, e di ornamelo oratorio, 
da Grecia dettò fchemata . Cicero in libro 
de claris oratoribos . Schemata enim quae 
Graeci vocant, maxime ornantoratorem, 
eaque non tam verbis , pingendis babent 
pondus,quàm illuminando fententijs. 

Gra Quefta è la via d'entrar prefto in cafa. . 

NariEn^icriue con se diphtógo,evicn da fchi 
macheti Tcriue con hi ta. 

Ne. Yoi doucte eflerc fpiritato,chc parlate, io 
■ .-> tanti 
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Gra. Bel modo di ricevere i fbrafticri amica 

del padrone. 
Ncp.Se non gli fo qualche burla, non mi toc* • 

iò hoggi quello barbagianni dinanzi, 
Nar.Dammi vdienza di gratia. 
Nep.Eccooela. 

Nar.Ah pediflcqua,.ancilrola, fcorrolo, me* 
recricula , che m'hai ottenebrati gli ©culi 
cò. quella tua farina, prò Iuppiter che l'ha 
nelle nelle mani, per dilaniarla in mille 
fruftulù ' 

Gra.Ecco trouate vere le mie parole, quanto 
era meglio credere,e non tòlct prouare . 
Ella è dentro , e noi come quelli , che no» 
entranomai,(ìamo reftati fuora. 

Nat. Il canchero,che ti mangi ,abi in ro alani 
crucem, coftei dcue eflerc qualche fante- 
Ica ignorante , che sa dei fatti del padro- 
ne ? ;. : ' . >' 

Gra Fate quanto volete troucrcte vere le mie 

parole. . * 
Nar. Lafciami confabular con Gerafto , cod 

vedremo,chi bara ragione . Batti le value 
; con vehementia,chc icappmo dalle fibic, 

ceoBt^natioM^ . i > .•; 

Gra. E pur vol ete battere le porte , hauete la 
rabbia con jT padroni,, e la- volere sfogar c6 
le porte . 

Kae.Se mi fai irafeere, batterò te per lei. 
Gra. Ecco s'apre di nuouo.oh indiciofa porta 
quanto 4eu* effer fauia poiché come ftai 
i jet eflèr battuta/apri da, te ftciTa. 
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SCENA IX, • /! 
P4nurg0,Nartiu>firo t e Granchi». 

¥ia.f^\ Amico colendiflimo > ben venghi 

il mio Narticoforo Romano* 

Nar. O Gerafte patronoris patroni/lime Dij, 
Deaeq omnes te fbfpitent,& ialuu faciàr, 
ben tjrouato per vna myriadi volte. 

Gra.Coftoro fi conofcono,la cofano ? à buo* 
napcrme/ < - , 

Pan Dotte è Cintio voft ronfigli uolo? 

Nar.Nel diuerforio,che per no cflcre afluct# 
a viaggi,rccumbe nel poluinare f xna verrà 
<]«antocius Ma certo Gcraftulc,Gcraftalc 
kpiduie voi fteffo vi laceffice d'ingiuria 
chiamandoui decrepito, che pei la' Dio 
mercè non mi parete di quaranta anni • 

Pan.L'aria di Napoli è cofi lottile, che nafeo 
de gli anni alle pedone. 

Nar. Mi fcriucuate haueri piedi obfèfli da no 
dofe podagre , hor reggio , che gli hauetc 
fcarni>e delicatuli. 

Pan Schcrzaua cofi co voi, intédeaa perle po 
dagre due figlie , che haucua da maritare. 

NaivÒh Icpidnm caput. 

Pan. Ma fia come fi vogli foa al roftro co- 
mando» _ . » 

Nar. Ecco fon venuto a torai quefta podagra» 
& addogarla al mio figliuolo. 

Pan. Di qucfto mi doglio ben, che v'habbia- 
tc tolto in vano quello trauaglio. 

Nar. 
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Nar.Igitur,crgo, dunque col mio (òlo figlili©. 

lo fi potcuano far quelle nozze ì 
Pan.Voi non fapetc^he voglia inferire? 
Nar.No*lpoflo hariolare, fe non la dice pri- 

**** 

Pan. Dico, che mi difpiace,che fiate venuto- 
in Napoli , non potendoli più effettuare 
quefto matrimonio. 

Nar La cagione? " 

Pan, I giorni dietro medicando lo fpedale de 
gli Incurabili o fuÌTe l'aria infetta di quel 
luogho, o qualche occulta fpecie di pcfte, 
come tengo ben fermo , mi prefe tutto * c 
mi venne vn (pedal di malattie adoflo ♦ 
Quefta mia figlia mi fcruiua a medicar- 
mi, & a mutarmi gli empiaftri , fra pochi 
giorni le venne la medema infirmiti 
dal bellica in giù l'ha tutta rofa, e diuora- 
ta,che non può più feruir per femina. E di r 
più le è difeefa vna hernaia di (òtto, che è * 
più tofto vn moftro > che humana créatu- 
ra & ogni cofajche tocca, infetta della me • 
dema pelle . A me il male ha profundato 
le parti di dictro,e fono incancheri to. On- 
de la poueretta non bifogna,che pi'J fi nia. 
liti, ma che (v muoia in cafai oucrain va 
monifterOjbL-nche tari breui i giorni fuoi. 

Nar#erclie prima,che mi fulleacciuto a que 
fto itinere, non mi hauetc refo ccrtioredi 
quefto fatto? ! 

Pan.Chc ftrada hauetc voi fatta al venire* 

Nar. Dal Gariliano habbiam attrauerfata la 
via,c venuti per Lintcrno,douc Scipio pia. 

gen» 
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gcndo l'ingratitudine della patria comma 
rò la vita con la morte. Poi per la fìlua gal 
Jinaria, fi amo venuti aPuteoli detta co fi 
aputore* vel aputeolorum multitudine. 

Pan. Et io vi ho kraiato vaapofr? tre giorni 
fono per la via di Aucrfà, e di Capua . 

Nàr. Non mi ptttrete dar voi Erfiha l'aitrìa fi 
glia, che parili refenda funaio i'akra > aifK 
zi mi piace pia di Cleria per noia éflerc 
tanto formo/a» 

Pan Piacefie a Die,che fuffe viua che fare ffi 
mo fuora di quefti intrighi . > Sono piò di 
quattro tnc& che fi mono. : ; 

Nar. Voi nen me ne hauae fatto parola man 

Pan Non mi parca conucneuole,tratrando di 
matrimoni) & aH^grczxe,mefcolarui con 
auguri di morti. 

Nar. io non parlo (ine ratione,che hsuendo- 
mi voi interpellato lalettione>che la mat- 
tina leggeua lo fefto di Virgilio con com- 
mane applaafb degli audienti, e la fera le 
regole di Màcinello,e fattomi profugo dà 
regni Catinella città Romulea fon- ve-J 
miti qui in Palepoli feu Nespoli con au- 
fpici j di copular vn mio figlio in matrimo 
nio , e ragionandofi di ciò tra confangui* 
nei, & amici in Roma, che per la Dio mer 
cè vi fiamo di qualche conto , & hor tor- 
nando alla patria fenza la nuora , pcn fa- 
ranno qualche co fa cattiua di me , o del 
mio figliuolo,che le genti fono più accon 
eie a credere il male che H bene , però mi 

riduco genuflexo a deprecamene. . 

Pan. 
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Pan. Padron mi? caro non faprci > che fare 
per rimediarci. 

Nar.Gerafte califfi me, fé forfè accipicndo in 
formationc di me o del mio figliuol, haue 
te ni te fa qualche cofa , che vi fpiace , per 
che fi crooaoo genti che multa diefit o for- 
fè la dote è troppa > ò la mia fupcl lettile è 
poca ,ditelo alla libera, che potremo rime 
diate al tutto. 

Pan. 11 parentado £ coti buono» ch'io noi me- 
dito > la dote poffo facilmente pagarla , e 
già idi nari erano in bari co. 

Nar. Non potrei io entrar in cafa,c veder que 
fta voftra figlia co(ì abrofa. 

Pan.Io no pollò fami intrare m cafa mia,che 
per eflerui dentro la pcfte, come ri hodet 

f to, con accoftarui fòlo alla porta, o toccar 

i quelle mura vi viene adbflo la medema 

f infìi rairade,onde mi difpero di no potcrui 
hoaorare come è mio debito , meno di va 
becchier d'acjua. M a farò che Glena la mia 
venghi gin fu la porca. O di cafa face calar 
Cilena mia figliale recate vn poco d'acero 
per vnger le mani, accio il rafb>eJ ! aria ap- 
pettata non infetti quefti gentilhuomini. 

Nar. Geralio caro > accioche lappiate chi lìa 
io:lo fon quello, che ho cementato il bel* 
lum grammacicalcja Priapeia di Virgilio, 
ridotte in compendio le regole di Manci- 
nello, e del Valla ♦ Enucleati fenfi profua* 
diffirai, reconditiffimi , & abftrufiffimi di 
prifeiano , fatte pottille , & feolic alle epi» 
ftolc di Cicerone, talché volito perora vtt 

i x rorum, 
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romiti , & per tutte lefeolefi parla di me. 
Ricordanuc , che voi mi proponefte que- : 
/io partito , & io era più auido rifiutarlo , ^ 
che accettarlo, che alla mia prole non ma ' 
cano marriraonij nella Aia patria . Ma voi 
cauto mi folkcitafte , e mi poftulafte con - 
iterati internunti j , e chirographi , che mi 
faceftì cadere , & hor con le parole non 
s'accordano i fatti . 

r 

». » * 

SGENA. X. 
Morfeo, Panurgo Narticofiro,e Granchio. 

Mor./^He voletc,pa,pa,padte caro. 

Pan % V^Narticoforo caro, eccoui vnpoco 
di aceto, vngeteui le nari togliete quell a 
balla di profumi. < m 

Nar.O mi Deus,o Iuppiter,chc moftfo è que 
fto,mi incute terrore. 

Pan. Ecco vedetela miratela a voftra polla • 

Gra. A me ha fatto paflàr la voglia di man» 

Pan. Cam ina qua Cleria mia? (giare . 

Mor. No, no . po poffo pa # padre mio, 

Pan. Orsù entra in capa. 

Mor.Vó, volete altro,pa,padrc caro. 

Paa.Non altro figlia, coltello di quello cuo- 
re, va & corcati Non togliete di gratia la 
balla dal nafo , finche non fia entrata , & 
ventilata quell'aria , ri malta infetta per il 
(ilo apparire. Haucte villo mia figlia. Ho j 
ra vedete da cofi bella giouane , qual era , 1 
la violenza del morboa che l'ha ridotta , 

e come 
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c come l'ha contrafatta . 

Nar.Che sfingc^he harpia? che Medufa con 
la teli a crinita di ferpcnti ? 

Pan. Aliai più difforme è quello , che cuopre 
la gouna.che quello che appar di fuori. 

Nar- Vha,vha,chehorribil putore f che vi Jia 
lafciato , par che fia vn putrido cadauerc. 
O che pettufcolo niueo, doue ftà fpatiàn- 
do Venere con gli amori . Ma io dubito 
Gerafto , che non vogliate ludi ficarmi , e 
poi che voi la volete romper ineco , io li 
romperò anchor volco.Qucfte non fon co 
fedi viro probo > trattar cofe di hooore,fc 
venir meno della parola : io mi armerò di 
Lambi, e di Endeca fillabi, narrerò Io fat- 
to,in modo che la pre/ente,e la fatura età 
de non ignori quello faci nor e. Durerà col 
tempo che fi leggeranno per i trilli} publi 
chi, & per i triclini j. ^ ; . \ • 

Pan.Fate quel che vi piace,non sò chefarui, 
perdonatcir.t,hodafareacafa^ * e : / • 

• r . * 

SCENA XI. • 

> 

EJfandrOtNarticoforheGrMtctnù. , 

Efla. TP Ccolo, mi sformerò fpauentatlo tal- 
lii mente , che fgombri quefta città,. 
■Dhe fé pollo ttouat huomo,che me lo fac 
ci conofccrc Ce non il iato pentite d'hauer 
pofto piede in Napoli , voglio efletcsbra- 
nato in mille patti. 
Nat Pape fathan,papefaehanÀleppc. Gran- 
chio 
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xhio quefti è va Troiugeno Hcttore,© va ' 
Aiace flagcllifero. 
'Gra.Afcoltiamo,chc dice. < : .. 1 

Elfa.Anchora che fulfe in mezzo vn esercito 
de nemici, farò tal fcempio Hi lui, che non 
vò,che4aCci fègno alcuno d'eflcr flato nel 
mondo.Che mi caro io dLvita?che di giù- 
ftitia ? Dieci anni di vita più, o meno non . 
m'importa. . 
<Jra. Chi arerebbe toccar a co [lui la punta 
del nafb? 

Ella Mi diconojche^ Romano, e maeftrodi 
fchuoU,e che fi eh urna arcinfanfaiio: di- 
mandato ogr.iuno,che incontro, acetóchte 
peruegligenfc.aaó'frreftidf trouarlo. 

Gra.Hor sò che dice di maeftro di fchuola, c 
di Romano . Faggete padróne. ; 

Nar.io fono infonte, non fono ftatqinfenlb 
ad alcuno. : ; ^ : • ^ »' *Ti. r f 

Gra.Mrrace,clierCÌttafcch5,guflTdo fiero? r. 

Nar. Le cicre torte, & ig«ard*tìeri non p«inh 1 
gemo, ne ragliano . Dimandagli va poco 
chi fia ? 

Gra.Non fon huomo daqueftioni. > ^> 

Nar Sij almeno da parole. 

Gra. A quetto si fon buono, e non ve ne rarò 

mancar mài, ma auerme, che venédo egli 

a faxti.ioiatcio te parole. 
Nar-S ara roegl io ari iperc la foga. .n 
Effa. Vie» qua tu Perche fuggi? 
Nar.Voleuaandare a micio cxonerarc il vea 

tre delle fupcrflui tà della digeftionc. 
ElTa.Dimnaituchifei? 

Nar. 
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Nar.Ne Romano ne ludi magiftro. 
Efla. Alla pinza de piedi conofeo, che Cei pe- 
dante.O tu fei quel deflb o deui cbnofeerc 
^orf pedante,ch'io ccrce.Cónofci tuNar- 
. ti coforo Romano/ • 
Kar.Ti giuro per il quaternario, e per la bràf 

fica,ch'io non Io conofeo. 
Effa.Che quatcrnariofChe braflìca/ 
J^ar. Pytagoras philolbpbus philefòphorum 
giuraua per lo numero quaternario . laro 
ego finn iliter per numcrum quaternione . 
E Socrate , che fu giudicato dall'Oracolo 
«et il fapicnttffiuio di viuemùgiuraua per 
ia ©raffica. 
Effa.Alla loquela , & ali'htabito mi pati vn 

pedante. •*•••. 
Nar.Non cdepel,non Herclc,non certo^on 

don vnquanco. 
Effa.Vieh qua tu conofei coftui chi fi a? 
Gra.No'l conofeo, ne'l viddi pur vna vòlta. 
Effe. Se non mi dici , chi fei ti paflerò quella 
' fpada per i fianchi. 

Mar. Saltem annunciatemi in che v'ha egli 
offefò. 

EfTa.Non fi vergogna quefto pedante pedan 
tiffirao , feccia di pedanti, voler fare vna 
mia nipote per moglie al fuo figli uolo,fia 
\ rao d ieci nipoti congiurati inficine di am- 
mazzarlo , perche T'habbiamo promeffa 
maritare con vn voflre parente , 8c ci yà 
la vita di tutti , e noi per non efferc vecifi 
tutti, vogliamo vccider lui. 
Nar.Quid igttur faciendum f 

Efla. 

4 
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Efla.Fuggir fubito da qucfta città. 

Nar.Lubenter faciam^on mi darete uoi tcm 
po ad colligendum farcinulas? 

Efla.Habbi mèzza hora di tempo. E Ce per di 
fgratia dirai nulla di ciò , che ti ho detto a 
Gcrafto , guai a te > il pezzo maggior farà 
l'orecchia. 

Nar.Mi partirò adeflb,adeffo. 

Effe. Verremo infino a Roma ai reciderti : 
non sò io che habiti vicino al Culifeo. 

Kar.Non certo ralla Rotonda fi. 

Ha-Cofi promettila che l'attendi (è non mi 
fero te . Io mi tratterò da qui intorno, per 
far vnaltra brauata a Gerafto che cofi ve- 
ftito da mafehio non fera per conofeermi. 

S CE N A XII. 

Spetiale>Pamrgo, e Morfeo. 

$pcT 7 Eggio vn huomo innanzi la porta 
V di Gerafto Gentilhuomo qui m'in- 
ura Gerafto medico,che facci vn feruiggia 
le ad vn foraftiero ammalato.Se fete di ca- 
; fa,rai faprefte infegnar doue habbiri. 
Pan. Entra in qucfta camera terrena preflb la 
- (calaglielo trouerai giacente infermo: di 
gratia difponetelo prima con belle parole, 
poi fate l'viRcio voftro. 
Spc. Volcnticri.Non mi darete voi due legna, 

che po Ja rifcaldar qucfto pignatino? 
Pan. Fratello noi fiamo foraftieri , legne non 
oc habbiamo:fatc il mrglio,chc fi può. 

E Jpc. 
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Spe.Cosifaraffi. 

Pan* Come fui fciocco quefta mattina non ri 
fpondere alcuna cofa a quefto fatto , che 
diffidi cofa mi pare, che Moif ;o sì condii 
ca a farfelo , egli è mito a tutta pallata , e 
dubito non facci delle (ue,cruiniil nego» 
tio. • 

Mor.Và via,partcti di qua. 

Spe. Che farciti le t'apportarti alcun male> 

che apportandoti la fanità coti mi fcacci t 
Mor.Sia maladetta la (anità^che vien per tal 

vìa. • 
Spe. Fratello neflun male fi (caccia con piace 

re . 

Mor. Mi fai del filofofo anchora • Fuggi di 

qua e fai bene. 
Spe Lafciatdo fare^ fai meglio. 
Mor.Eh và via. 
Spe.Eh fermati. . 
Mor.Leuamitì dinanzi dico. 
Spe. Io non ti ftò innanzi ma dietro. 
Mor. Dici il vero , che douunque mi volgo » 

mi ti trouo dietro,par che fij 1 ombra mia. 
Spe Tutto è per tuo bene. 
Mor. Vuqì tu vn buon coufiglio?Vattene via 

ben predo. 
Spe. Vuoine tu vualtro migliore , lafciatclo 

fate . 

Mor Tu fei rifbluto non partirti. 

Spe. Tu indouini,fe prima noi faccio.Pa bu6 

animò. > 
Mor.Come ho a far per far buon animo/ 
Sfc.Riilolutione, cala la tefta>ftririgi i denti» 
i ctira 

4 
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e tira il fiato a te. 
Mor.Cofi farò. 

Pan.Pur al fin s'è* contentato.Ma che rumo- 
re è quefto/ 

£pe.Oime,oime,che fia ammazzato quel fa- 
bro, che fece quella feure, che tagliò que- 
gli alberi ,che ferò quella barca che ti por- 
tò in quello paefè. 

Panche co fa hai huomo da bene. 

Spe.In quefta cafa diceui tu , che ci era care- 
Aia di legneche in nell'una cala m'e acca- 
duto mai , me ne fiano fiate date in pia 
abondanza , ne a miglior mercato, ne con 
peggiormodo. 

Mor. rt nchor fei qui brutto poltrone. 
fpe.Se non ti piaceua , non poteui licentiar- 

mi , lènza cacciarmene come fi cacciano i 

cani. 

Mor.$gombra,fuggi di qua. 

Spe. Deh fc pollo appuntartelo dietro,o ce lo 
ficcherò i ufi no al manico , o farò il brodo 
tanto caldo, che ti feotterò tutte le budel- 
lo, ti farò peggio che nò hai tu fatto a me. 

Mor.Che borbotti Tozzo afino? 

ipc. Era uenuto afartiilfcruiggiale,non per 
effer battuto. 

Mor.Che hai ad impacciarti, (è uoglio uiue- 
re,o morire,fei mio tutore? 

Spe.Era uenuto qui per. un carlino,non balla 
no quattro a medicarmi. 

Mor. Ti duoli forfè , che non tìubbi dato 
quando mentala tua perfidia. 

SpeXhc gta fatto era lafciarti far il rimedio? 

E z, Quello 
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Quatto ti caua tutti i cattiui huraoti dai 
corpo ti allcgerifce la tefta,leualc futtiofi* • 
ié del ceruello,ri mantien largo da dietro,. : 
che non harai più male in tua vita, il ma- 
le è poco f rvtilec molto, non lete già put- 
relle habbiate a vergognamene, 
Mor. Ben dice ilprouerbio lei più faftiiiofò 
delferuigiale , ma tu auanxi tutti i ferui- 
giali del mondo. 
Spe.Lo farò con tanta deftrezza, che quando 
(limerai, che non habbi cominciato, harò 
finito. 

' Mor Hor sù io fo ftima,che n6 habbi corniti 
ciato- fa ftima,tù,che habbi finitole và via. 

Pan. Morfeo di grana obedifei , non (copria- 
mo il fatto per cofa così leggiera. 

Mor.Fatelo far tu,ò tuo,padrone l a icui appcr 
tié quefto,accioche vi purga de \\ìi humo 
ri,che dice lo fpetialcche hò a far io co gli 
ha mori tuoi , òcon gli amori di Efsàdro? 

Spc. Vorrei fapèr da te vuoi,o non vuoi farti 
quefto rimedio^ 

Mor. Vorrei fapcr da te vuoilo non vuoi par- 
tira di qua? 

Spe.Non accoftarti,chc giuro paffuti qucfto 
alla trippa, 

Pan. Di gratia vattene., . 

Spe.Non me n'andrò fenza vendetta, alme* 
no gli fpeixerò qaefto pignatino in tefta , 
c gli butterò il brodo in faccia. 

Mor. Ah poltron atino^chc m'hai cieco, fc ti 
giungo. 

Il fine del ter^o Atto. ' 

A T- 
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TTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

i * ' ' * t 

Narti co foro , G eretto . 

% i ; 1 • » » 

Eu mifero Narticoforo , tu 
ftai in vn pelago di anci- 
piti penfieri . A me duole 
partirmi fenza far molti 1 
confcrj della ingiuria, ca 1 
m'ha Iacc Aito Gcraftore fé no mi par-* | 
juel fuo nipote vuol trucidarmi, io fon 
Cariddi,e Scilla. " 
ìorettà non è in caroera,andrò in cafa, . 
farò cenno, che venghi^e vedrò fé gir 
ettieri han pranzale fc fi ripofano. 
loftui deuc effcr foraftiero in quella eie 
cerche va alla cafa appettata, e la batte 
entrare. O viro probo arrige aures , a 
ljchedico. ^ ' 

i fon fordi,odormouo. • ^ 

>crche battete quel oftio con tanta ve- 
nentia? 

erche ho voglia d'entrare, 
/oi douete edere foraftiero , & Tharete 
fa in- cambio. ;, ; 
fot quefta è bella, che Vn foraftiero di- 

id rn «ttadinojchc c foraftiero,** gli vo 

E 3 £li 
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gli in fegnar la Tua cafa. ' 
Nat. Hcu fugc crudele? cerras , hea fuge Ut- 

tus auarum. 
Ger. Perche mi dite voi quello ? 
Nar.In quefta cafa ci è la pefte, e ponendoti! 

la tefta dentro o toccando la^porta s'ap- 

prenda % , t ,1 x * - - i vJ.£ 

Ger.Penfo,che uoi uogliate darmi la baia. 

Nar. Vuoi tu va buon configliq , frollati da 
quella porta^perche ti appetterà. 

Ger. Vuoi tu vn miglior coniglio , non trat- 
tar di quello,che non fai, altramente farai 
giudicato di poco configlio , e di manco 
ceruello. u> 

Nar. Hor giudica temetipfum del poco cer- 
ucllo,8cdei poco configlio che paruipendt 
rotti mcadmomtiom di chi ti < dice, che 
quella cafa è peftiferae ti importa la vita* 

Ger.Chc petie/che t'ha referito quello? 

Nar. li padron iitdlo di quelle edicole. 

Gei. A che propolito il padron di quelle cafe 
ti.rhaue riferito ? certo coftui larifcemQ 
di ceruello. . »<n « ' , : . " : 

Nat .Lubenter faciaoit Cpm tooràdo io in Ro 
ma, mi fenctitò molte lettere, chiedendo 
copular una fua figlia.in matrimonio con 
un mio figlio, & già d'accordo più con la 
fua,che con la mia fodisfattione,mi chia- 
ma che venghi col mio filio a tor la/pofà t 
n^ngo ;, r ela(^oi:miei:Cpnfanguinei> che 
mi venghino ad incontrar con la nuora, 
aderto mi dìce»che me ne ritorni^ r ,-; ì 

Gcr. Certo colini non può eflferc huomo d* 

bene* 



Digitize<? by G 



C^V A R T O. 

, bene, perche vien meno della fuaparola* C 
Ma che ragioni aflegna egli? - f 

Nar, Dice che medicando a gli Incurabili % 
s'attaccò la pefte , & egli fha attaccata a 
fna figlia nelle parti pud ib uode, c l 'fra tuT 
ta guaita > e che non vi é nmalto legna A 
del fellon e chea lui gli é venuta da dietro^ 
o Ito m acali ,o pefte^hc. e tutto rouinatò,e C 
poi m'ha mandato vn fiio abncpote,o tri* 
^ aepto a minacciarmi, fé non mi parto fri 
mcz2a hora, di voler vccidermù * 

Gcr.Che cofaètrinepto? 

Nar Non fapete voi la linea della con/angui ; 
Deità. Eiì nepos cùius relatiuum eft auus* 
fic proauus , eius relatiuum cft pronepoa 
(ic abauus p roaui, & abama relatiuum ab. 
nepos. < _ . . . : . • . .. v \ : . 

Ger.Nonraicurofèperqueftoio. 

Nar.AfcoIta, che non so come puoi tu viuc* 
re fenzà faper quefto . ^ 

Ger.Seguite la cagion della pefte. 

Nar. Al fin ptr giungcrio,gli dico,che mi fac 
ci copria di vedere quella fuà figlia > che 
haueua,e mi difficile haueua incommu-: 
tato la vita con la morte. ~ 

Ger. Perche non vi faceftì moftrar quella fu* 
. figlia appettar^ • : t 

Nar.Lo chiefi,e venne fuori con certe tume» 

fattioni nella bocca, con una hernia di fot ; 

to,che nonsò, fé Te(ìfone,o Megera pc* 

tefle e fiere più difforme di lei , & all'hoi a* . 

mi difle che mi tulle feoftato dalla cala a 

- perche era p eft ifeta. j 

E * Ger, 
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Ger. Que(Umiparevnaforfantaria, & in- 
degna di huomo da bene, e ne meritareb- 
be caftigo: però vi prego, fe è però lecito 
dirmi il nome , accio ci polliamo guardar 
da lui* 

Nar.Libentiffime faciam .Suo nome eGera- 

fto di Guardati. _ 
Ger.Gerafto de Guardat^come^uando^edo 

ucfuquefto? ' 
Nar.Hic in quello luoco , illic in quello luo* 

co,ift c per quà,poco innanzi, come v'ho 

detto. 

Ger. Gerafto di Guardati ti ha detto , che ha 
vnafua figlia con vna fittola dinanzi, & 
egli vnaltia di dietro? 

Nar.CertiiIìmoquello,che afcolti. 

Ger, Come ft à fatto qucfto Gcrafto,chc tu di- 
ci ? ' ' - 

Nar:Gracilefcente col collo obtorto,con ocu 
li prominenti, ftrabbi e di color folco. 

Gcr.Dio me ne guardi # che Geratto fufle co fi 
fimo Tu mi hai dipinto vn appiccato Gc- 
ralioè tutto di contrarie fattezze, che è 
grado, collo corto, nafò fchiacciato, colori 
to,e per non tenerti a tedio,io fon Geraflo 
di Guardaci ne mai viddi tc,fe non aderto, 
ne hcbbi io fittola dietro mai , ne mia fi- 
glia innanzi, fe non quella, che ci ha fatto 
la natura iftcfla, e fe loluogho di mia fi- 
glia fufle men honefto,hor la fnudcrci,& 
fe io non fteflS nella ftrada publica,hor ho 
ra mi slacciare! le calce, & ic lo moftrarei 
in profpcttiua, accio che con gli occhi fuoi 

••.■# vedcffi 
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ititi il tutto, ne io ho nipote^ ne trinepo 
:he pofla pormi legge, e tutto è menti- 

^flftftftbtt dettò, w ' 1 . 
-tedetroil vcroj più vero di quel vero, 

3 CU dici; iiUi ■> ■ « % * • 

bc vtròjche ho prpmeflo a Narticoforo 
imano honorati/fimo huomo dar mia 
ha Cleria per lAogficaCintio fuo figlio, 
a lui fìà amerfàrfela in Roma quando 
pi&ee:c*a dèùi^flTej: dibatti ira lingua. 
>oco anzi con encomi; egregi j honora- 
NanicoForp kidimagiiho, & hor rican ! 
a palinodia chia mandole kmifatuo 9 e 
ntitore. r\f* - (te. > 

Io lodato Narticoforo, ho detto mal di 
ìgo fum Narticoforus fama fuper anhe- 
notus. - < x , . - * - 

!*u Narticoforo Romano? r. 
pfiffimus Narticoforus. < * 
Se tu Tei Narticoforo, c te ho lodato, mr i 
io ingahoatò,e ne mento per la gola. • 

\ T on m i fono ingannato io di te, che ho i 

:toquel,che fci. 

articofoxoye fuo figlio fono in cafa mia, \ 
, fatò veder la verità quando vorrai . : 
Quando venne in tua ca fa Narticoforo? 
ocàiDnaMi,han pranzato,* hor fi fta- ' 
aripofare per lo viag^io fatto. / 
iatìticòfi3ro,e;fttCKfigliafont) in cafa tuaf t 
Quante volte vuoi tu fentirlo^ . * 
} otrei vedergli io/ 1 r 
Per vincer col vero lq tua perfidia, vò 
egli >cdii;'0;lfoackwfa,fatcvcpH Nar* : 



« 
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ti coforo, e Tuo figlio fuori . Ti farò veder 
la mia verità. 
Nar.Quì non può efler verità alcuna : ne ve- 
drò altamente Nat ti coforo , fe non vede: ; 
me fteflo.ne Cintio mio figlio, ic non ?«• 
do neldiuerforio,doue l'ho lafciato.. S . 

^ . SCENA II. 

MorfeOiGerAftOteNartoofor*. 

Mor. jOHe dimandate pa , padre > ca , ck> B 
' j , X^earo? . 

Ger. Ecco il Tuo figlio Cìn ciò. 
^ Nar.Quefta non è l'indole di mio figliuolo? 
Gcr.Qucftoforaftieroha caro veder ui. 
Mor.Chi è quefto fo,fo 3 forali icro. - . . y : 
Nar.Profettò delio faper chi voi fetc. 
Mor.Ioci,Cintio Romano. 
Nar.Di chi fere figlio* . : : j 

Mor, Di na,na > nas nafin col fino Romano. 
Nar.Narticoforo Tuoi ca dire. Che arte egli ; 
eflerce? 

M or. Maeftro di feo, fca/ce maftro di (cola. 
Nar. Penfaua rolefE dir maftro di folar fcar* 

pe>chc fei qui venuto a fare f _ - 
Mor. A sbo sbu>sbofar la figlia di quefto me, 

men,mendicow ? m : o 1 1 * • 

Nar. Di quanto hai dettom menti del tatto. 

Mor.$bu,sbu. .1 i 1 r » • 

: ^ar.Oime,cheputore,checofaè<|Ucftachc 
m'hai buttato in faccia* • J 

A*or*E ro, rotea la poftema, e Io fan >fangue A 

*- - eia 
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a mar marcia. 

Qimc che fetulétia,che coacla é quefta. 
Ti giuro*. 

Non giurare a chi non crede al tuo giù- 
iicnto . Parteti di quà*fe non mi parti- 
io. . 

intra Cinti© mio caro . Ecco hai pur vi- 
efler vero quanto ti ho detto. 
Mio figlio non è cofi fatto,è vn Adone* 
Ganimede % immo centics più bello de 
no , e de l*alrro . Quefli è vii deforme 
icrfite. Pro Iuppiter quefta Napoli dc- 
clìere qualche terra incantata douc 
huomrni cimentano altri di quel > che 
)o , onde fon ancipite come li trouano 
ì huomini che non folo mentifeono chi 
io ma s'ufurpaao i nomile le conditio- 
d'altri. 

Et è potàbile , che in Roma fi trouino 
omini cofi ignoranti^ di fi fatta condi- 
ne y che fi veglino perfuadere che altri 
n fieno quelli ^che fono,& hor fi voglio 
far conofeere per quelli che non fono/ 
Mon fù intefo mai il più infigne menda 
> in qiufta machina mundialc. 
'erche fei incredulo. 
\nzi tu bugiardo : 

Vicfta tua barba bianca m'hauc ingan- 
no. c - ,r , .rxi ' - : % 
.a tna ciera m- ha detto la verità . Mira 
:cia di boia. 

A ira faccia d'appiccato:ftolto ignorate. 
Mentkis pcrguuur.Ohaueffilamiafc 

E 6 rola 
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rola che ti vorrei far pentire di quanto hai 

detto. . 

Ti rifponderei con le mani fé hauera 
qui vn baftone,& ti imparerei creanza. 
Nar. Tu creanza a me/ir quale c6 public© fti 
pendio lego vna Jcttionceftraordinariaal 
la rotonda di yerfi di Mancinello di coftu 
mi Penfi che pereflcr qaì forafticro non 
habbi in quefta citta alcun amico,o habbi 
la crumena cofi vacua , che non pofla far 
pentirti dei tuo ftultiloquio ? condurrò io 
qui hqr bora il Capitan Dante hifpanus 
Hettor:& ti farò conofecre quanto impot 
ti vlàr ingiuria a chi non la meritò mai . 
Ger Ne tu mi trouarai qui (blo . Ma ben hai 
fatto a partirtijch'eflendo (cerno diccruel 
lo con vn battone ti volcua far tornar fa- 
tio . Mira che forte di huomini vanno per 
lo mondo, mira che cantafauole diceua la 
cafa mia effere appeftata.che lui era. Nar- 
ticoforo , e ch'io non fufle Gerafto , al fin. 
volca che Cinti© non fufle figlio di Nar- 
ticoforo. 

«CENA III. 
Ejfandro , e Ger*/l». 

• » * ' * ' «Ti • t 

Effa.T TOi fere Gerafto medico eh ? 
G«r. V lo fon,che volete per quefto? 
Efla.Hauere voi hauuto riffa con vn maeftro 

di fchola.* 

, Gcr.Cd vno,chc n tale fi yolea far conofeerc. 
' Effa. 
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Effa. Va ragionando per le ftrade con quan- 
ti huomini da bene incontra , con dir che 
Gcraftode Guardati è vn medica caualli, 

' caftraporci, raaneggiator di Aereo, e d'u- 
rina . , . ^ > 

Ger. Egli ne mente^he in ogni canto fon ini 
gliordilui. 

Efla. Dice che haue vn afino in calaceli vo- 
lete medicar i tefticoli . ; \ 

Ger. O che mi vien tanta rabbia^he fc fuffe 
qui vorrei fargli veder che fon io. 

Ha. Dite , che voi vi chiamate Meffer ori* 
naie. 

Gei. ion huomo da fpezzarcenc céro ntl voi 
to di vrina putrefatta . 

Efla.Diee che voi folete patir di vna certa in- 
firmiti be fiiale , e che l'hauete richiedo , 
mi vergogno dirlo • ' 

Ger. Egli ne mente infin dentro al fuo cetuei 
lo, e quanti lo credono. 

Efla. Vàadeflbàrrouar vn Capitan Spagno- 
lo brauiflìmo, chiamato Dantdpcrche da 
brauiffime baftotjatc. 

Ger. Sotterrerò lui, echi vuol difenderlo di 
baflonate. Ma io non fomfdi fi pocaftima 
in quella citcà,che non n babbi vna dozzi 
na di Spagnuoli a mio comando. 

Efla. E" n doluto ammazzami in ogni modo, 
e penfo farà qui tra poco. i 

Gcr. Egli mi trouera qui più tofto che non 

pen(a . » 
Efla. Io vò a dirglilo. 

Gcr. Ne io farò così feiocco , che venedo egU 

accorò- 
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accompagnato mi voglia far troaar qui fb 
lo f Menato meco ci capitan Pantclconc 
Spagnuolo, che lo medico gratis . 

SCENA HIL 

. - f 

Capitan Dante , t N artico fon . 

Ca.D. A Ra dezidme quàtos mil hombret 
• J\. quereys que yo imbie alos in ficr- 
nos f 

Nat. Vno huomo fòlo , vecchio « decrepito» 
veternofo, e filicernio . 

Ca. D. Hacuerpo de rais males mirad lo que ' 
me dize, por vida de quien foy , que me 
agrauiays cn elio , que aya yo de atreuer- 
meamatar vn vieio , podrido x moho de 
la tierra , no es poffible , por que foloen 
ci deicmbaynar della mi Ipada , cs tanto 
ci ayre , que haze ques Tjaftantc para ha- 
zer nundir vna naue . Y al (blo moto di 
mi perfona, Ce eftreme cela tierra , corno 
fi por ventura fuera vn terremoto , yen 
fin foy tal que donde hin co mis oios , pe- 
gofuego. 

Nar. Non m'era anchora peruenuto ad aurea 
cola alcuna di quelle tue proue . 

Ca.D. Pues corno no haueys* oydo por cftot 
mundos mis grandes valencias t 

Nat. Nunquam non mai. 

Ca.D Sabeys porque ì porque eu iòlo poncr 
mano a misarmas ci tcmblor delosenc- 
snigos cs tao grandes,quc luogo vereis ha 

yt 
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yr quien por a ca,y quien por a culla,quié 
Te nafeonde , , y quieti muore de 
.defta mancraiamas niguno vec lo queyS 

Nar. Dunque io fondato fecnncUa ambo» , 
che mai non m'accadde vederlo . 

Cap. D. Pues dezid de quo muorte quereys, 
que le hagamos pcrcccr, tomi efte libre- : 
zi Ho, donde cftan debuiadas feyfcientas 
fuprtes de muortes , efeoie quel quereys t 1 
que hagamos prouar . 

tfidmiù vero non vorrei mandar!* * 
all'orco. ' ... 

Cap D.Qgc borea? Yalate todo&los diablo», > 
foy yo per ventura yerdugo , que tea* 
go de ahorcar ? ... 

Nar. Orco, ideft, cioè alle calè di Dite , nel 
Wrraro abitale» cioè che non vorrei y ca- 
dérlo, ' ■•• . r • ... :• • •' 

Ca.pxomo fi dixidse cartalle rn braco, la* 

piernas.o licitarle medio cafcol 
Nar, Non tanto, nò . 

Cap D Pues veni a cà: quereys quelehag» 
mos vna burla . . r; 

Nar. Die (bdes, dite di gratta . . 

Ufi: $a«cd • que yo tengoxnaefpada 4e cor ) 
teta delgaba, v fottìi, que dandole por 
derras muy diedramente, le cortardlaca«l / f 
be^rf con.tanta-dcftroxàa, que • penas ftn- •• ~> 
tira fi esp alga que le muordc , y andrà ^ìn 
ianer quceftfa defeabezado., y, quando yra 
per abaxarfe»cacrà la cabeca a cayiel cuor 
fO)Z culla > y aokfc k .feMcaiaftuorm la 

•.:b. a ' fengtc 
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fangre y ci anima . '.'*'!' 

Nat, Purpuream vomit ìlle animarti cu Tao- 
guinp mifta ,-vitaqj é»m gemi tu fugit in- 
dignata fub vmbras . Ma quella mi pare , 
, vnà de ter lima èurla perlai . I ^ 

Cap.D. Quereys que le kaga morir cori Vii 
<rcffucHo, o con rn efternudo . 

Nar. Dunque fi può inceracene vu'huomo- 
acon quetre eofe * 

Caj3.D.Efper4", qac os, lo quieta hàzcr ver 
ach, ahc • • TM- f f? , . 

Nai. Apage,apflge'non vò veder «uiefta efpe ; ' 
rienxaio. .<»;•>'••" 

Cap.D.Nó pUedo yoobras obrar coti mirini» ' 
noscon tanta kjereza- que donde toquétY 
ne defpedacem catnes,y gàeffos de tal ma 
nera. , quefe puedeti hazef falchichas d'el- 
la» pcro-mareraok^coii:» va;efpan*eK- • ' : 

Nar. Come con lofpaucnto.* * -i> 

Cap.p. Yo me pawefcrofcta esatto tah fie- 
ro, y efpantablepque non ay fccttnbrc,que t 
en vicdoiue no fc pele de cabeCàa pies dà '' 
temor, y que no le venga la cuar tana : t ' 

Nar. Dubito, che la quartana non la facciale 
venire a me.. i> ; • b ,*•*»">. : 




Nac <2ósì farox : 1 . * ' «'i u. : ì . • j y : .• , 
■i Capi OPue^ donde e fta*fte*a^;emt*<ltfi ni 
biatakJSK-ynbrdt Piuton. Ala^armaH 
cueepo de quicn^m^ patio , quos-eftó /-¥a 
©ftlidra 'da almovzar , y no e marado- vmj 
do ren a de hoakbtciik>i)Pvrq l ae incof qué 
-w--^ cndicz 
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cu dica anos no c eftado tan ociofb corno 
agora. 

Nar. Qui habbiamo hauute le riffe, eie al- 
tcrcacioni . 

Cap.D. Haueys hecho taner las campanasc 

muerto . 
Nar. Nonio. 

Cap.D. Andàque noos mi coflumbrepo- ' • 
ner mano ala eipada ò fin quc pernierò las 
oyga taner. Ppn ya me vicn el hcdor de fu 
cuerpo podrido . 

Nar. Ve dunque. Mi allargaròpiu tofto pct 
il timor, che mi affale. 

Cap.D. Ara bien,andà, que yo cntretanto (à- 
caro mi. r 



- ». 



\ SCENA V. 

» 

« - - 

EJfàndro, Natticofoto, e Capitan Datiti. 

qui pedantaccio ì Non 
X"\m'hai tu promeflb partirti ? 
Nat. Arma virumq ; cano. Capitan Dante, 

mio Hercole Àlexicaco, aiutami. 
Cap. D. Hoià quien valli , tenganfe , y bim- 
quanfe de rodillas.y yancha , que osarne- • 
rodar vn fopapo , finoiuro por vidade 
quicn foy , que os mate a puros bofFetto- 
nes, quc portcf vos vn muchacho,no. (bys -i 
bombi e para mi. 
Efla. Vicn qui mafcalzone, ch'io ti vòfar co- 
noscere , che fon miglior huomo di te . , T 
Cap D. Yo te la doy por rqncida > quc en la » ; 

cuenta 
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menta de poltrones cres meior , que yo * 
Efsa. Farci innanzi poitronaccio. 
Cap. D. No me vengha nigunocoo braua- 

das, quecn folo poner mi braco en poftu- 

ra hago caer los hombres muertos . Y ya 

harè, que efsa palabra ce cueftes mas que 

el quefó alos raciones . 
Efsa. Volta la faccia qui codardo . 
Cap D Los diablos me tetruieror delante. 
Efsa. Non fei vna gallina tu? Rifpondcmi. 
Cap.D. Andaparamamadero, que fèyo fue- 

» gallina, con eflostus puntapiesya me 

ha vriades quebrado los gueuos cu la ma- 

dutiìh. ) 
Efsa. Che vai facendo per quefta ftrada. 
Cap D. La calle es commi , y puedo paffeas 

corno cadauno . 
Ella. E comune fe tu hai da appicarti in quel 

la. Dimmi che vai facendo per qua f 
Cap. D. Voy en bufea de vn amigo. 
Efsa. Farai come queIlo»che gioca,chc va b« 

fcando denari, e trouabaftoni . Ma che co 

fa è quefta che tu altro 'hai qui (otto ? 
Nar, Il mio verbere x la mia fuftiga t il mia 

bacillo magiftralc . 
Efsa Con quella fuftiga , (uftigherò te , che 

per adeflo , io non mi vò imbrattare le ma 

ni di (àngue di pedante . 
Nar. Gcntilhuomo de indole preftantiflima, 

cedane arma tog£,nó far tal ingiuria a que 

ftà toga venerabile . 
Effia. Vicn qui cu alzami coftut (u le (palle % 
Cap. D Soyparà cflb muy flaco de lombo*. 

Ella. 
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Efsa. Finiamola polcronaccio. 
Cap.D. Dadme efsas manos con todos los i 
diablos. 

Nar.Ah gentilhaomo sì vò comporre vii ot- 
raftico di verfi fcazonti coriambici,anap<* 
ilici, procellumacici,c vò, che dichino ne 
i capioerfi il tuo nome . non far ch'id va- * 
poli come vn putto. 

Efsa. Ti vò proprio vapular come <un putto". 

Nar.Aucnit^ ,che fate falfo; latino, .che va- 
puloeft verbum deponens, ideft,quodde* 
ponit ficrnificarionem à&ionem , & reti- 
na pa(Huam,pei;ò ego vapulo io fon bat- 
tuto non vapulo io b^ttt». 

Efsa. Tu ftai 4 ; cauallo , & impari lo fallò la*: , 
tino a me . Ma quefta mattina io ti hòda- 
ro loiauno > &adefio vòche lo facci ^ca- - 
ualio , e voglio , che numeri le botte eoa 
la tua bocca>e come fai errore , comincia- 
róda capo» / \ m . . i ;r 1 " 

Nar. Fermate di gratia no cominciate ancho 
ra, come volete che numeri aduérbraliter * k 
fcmcl , bis, ter, oueronumeraliter, vnus 
duo tres,otfero ordifnaliter prjmus , fecun- 
dus,tertius. 

Efs a . N 6 ran te parole,, ft en di l e gafn.be» fe no 
che te le farò tenere da vn fachino . 

Nar. Fate almeno , che mi reminifea Tinte? . 
ricttione dolentis» * :u 1 

Efsa. Taf. / ut> 

Nar. Heu> yjnus. - . : ì i: ^ 

Efsa. Taf. A , :, ; , . 

Nar. Vha > daO i ■ >,ii^ > 

Efta, 
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Efla. Taf. 

Nar. Oh, tria. • - : 1 '• ■ ' 

. Efla. Tif, taf. tif. 
Nar, Heu , oh, vha quater , a qaatuor vfque 

ad ce n tutu fuut indeclinabilia . 
Efla. Vuoi partirti ? ,? ' ' 

Nar. Mi partirò quantocius ; fcnon vè c(T« 

trucidato. 

Efla Lafcialo calar giù. Autrri , accolta fatue 
all'altra io ti paflerò quefta fpada per ì 
fianchi. 

Natu Oh come m'hai, difefo Capitan Dante, 
ti dóuercfte più tofto chiamar Capitan re- 
cipiente, che dante . ~ 

Ca.D. Pare cetecofa cÓaeniettte,qùe yopo» 
ga mano alasarmas para renir-con vn ra- 
pai, con vn mance vò?no labeys vos,que 
no es coftumbre los leoncs pelear corrat- 
tones, fi nò con animales feroces? Poned- 
me a combatir con ombres brauos,y vere- 
ys lo que fabre hazer . s 
. Nar. Ecco il mio inimica. • 

S A V t. ' 

?.. i i 

v . PaniaUffne Spagnolo, &Ger*Jfù t r 
Pati.T^vEmaocra,quc nc> fabeys Comò mei 

Gcr* Non io. 
j Pan El Capitan Pantalcon , deftraydòrdè 
1 caftillos, aflblador de ciudades.dciarretta- 
dor de exercitos, y desflata compana. 

„ Ger* 
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Ger. Potrebbe elìcre che fuffi sfratta catìipa- ;> 

gna, percheTpcflb fuggi. . 
Pa,Porche ballandole en inedie de vnofcfer 
cito de enemigosaflì fiegopiernas cabe- 
cas,bracos,y cucrpos , corao el villana fc- > 
gador fiega el erigo còn la hoz , y quando 
yo combato es ineueiter que haga tres co ♦ 
ias a vn mifmo riempo,con el braco dcre- 
cho cortar horabres al rranes , con lahiz- 
qMfer da cener alto el broquel para defen- 
<krme dalos bracos,piernas,y cabecas que 
llueuenpor el ayre>ycon los puatapics 
appartar los cucrpos deilrocadoi paraque 
ue me cerquen a la redonda , y mcfepul- 
icr viuo . 

Gcr. Duque no bifogna ftarui molto ricino. 

Pan.Antcshuyr luegoporqucalgunodcftos 
miébros cortadofc npee coi a , y re meta en 
Ja$ entranas de la tierra yo me llamoPan- 
taleon mecador de panteras } y leons y qua 
do tengo alguoo enrre Jas manos > la def- 
fuclo cpmofe fucraoueia.y me viltode la 
-piel,y me voy entrclos bosqucs,y me iun 
co con ci los, y iuntandeune azgo vna con 
Yna tirano y etra con la otra por los pez- 
cuecos,y doyl< s con las cabezas de tal ma / 
nera , que le lugo fallar los felòs por los 
oios : y corno utros vana a cacar ros, y iie- 
brcs>yo voy a cacar,paatcra$,y leones . 

Ger. Più tolio a caccia di cappe, e ferraioli, /' 

Pan. Hora afcircha elta otra caca . y 

Ger. Non più di grada . 

Pan. E feuchia uieionazo, fi no nat^ahorca. 

Gzu 

Digitize 



ATTO 

Cer. M'andrò pia colio ad appiccare , che 
afcotaine piti . 
. Pan. Però donde eftan los excrcitos dettos 
tus enemigos? 

Ger. Iononhò inimicitia fcnon convnfo- 
lo: che fera qui torto 

Pan. Vn (blo ah? o mas de vno? iaro por efto 
poderofo braco y por erta taiadora cfpada 
con laqual he hecho tanras azarìas en cf- 
fasnueuas, y bieiasyndias.que fi vo fucf- 
fes pobre hombrczillo te y mbtaria por cm 
baiadordelasanlmas dahadas. 

Ger. Per adeflb non hò altri inimici. 

Pa. Pues no es menefter poner mano ala dor 
Jindana,con elpuno folo» con vn dedo,c6 
•vn (òppio , con vn pelo de mis barbas , le 
hare mas agaieros enlocucrpo,que no tie- 
ne vn heruero. Però dezidme , efta maria- 
na ha dicho la de mi cierra else tuo cne- 
snigo? 

Ger. Non sò qual fia qaefta di tua terra. 
Pan. Por cauta mia han anadido ala . Da 

Pantaleon.... 
Ger. Non l'ha detto certiflìmo . 
Pan. Peor por el. 

Gcr. Ma ecco l'ini mi comporta (èco vn 'altro 
braao,bi(bgna menarle mani Sig.Capitan 
Pancaleone. 
Pan. Tcneos,que me pongo en orden. hay'de 
- mi» queharc, queiuro (è mepegan las 
iValdas tras eras de la camifii fi erra los 
oios* » para que el refplendor iicla cfpada 
nonrcfcagacegar, 1 

ICE- 

\ 
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S C E N A VII. 

Xartìcoforo , Capitan Dante, Geraftè\ 

Capitan Pantaleontj . "> 

Nar. r Cco il veccliio mio inimico , Capì- 

L tan Dante bifogna moftrar valore. : 
Cap.D Bortoa'diezque foyla mayor gaMina 

eouardcque hay enei mundo . Però diflt* 

mulare quanto pudtere . 
Pan. Yc cftoy a qui. * ^ t < ,i« 

Cap.D. Yyo tara biencftoy a qui. 

Pan. Susalasarmas. •; > 

Cap.D. Sus alas manos » 
Pan. Liegaos fanfarror. 
Cap.D. Llcgaos pecarazo. - ' 

Pan,.5i no os liegays vos,Ucgareme yo. * 
Cap.D. Yo os vecaè a encontrar. 
Pan. Però que haze cfta mi cfpada tato tiem 
po en la vayna . 

Cap.D. Yo quieroque prouays ma eftocadil - 
la deità mi chabafea que Tabe meyior hal- 
lar la via del caracon, que la tienta del fir- 
mano la herida. 

*V Hay peccadoi de mi.Ia fangrc me Te hye- 
la,yel corazon meda badazadas que ci 
reloy de palatio. 

Cap D. Yo tiemblo de temor. Esfuerfatc tray 
dor, y haz de las tripas corazon. 

Pan. Ho faran mas duras tus carnes, y gue£ 
iòsque cfta mi e'pada. 

Ca.D. O quanto tardo a malarie , pucs tégo 

mene- 



Digitize< 



ATTO 

mencfter deffos tus gueflbs para hazer vn 
par de dados 
Pan. Y yo he mcnefter deffe ta pellcio parà . 

hazer vn zurron de traer naypcs . \ 
Cap.D. Efta ftocada no rcpararas,que pafsa- 

rà vna torte aur quefea la de Babilonia da 

y na parte a ocra . 
Pan. A efte raucs no tcrnas reparo , que iuro 

portarà vna galera por trauers. 
Cap.d.Yo te arrebattare deflos cabellos>y te 

arroiare cinco iorna das mas aculla de los 

moHtes Perincos . ' . 
Pan. Ah villano «lontanerò. 
Cap.D. Ah ladron ciudadano . 
Pan. Obefo las manosde v.m. Sign.Capitan 

Dominar Hurtado de Mcndoza,dc Riuc- 

ra, de cartiglia . 
Cap.D. Befo a V. m. mil vezes las mancs,y 

los pies Signor Capitan Don Pedro man- 

riqoez , Ley na , Guzman , pallida, y Cer- 

uellon . 

Pan. Pues corno en ettas partes,y tanto tiem 
po,qac no le he vifto f 

. Cap.D.Vcngo de las yndias del Perù, donde 
hauiendo ya acabado de conquiftallas de- 
xoen a quellas pattes muy grandes pala- 
cios , yrenias, y por remuneracion de mis 
feruicios me ha dado el Rey Don Felippe 

| vn Capitanaz.go de infantarla en efte Rey 
no.con venraia de quinicntos mil maraue 
dis, y micntres los venia a gozar, los Ban- 

; doìeros me desbalijaron por el camino, y 
por efta diigratia me hallo en la manera , 

que 
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qacmeveys. 

Pan. Yyo tambicn me he baiiado cn la con* . 
quitta del Rey no de Portugal , y por mer- 
ced de mis v randes , y fenalados Tei uicios 
fumd: me ttéftc a qui cntrtftnido eoa pa- 
gacoauctiieace s mi perfona. 

Ca.£> Pca(a;uncftos vieionazos queporlos 
hi deputa rfeiùs oios bellidos nos hauria 
ttios * qui, de agaehiilar,y defpeda7.ar. 

Pan, C< por-cictro aliinado cftaua la cu:nta . 

Gct. Fouaftic*o quefìi bratti per nóaxuffarfi, 
e perfi a pericolo di ferirli, li fono accorda 
"ti in fi ane. 

Nar.CoG mi parc,e viderc rideor trattato da 
barbagianni- 

C?r Poco sazi rficeua, che fi chiamaua Pan- 
ifico e, &: hor dice che fi chiama don Pc* 
dfre fraudai . ^ ^ > 

Nar. oli co tic barci à caro,che la raubia che 
haasusrao coatre nòi,la disfogarti oo co- 
tto] oro- 

Gcr. Io Con dtl medefmo prrcre . 

Nar. Io ho lotto il mio bacuio magiftralc. f 

ficr. Io hò vn legno qui preilo • 

Nar. Horfu diamogli adolfo . • > . • 

Cer, A doflb • 

Cap.D. Que hazcis,tcneos vicios mohocos, 

picaros a tras, tras. 
Tao. Vaia medios que eftos acllaconocos rio 

caterer yrfe de mi prefentia,que iuro>que 

le pongo mano alami cfpadaos harèmil 

pedacos . 
Ccr. Ah furfanti * 

p Nar. 

• - - 
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Nar. Ah poltronacci. 
Pan. Teneos, teneos. 

Ger. Horfu la rabbia l'habbiamo sfogata eoa 
cottoro. 

Nar.Si bene,ma io exoptaua dilucidarmi del 

Tottro fatto . _ • 
Ger; Ecco fìa lodato iddio , che ci torrà d'o* 

gni dubbio. 
Nar. Ecco chi ne può dilucidar del tutto. 

SCENA Vili. 

pAnurgOyGertfto, t Narticùf$r$. 

« 

pan /^He fieno maladetti quei corbi , che 
V^non ti cauaro quelli occhi, che non 
m'naucftcro veduto. Eccomi incappar* 
sella rete, che hò tefo. Se fuggo gli pon<LO 
in maggior ftiipettoo che contratto , che 
nafeerà fra noi tre. 

Ger. Signor Narticoforo oh come vi veggio 
volentieri. 

Nar. Signor Gerafto oh come opportune ad* 
ucnis. 

Pa.Chcfarò,che dirò,© bugie correli a mou- 
ti,a diluuij per liberarmi da qucfto incon- 
tro. Voi fiate gli bea trcuati. 

Ger. Signor Narticoforo di gratia dite,chi Ce- 
te voi f 

Nar. Sig Gsrafto di gratia dite, chi Cete roit 
Pan. Delìdcrerei faper ben prima da vai,làpè 

te chi fia io f 
Ger. lo lo sò bene • 

Nar. 

» 
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Kar.Etiò anchora mi penfo (àperlo quam 
opturoé. " 

Pan. Dunque fc lo fapete perche me Io dima 
date . 

Gcr. Lo dimando per Papere Ce fei me\ 

Nar. Et io anchora flagito,pofco , peto, rogo 

fapcr Ce fci me . 
Pan, Con vna rifpofta ibdisfarò ad ambiduo. 

Io effcndo me , non pedo effere ne te , ne 

lai. ^ 

&t. La differenza che hauemo fra noi è, Ce 

fiate me, o lui. 
Nar. $i bene , non defidero faper altro fé non 

fc fete lui , o me. 
Pan. Dianolo fammi effere altro , fe non 

che io . 

6cr. Quello fappiame bene, noi diffamo fa- 
pete voi chi fc te. 

Nar. £ per quello ri dimandiamo voi chi 
feter 

Pan. Io Con io, ne pofìo effere altro , che io. . 

Nar. Quefti m'haue ob ufo , te vetu(b il cer- 
vello, e poftemi in tanta ambage, che ho* 
mai non sò di (cernere, fe io fi a io, o vn'al- 
tro. Se tu tei me, io non pollo efler io,c fe 
io non fon io, farò m'alerò, e quello chi è, 
o chi fu Se tu non Tuoi dirci io chi fia , ne 
coftui, ne tu ftcflb , dicci almeno chi fei di 
noi duo . 

Ger. Di gratia fatene quefto piacere , chi lei 
di noi duo. 

Pan. V'ho detto dicci volte,ch'io fon to,e voi 
fete voi, ne io pouo effere alcun di voi . 

I % Nar. 
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KsV Oh n ? n pollo fai; riÌ£ j«vi>rc coftyi^I * * 
polita. VoigECi a ìiie/p&riarmi iùiupttpk- 
£ipte , fci GeraSo cerne lui àa jkvs me a . ' 
rlarticoforo come hai detto a coSui. . ■ ; 

Fan. Mira con che arroganza mi parta, hai ru 
qualche imperio foura di me,che fia forza ■ 
to a dirui io chi fu / io fon chi piace e3ao 
a nv^ f« . * .** . r 

Nar, Io nou mi curo, cu&.tu fia , chi pjir 
fere a te, no a vorreiyiiccili, che lei àie. 

Pari. Che dvinqac. vociai > ch'io acr*fi$c 

niuao f . , 

>Jar.. A <izi , che aon fofte^d rn tratto tre. 
P?.j. Orfufeceui tre pezzi di me^egn'ttao 

fi pigli la parte fua . 

J C E N. ^ , I X» , . 

? e lama t ti , Taccio , Panurgo , Gerajt*, 

e N artico/or* . 

f > cl.*"r" l Ànto farà laudar cercando quetti 

JL per Napoli. 
Fac.Conae Maria per Raucuna. Ma tu chi 



miri ì • . t , - j 



Pel. Facio colai j ckc ragiona co quei vecchi, 
mi par colui, che mi toife le ?efti. 

Fac. Mira bene, che non facci errore . 

Pel Egli e ccrtiflìmo, non vedete, che le tieu 
foura. } . 

Fac. Giàleconofco , taci tu , lafciadirea 
me t Galante hupmo vi vorrei dir «lue j 




: * . < 
Pan. 
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Pan Oline coftui dcue ciìcre padron àpìz 
vefti, o terra apriti , & ..ingicrrijni vino. 
ragicxiando con quefti 'gent.lhuomij.i di 
cofè d'imporcanza . • 

Fac. Aderto adefìo vi fpcdiremo . 

Pan. Che farò per frappar dàlie mani di co- 
loro ? r ' y / * 

Fa. Vorrei Papere fe fere Facio dottor di Icggf. 

Pan.'Perchc me dimandate ? 

Fac. Ho buona relation di voi, vorrei feiuir* 
mi di voi per auocato . 

F^n S-*nc,chc non è quel chepenfaua. 
F.c. Voi dunque fece Facio ? 
P^j. !ó fon Facio vi dico, ma di eratia parla* 
rrpm bado 

Fac Ch ? io pàlli ba(Fo?Pàrlctò tanto alto.che 
mìoda tutto io mondo. Menti che tn fij ta 
cio^he Facio fon io , & tu col farti me>rm 
toglicfti le vefti mie. 

Pan Saran voftrc fe me le pagherete^ voi pi 
gliate errore. 

Fac. Erfor pigli tu ^ fe penfi che voglia pagar 
il mio . ! 

IV, ; F umati non m'ufetc forza. 

1\ h lecito vftr forza a torre il fuo doue fi 

t i l ! 1 * 

Pa:i. Voi forfè penfàte , che fiavnabeftia? 

Fac. }\ ; tieftimarefti tu noi , fe ti lafciaffimo 
là icbba noftra. 

Via. Tanto ruffe tua la vita . Ma afirolratc. 

Tacche vuoi clic afcolti? Pelamacti, pela m 
cjucfto marto,toglile le vefti, e Ce non fi la 
Icia pelate, t peliamolo a pugni. 
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Pel. Lafcia ladro, aflaffino. 

Pan. Voi mi fpogliatc in mezzo la ftrada, e 

mi chiamate Jadro aflaflino . 
€er . Mira con quanta profontione coftoro lo 

trattano male . 
Nar. Deuooocflcr genti fenza vergogna ,» 

. non lo deuono conofcere : o l'haran pre/ò 
in cambio. 

Pan. Ab,ah, ah, hor m'accorgo, che tatti tre 
fiamo ingannati. Afcoltate. 1 giorni a die- 
tro da maeftre Rampino mi feci far certe 
vefti da Dottore, & afpettandoquefta mat 
fina le vcfti vedo quello gieuane , che le 
portaua (otto, dimandò di chi fono? mi ri 

. fponde di Faccio,io che mi chiamo Fama* 
tio , penfai fubito, che hauefle fmenticato 
il nome,che fono fimiH Fatio, e Famano, 
& me le prefi per mie. Ma hor che m'aueg 
gio hauea fatto vn bel guadagno , che do- 
ue il mio panno è finifllmo,e vai dicci feu 
Ài la canna, quefio appena vai cinque. 

. Ma per asoftrar, che fon genti Ih uomo>an- 
drò a Maeftro Rampino, e gli dirò, che vi 
, dia le mie vefti per ttme hoggi , enormi 
rincrefee fpogharmi , e fra tanro vi darò 
trenta feudi in pegno, doue quefte non va 
gliono quindici. 

Fcc. Pelamatti tu hai fatto contro il tuo no- 
me ti penfaui p lar vn matto , e pelaui vn 
(àuio. Datemi gli trenta feudi in pegno per 
lutto hoggi.c mi contento: delle voftrc ve 
1 i non me ne curo altrimenti . . 

Pau . Conofcete voi queji medico ì 

Fa* 



Digitized by Google 



QJARTO. *4 
Eie. Gonofco benidìmo . 
Pan. Vi contentate ch'egli ve gli di j per mef 
ìac. Contento . Ma perdonateci di grada le 

non fapendo quello rafie ttafcoiiò più del 

doucre. 

Pan. Gcrafto vedete quel galante rinoma» 
Gcr. Vedo. 

Pan. lì fremo di ceruello, Venendo da Roma 
io trouai nell'hofteria e ragionando come 
fé fuole , dicendogli che veniua in cafa di 
vn medico famofo , mi pregò, che l'intro- 
ducefle a voi, e che lo guanflìd'una infir- 
mi tà, che patifee, non fo fé humor mania 
conico,a difeenfo lunatico > parla Tempre 
di velli , di trenta feudi , di pegni, e fimil 
cofe,e le replica mille volte, ma lo dice co 
tanto prop olito , che Io giudicarefti vn fi- 
lofofo , & alcune volte il giorno gli piglia 
quella pazzia, quàdo crédo fi rououe quei 
lobumore; onde ti viene adoflb.c ti vuol 
foogjiar le tac vefti con dir, che fieno fue: 
che è vna cola mirabile. 

Gei. Certo che vagendolo {frappami le vefti 
da doffb con tanta furia e lo giudicai paz- 
zo, maniaco ,e già mi par pentito del Tuo 
errore: che ui hà chiefto petdono,deue pa 
tir di lucidi interualli. 

Pan. E vi promette ttenta feudi per mancia • 

Ger. Lo guarirò per amor voftro,non vò prc 
mio altri mente. 

Pan. Ma auertite , che non intende molto 
bene.bifogna alzar la voce ragionando 
coniai. 

f 4 Ger. 
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Ger. Farò come volete Ma bifbgna hs *hr si 
cuni con rac,che biiognando lo ! igei (fero y 
trattenetelo vn poco, c'hor hora fero qi»K 

Paa. GétilhuomoGeraito e andato a cor i tic 
ta feudi > che non fé gli trouaua adotto, or 
fera qui. v 

Fac. Afpetterò quanto vojete, non ho fretta. i# 

Pan. Ma eccolo'. Geraftofete contento voi ^ 
per i trenta feudi . 
- Gcr Coatento,anzi vi feruirò adefTo, adelfo, 
cheanderemoin cafa, voi reftate meco. 

Fac. Volentieri, 

Pan. Hor fa io vi lafcio infiemech'io vò per 
vnacofa importantiifima, e fero a voi ira 
poco.Signor Facio ragionando co lui-,par- 
iàte alto, che non intende troppo bene* 
Fac. Coli farò ♦ - : * 
Nar. Egli fi parte fenzafaperfi anchora feda 
Geralio, o Narticoforo . 

• . SCENA X. 

i 

Fàcio , GtYafio y Narticoforo. 

Gcr. TDdio vi facci Pano. - 
Fa. 1E voi fano c contento. 
Ger. Accoitateui galante huomo . 
fac. Voi già vi contentate però tiéta feudi / 
Ger. Mi contento non tanto per i trenta feu- 
* di,c]uanto per farai vedere vn miracolo dì 
vna mia ricetta, che vntodefeo} a cui ha- 
uea fatte molte carezze in cafa mia > mo- 
xeado me ne lafcio herede , con duo fòli 

lattouari • 

Digitized by Google 



<ÌV A R T O. 6% 

httoaari , non più . 
Fae. Che lattouari, che tedefèhi, che ricette» 
Ger. Dico, che vi feruifò tra pochi giorni. 
Fac. Dico che li voglio adefso * : - 
Ger. Che colà? • r ' 

Fac. I trenta feudi in pegno delle mie velli , 

che colai partendoli da uoi, mi vi falcio in 

pegno. • 

Nar.O pouerettc già comincia aferneticarc. ' 

<Scr. Che fcudi?cbe pegni, che velli ? 

lac. Dico i trenta fendi , che mi hauete prò- ; 
raeflì per ìt velli . » ; 

Ger. Il male è di più cura , ch'io non penfà- • 
ua . Mira come parla alto » ne deue (li- 
mar lordi. 

Nar. Deue e fiere proprietà del! Egritudine. - 
Gerì Non sòicne dice di trenta feudi* e di ve» 
Hi, e di prò m effe. 

Non credo , che va faccoìntiero d- ellebo- 
ro batterà per purgarlo . 
Fac. Coftui d a vero è lordo*, patterò tanto al- ■ 
to,che m'intenda. Dico che mi date i tre» 
ta feudi che colui , che fe parti da voi Fa- 
ina'io.'o Famofio , che fi chiama mi ve la- 
fcìò in pegno per le mie vefti f Intendete- 
mi adefso » o uolete che parli più alto f 
6cr. Io non dico > che non intendala voce > -' 
ma non intendo quel che dioi . r i 
Fac. Che parlo hebreo,greco, a arabico, che 

non m'intendi 5 ? 
Ger. Par h co*r*e me, ma non intendo che di- 
ci di trenta feudi, e di vtffti , 
F.Tu (ci PCS2Ì0 ckeY<tf<h»w;he*t pegior lorda - L 

J 5 c quello 
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4 quello, che non vuole intendere. Tu là» 
• lai forfè pentite di hauer fatto ficurtà di 

trenta feudi, e fingi non intendere. 
Ge.Che ficurtà/chc pentire/che trenta feudi? ■ 
Fac. Come trenta fcudi/Dicó,che hauedomi - 

promeflo. , ' "..•»»• ' . 

Ger. Parole. V 
Fac. Trenta (cudi. 

Ger.ie non l'hai meglio di quefta . . . 
Fac. Xnfcambio delle mie vefti. 
'Ger. To fei matto da douero 
Fac. Hauendomegli prometti dinanzi duo 

Ger. Tuerritugrofio. 

Fac. Serò atto a Farmeli pagare. 

Ger. Harai a far con yn tritio come tu fei. 

FacNon mi prometteua io ciò 4?» quella tua 

vecchiaia. ; 
Nar. Voi fapete , che è capto di menteepat 

che andate in contumelie . 
Fac'Son huo'mOfiorui le veftida doflTo. . « . 
Ger. Ecco »l£utore,o voi toglierelo,ftretto,e 

ligatclo, che non fi muoua,che gii vò dar 

va lauouaro in cafà. 
Fac Che. volete da me voi furfanti , a diipct» . 

tO di v. .r. • • r. \: 

Ger. Ripooetelft dentro, che vò curarlo , 
Fac Che penfaufchaue&a trattar con va cat- 

tiuoj^ocne.hÀ ritrouato vn'altto peggio. 
Ger. Se non parli come dcui,tttorrò io la pax 

zia da capo:, che a medicare va pazzo, ci 

vuole vn pazzo e mezzo. 

FaccCofi mi fai: tu ingiuria / \: , t 

; i Ger. 
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Cer. L'ingiuria la fai tu a me . 

^^^^ ^^^^^^^^ Il 

mi par che parla a proposto . 

Ger. Non ri dirle colui, che fapea la lua nata : 
ra,cbe parlaua tanto a propofito, che ogni 
uno lo giudicaua fauie . 

Kar.Chi si forfè hora ruffe tornato in fe?dim 
mi huomo da fi ligi, conofei che fei (ano t > 

Fac Voi duo vi fete accordati infieme,enoa 
fete pazzi, ma ribaldi * 

Nar. Sodes,quc,(b,di grattatatelo dislegare , 
laiciatelo libero , che l'animo mio Ce va 
ariolando la cofa, e l'uno non intende l'ai 
tro,forfen forfan veri fantafmi, che mi vi ,i 
per la mente, e quel feurrile ficofanraxi ha. 
là ingannaro con le fue ficofantie Hor di- 
temi voi di gtatia , che vi hà dato ad inten 
dcre colui , che fi è partito t T . 

Tao. Quefta mattina venédo Peìamatti ieruo 
di maeftro Rampino (arto a portarmi cer- • 
te velli nuouc , che volca caualcar per Sa- 
lerno , coftui gli diede ad intendere , che 
crao fue, & che gli era f acio, ch'era io, e fi 
tolfe le vcfti mie , poi cercando a ventura 
per Napoli,ghelehauemo trouatc adoflo, 
e volendo torcelc , mi pregò che laflafft 
per tutto boggi , che mi harebbedato co* . I 
ilui per fecurtàj di trenta feudi, &haeca- 
domegii lui ^m»ifi,rhò.laftiatoandate i 

Nar. Hor parlate voi di grati». 

6c Et a mo hà detto,che crauate pazzo,e che 
fempic haucuate in bocca trenta feudi» vc> 
lti,opegor,e mi pregò da parte voftra.che 
^i hautfl'cguarito,chc »l vojcua dasuca, :> 

" f 6 ta, 
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ta feudi per premio : e che erauate Tordo , 
però hauéflì parlato vn poco più alto. 

FacVii'alcra volta harò perfe le vefti mie,d© - 
ueioccrcarò ip vn punto hà raddoppiati 
tre , non gli deuc ballar lui folo , vuol fcr- r 
uir pertreperfonc. 

Ger. Ali* ah, alv. 

Nar. Ah, ah, ah. 

Fac Voi forfè ridetegli me. m f 

Nar. Anzi noi ci ridemo di noi fteflì. A coftui 
hà dato ad intendere ch'era me, a me,che 
era coltui , e cofi hà ficofantati ire . 
Ger. Di più hà porcaro vn moftro in cafa, cé 
dir ch'era Cintio Tuo figliuolo, io ho tena 
to voi per pazzo non conofeendomi , poi 
m'haue inuiato vngiouane chequeftidi- 
ceua mal di me , & e* flato cagion penfo 
d'azzuffarci infie me . ' s 
Fac. Che fi farà dunque delle mie veftif 
Qcti lo Karò penfiero di ricourarle da lui.in» 
uiaruele in voftra cafa , chi fe ben egli in- 
gannandoci ve l'ha premeffe da mia par- 
te , hor che ftirao lui vn trifto , uje le pro- 
metto da fenno, che vò vn poco inforraac 

mi del tutto . 

Fa. Dunque io vi cerco perdono fe fono trop. 
pècòa vói trafeorfo in parole . 

G et. Otiuesè Cinto vdftro figliuolo ? ^ . 

Nar. L'ho lafciato nel diuerforio: io no'l con ~ 
duflì meco, perche il mio ftruo mi referì , 
che voi l'haueuate exttufb di cafa , cÓ'dic- — - 
£li , che Narticoforo era prima giunto. 

Ger.Inuiate a chiamarlo . Que^aè voftra 

cafa, 
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cafa, che in voftro nome colui fe tì era fa* 
to polle libre. 
Nar.Et io per ralla reputo. Vale, 
Fsc.Oh pouere vefti per fe due voice* 
Ger.NÓ (dubitate, venite dfquà e i'hareté.Ma" \ 
chi piglia i faftidi per faftidi entra in vn 
mar di faftidi,però non vorrei io tanto in- , 
Solfarmi in quelli faftidi, che làfciaflì paf * 
far l*occafione,che ho defiderata mille aa 
ui . Fioretta m'ha prome/To àfpetcarmi iti 
quefta camera , t già due hore fono deué 
ftaradifagio. O me felice, kor corrò il 
frutto tanto defiderato. Ma qui non è nini t 
no . Ella è vergine , e fi deue vergognare 
v*nir da lci>c fe ben muore per me,la ver- 
gogna la fa reftia . In fomma fe non ci la 
conduco per forza,n© verrà da lei giamr,?; •- 
io ho quefti amici la farò tot per forza ; e 
menar qui dentro ^ ma mi merauigao eh;: 
lo /pedale non v'ha condotti quei latroua 
ri , che Tho fatti far per trouarmi gagliar- ^ 
<Jo con Fiorettala eccola dinanzi la pot- 



quefta camera terrena. 



SCENA XI. 

r 

I 

ÉJfftndro,e Gtmflo, 



Efla./^NIonc eccoGerafto,c mena g?nri fc~ ' ' 

V_/co , certo gli èpalefc il mio fallo , , 

prima, che m' recida feri meglio gli eme- ^ 

da perdono. *' - • '' 

Gcr. 
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6er.Toglictcla.chc fate? 

Efla.Chc volete da me infelice, chi fece voif 

Gec. Infelice fon io, che muoio di rabbia per i 
amor tuo. 

Ifla In che t'ho orTefo? 

Ger.* Non meritaua la confidenza che ho in 
*C>che mi haueffi cofi ingannato. 

Eoa. Diafi colpa ad Amore , la cui legge è 
fuor d'ogni leggc,cooofco Terrore e*l con- 
fetta, merito la penitenza, ne chiedo per* 
dono. 

GenCofi farò io a te, dopo l'errore ne chiede 

rè perdono. ' - 
Efia. Quelli fono errori di giouani . 
Ger. Ti farò conoìcere , che fono più gioua- 

ne, che tu non penfi. 
Effa Amor fu colpa, del tutto. 
Ger.Non éamorc,ouc fi toglie l'honore. . 
Eira. Quel che è fatto non può farfi, che no» 

fia fatto. 

Ger. Accoramodarcmo cjuefto fatto poi con 
vn altro fatto. 

Effa. Merito per ciò dunque d'efferc vecifo. 

Get Vccifo nò,fcrito'di punta ben fi,fe'i pu- 
gnale non mi viea meno almeno finche 
ne feiò (atollo. 

Effa.Sete voi tanto crudtlcf 

Ger. A te e vna pietà l'efler crudele. 

Effa.Sei tu tanto ingordo del mio l'angue? 

G.-r.Nonc fmgue ckc ti fparga con maggior 
dolcezza di queito. 

Efla Habbi pietà della mia giouentù « 

6er.Tu della mia vecchiezza» . 

Efia. 
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E(Ta Atterrire che (bno nobile. 

Gcr. Se fuJlì di fchiatta d'imperadori non la* 

fcicrci di far^ucllo che m'ho propofta di 
rare. . ; ., 

Efla-Pioucrò fargli brattate,' poiché col buo- 
no non poflb ottener nulla Gerafto aucrti, 
che la difperattonefa affai , tu non la paf- 
ferai,ne mi offenderai fenza vendetta. 

Ger.A tao difpetto andrai di fotto,fc ben fu£ 
fi yna Ancxoia,vna MatnTa fyzarra. 



L 




IL 


Li 



eia co/i roMe,«la preftjantp gagliarda,, 
che ti romperò le reni, c {paro /piotar Ta- 

Ger.Non potrai altroché farmi ingrolTare il 
fiatale buttar fupri il (angue ci anima. 

EfTa. Poiché lei coli brauo perche non vieni 
meco datolo a folo, perche con quefte 

genti/ 

€:r.Di quello ri afficuro »che il noftro duci- 
lo farà da folo a folo : non ho tolti quelli 
per pauia di te , ma per condurti qui den- 
tro con mancarumoi e. Ma a lòlo a fòlo,al 
l'ofcuro, o dentro^ va toipo combatterò 
con te. 

E Ha. Con che armi combatteremo? 
Gcr Con l'ordinarie , tu con le tue > io con le 
mie. 

Ella Lafciamcri dir due parole. 

Gcr. Il meglio che potrefti fare è tacere Ce par 
fono (ucrgognato in cafa, non mi (uergo- 
gnar qui nclia.ftrada public*. Po«aiT' 
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la dentro . 

Ma.Oimc. ' 

Ger.Oh come piange, notulcue hauer vrina 
co quella mattina che le donne quando vò 
gliono làchrime in abondanza per ihgan- 
nare alcuno, la mattina non trinano. E 
Vergine lapoueretta, epenfa che quel fat- 
to ha qualche gran cofa , almeno d'an- 
darne vn mefe zoppa : "ma dopo ne fera ' 
più contentacene mai . Le vergini fé le ri- . . 
chiedi arrptìfcorio, e ftimand Ja vergogna ' 
liteHéparó^^S-nefattì . Ma jperche trat- 
tengo me fteflo^O'mia fiorettalo mió^àr^ 
chnò vergine y <#to che vengo a corre cofi 1 
bel fiore. 

Il fate tifi quatto Atlù » 

l 1 » v 4 4 ■ » • ' • • I < « 1 ... ' • 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Apollione foU • , . . ^ 



^r^| Bramente la noftra vita è tue* 

!• $ ta piena di trauagii , ne li può 

\ '//'V$ prometter Thucmo, 



S V I candoffcn?pietìcllagioucntù f 
*. £^l£vjj poffi nella vecchiezza rippfa- 
re, che orando itimi già eflere accommo- 
dato del tuuo^H'hora da ogni parte veiv» 
gono pericoli inopinati per turbarci il vi- 
uer quieto • Hauea vn fratello chiama- 
to Carifio Frégolo, il quale sbandito da 
Genouafua patria per cofè di (laro , fon 
quindici anni > che non ne ho intero ao* 
uclla , é ibi lafciò in cala m mafehio det- 
to Efbudro . Vengo in Roma , Se pertica 
alcr coftui vn giorno andato alla fchuo- 
la promili di batterlo > fuggì di cafa mia 
ne anni fono, ne ne ho potuto più fapec 
iwuetla, fblo ho intefo, che era qui in 
Napoli > e che ftaua in cafa di vn medi- 
co detto Gera£o veftito da fantefea. Io 
non pollò imaginarmi altro, perche vi iti j 
fenon per qualche trama amorofa , onde 
potrà facilmente capitar male • io per ve- 
der 



i 

Digitized 



ATTO 

icx fé poflb rimediare prima che fi renghì 
« quefto atto,non ho voluto rifparmiar fa 
tiea in foccorrerlo.Me ne andrò informa- 
ilo di Jui,e di tua cafa. 



SCENA H. - 



Spettale Santina, e Nepits. 

Spe ^"^Hi harebbe penfàto mai , che Gera- 
V^/to (limato fin qaì veccjhio da bene, 
hor iia entrato in ghiribizzi d'amore / £ 
▼enuto in bottega con la maggior fletta 
del mondo, che hauefle fatte certe pilolc, 
di che io ne ho vna riceta mirabile , e che 
li le porti fubito in calà . che ni harebbe 
iato la mancia. 
San. Io non ho vifto tutto hoggi mio mati- 
co,e Fioretta non è in cala, dubito di qaal 
che trama. Nepita yicn fuori,famrai coni 
pagnia. 
Nep. Vengo eccomi. 

Spe. Madonna fece voi di quella caia t , 
San. Si bene, 

Spe. Daìe queftc pilolé a Gerafto , e ditegli. 

che non l'ho potuto recar più pretto. 
San. Che pilolc fon quefte/pcr qua! infirmiti, 
Spe. Certe pilole , che m'ha chiefte per eflec 

gagliardo in vna battaglia amorofa , ckc 

vuol far con vnafuaferua. 
Saji.Chi ha detto a te quefto ? 
Spe Me l'ha detro lui,mcntrefiaua mcfcola- 

do la compofitione. 

San. 
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San Come G chiama quefta Tua ferua? 

tpe Garofetta,o rofetta fè mal mi ricordo. 

Jan.Fioretta vuoi tu dire. 

fpcSi jfi Ditegliene il modo d'oprarle è que 
fto,che s'ingiotea quelle, poi fi mangi vna 
libra di pignoli *e bcua vernaccia fina ,noa 
altro,che Farà facendé. , 

Jan. Co me potrà ingannar Tua moglie? 1 

Spe. Mi difle che erano venuti certi forafticri 
ad alloggiar feco, e che la cafa era fozzo- 
pf a, e la moglie non poteua attenderci , e 
che preflb la lua cafa haueua vna camera 
tcrrtna,ofcura, doue hauea ella prometto 
lenirci, 

ton.Nó dene egli amar molto la moglie poi- 
ché tanto l'ingiuria. 

fp-Mi dice che Tua moglie e unamacra,brut 
ta come vna ftrega.o vecchiaie che la vo* \ 
tebbe veder tanto (otterrà quanto hora ftà ! 
foura terra , e che non vede mai giunger i 
l'hora, che la mortegli la toglia dinanzi » 
tanto è ritrofa/uperba, e faftidiofa, e ria- . 
crefceuole . Ma io l'ho infegnata vnaJtra . 
ticetta,per farla diuenir humiie, e beneuo 
le e di buona creanza. ' 

San £ come è quefta ricetta? 

Jpe.Che la mattina quando e nuda nel letto, 
li dij a bere vn poco d'acqua di legno, poi 
le freghi la fchena con vn poco di grano » 

* di franinolo di qncrcia,c le alla prima voi 
ta non faceffi l'effetto , che continui la ri- 
cetta, finche guarifea bene. 

tan.Ncpita io non confido d'andar a piedi 
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fin alla eommàre,e mi duole la gambat a 
a tòrmì il mio battone. 
Nep Vado. 

Sà.Chi t'ha imparato cofi bella ricetta.' n'hai 
«ichor fatta la pruoua/ 

JpeV La prima volta la prouai a mia moglie, 
& èriufeita miracolerà, poi l'ho infegna- 
ca a molti miei amici, & tutti nVhan rife- 
rito che fa effetto grande. 

Ncp^Ecéolo padróna. ' 

$pe". Che diauolo hai mèco vecchiaccia , fra- 
eia/ Che t*ho fatto io. che mi batti? 

Jan. Vò che tu facci efperienza , con quefta 
tua ricetta.harai meglio creanza. 

Speditomi di' nuoùó, che hai meco ti dico.' 
non accoftarti vecchia indiauolata.' 

San'PéFche non fcfceVffettola prima vo!t3,fa 
rò continouare fin che guarifci.che habbi 
meglio creanzamon vò che dij 'cjir.fti ccw 
figli contro me. 

Spe. Cke configli io ho dato contro te , do ne 
ti conobbi io màifho detto di/u* m'olir, 
nondité. . - ; ' *'" 

Sanzio fon fua moglie. 

Spe.Chc fapcno io che tu eli far roc"£jìeter- 
to che è aliai più di tjociio , che lui n'ha 
raccontato. Vn altra volta liog^i in quella 
maladetta cafa ho patito difgratic , e ne 

fon ftato mal trattato.* 

. .- -, :* « \ : • : ' • 

x *. s . • . « 
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Santina^ Kepit a, * 

San./^Hc cJici^Ncpira, non hai tu intcfo 
V^vcon le tue orecchie, Comporterò io 
jJ'dfcr ce J aia! umiltà ? hqu la patterà ! 
£er:o fenxa vedetta. Io vò aueatarmegli 
rJo:Io cofag va* capra* - . 

Kcp Hot Giulio u<> padtoii^j Fategli ogni al 
uo difp:ac*. k iv>e laiciste eucfto* ' ; * 

&a.Vò caiiaigli gli occhi, c troncargli il na- 
to con i deuti ' . • r 

Ncp. esulargli gliocchi , e troncargli il nafo " 
ben poicic,rna non por mano ad ahrò. 

San,K\,a ti parbcuaua vendetta?- 

Nèp. A me pacUopa no , Io gli renderei pati 
pcrfogaccla. 

San Taci che fei vna pazza Vorrei più tofto [ 
eflce bracciata, da mille lupi,che cft'cr toc- 
ca da vn Ibi huomo,che non fullc mio.ma 
rito. 

Nep.Io vorrei più tofto efll'crittrac^atada mil 
le huomini , che eflcr tocca da vn fol dca- 



9 

te di lupo, * ~ x t 

$an.S*cg'i ha rotto te ìeggi del matrimonio 
jio;i l'ho rotte io^e Ifcioaipeiò finchcnri* r r 
ua.Egli Io tfvnicarebbecertOjtnaio vò mi 
rar iV i.on lui, Vna donna deue far conto 
dJ fbo Logore. • ... * ; ): - 

Ncp-l/honor non è biaoojOC róflouchc fi pof 
U vedere, rhonojLe ftàneUopin.ion degli 

' • ' * huo- 
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hnomini,però bifògna farlo fecreto. E me 
glio cfler tenuta bona,e noa cflerci, ch'et 
fer contaminata fenza effetto. 
$à.Tttdefij la morte a me. Vò che paghi que 
ilo cattiuo defidcrio Con l'ofla tue . Ecco 
la cafa terrena.Stà ferrata a pcftio la fpcz* 
zerò a calci,l'ira mi pr eftarà forza. 

Kep. Per ifeampar da quello cattiuo influffo 
tuo marito deueria far come quello anima 
le, che fi ftrappa i Tuoi genitali, e gli batta 
a cacciatori, per faluar la fua perfona, che 

. è ricercato Coi per quelli. Ma io ti dico pa 
drone,ch*egti andrà per la decima, e ci la* 
feierà lo facco. 

San.Che vuoi dir per qucfto f 

Nep . Io ben m'intendo. 

San. La porta s apre, eccolo venir fùora tetro 
roflo,la (erra dentro di pm,mira comcftà 
ftracco,& affaticato. 

Nep. Afcoltiamo di gratia,padrona,che dice, 
Già non vi può frappare che non facciate 
le voftrc vendette. 

SCENA UH; 

A GeraJlo,Santina t e Nepit*. 

Cct.X yflfèro & infelice Gerafto , che me* 
XV JLgHo ti fòlli pollo ad arare che ad 
amare, che mi (èra fortuna è quefta, che 
hai tu hoggi incontrata.' 

Nep. Dice , che s'allegra della buona forca- 
cene hauc incontrata hoggi. 

Gei. 
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Ccr. Veramente tutte le feiagurc corrono die 
troia vccchiezza,comele mofckea i cani 
magri • Et il mio difetto è l'allegrezza e 
la fella che ne farà mia moglie del fatto 
mio» . 

Ncp. Dice che è in fcfta & allegrezza a di- 
fetto di fua moglie. 

GcrNon tanta furia afcoltate bene. 

Jan. Non poflo pia tener mi. Hai vecchio tini 
barn biro, ben ttOjdifgratiato fan tafma, nò 
sò chi mi tiene , che non ti caui gliocchi 
dalla teda con quefte dita , & con i denti 
non ti tronchi il nafo dalla faccia. 
Ncp.E tu fauia,che mutafti opinione, a non 

(frappargli i fatti Tuoi. 
Gcr.Hor quefta fi > che è magior difgratia del 
ia prima . Douunque mi volgo mi trouo 
amluppato in nuoui guai. 

fian.Che dici adeflb bel fa ncìullino,innamo* 
tato galante, valente gallo, che vuol cal- 
car due galline > & hai vn piede nella fofc 
fa,& un altro nel cataletto. Vecchio col ca 
po tutto bianco? 

Ger. O capo roflb, o verde che fìa, moglie ri 
prego che m'afcolti & vedrai, che no t'ho 
ofFeJò come Itimi. 

San Tu vecchio fradiccio. 

Ger.Jo che vuoi dire,traditore,infame,mani 
goldo,e pur anchora.hai ragione,afcolta, 
che d'hoggi innanzi eeflarannole difeor- 
die fra noi mentre viuererao.Afcoltamo- 
glie mia cara. 

Jan Che mia / hor fou tua moglie cara,poco 
. anzi 
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tiMi era ftregha macra^uzzolcnte, tu aS 
harai a far più meco. 

Ger. Io non dico cjiu fto , che tu habbi a <Ìi- 
ftorti dal tuo proponimento, ma ifeoUa,c 
jpoi intefo il cucco , fammi caftrure , ch'io 
ftarò piupaticnte d'un agnello , e Te non 
balli tu fòla , chiamai parenti /gli am'Ci, 
gli vicini >c N^pita aQchora,ch*io perdevo ' 
a tutti. - 

Nep.Padrona di gratia afeohate ,che csfto fa 
rà altro di qutl che pehfete. 

San.Ragióna pretto finiamola, fi YÒvter cùc 
ftafodis&ttione prima, chs facci h feda 
, di fatti tuoi, 

6er. Sappi per certo moglie mia cara , cW io 
fon itato innamorato di Fioretta, e per dir 
telo chiaro harei pagato la robt>a,i figli, & 
la vita per godermi vna volta di lei . 

San. Lo sò meglio di te , non bifognaiictchc. 
io diceflì a me. 

Gcr. E v 3 ho facto mille tradimenti per hauer 
lelemaniadoflo. 

fan.M a poco ti ha valuto. 

Gcr. Hogs;i vedendo roccafìone, che la cafa 

* andaua f >z7.opra , la feci prender da certi 
amici, e la feci condurre in cjnefta camera 
terrena ofcura,& io mi ferrai con lei . Ella 
ftaua dubbiofa & timida come Ja volerti 
vccidere,&io con le pm dolci parole,che 
rapeua,dicea Dolce Fioretta mia,cara mia 
mogHerettajCorcvitajòcchi. 

San.Mira il Furfante con «juàto fapor lo dice. 

Cer. L'abbr.iccio , e mi fento pungere- il mu- 

* iUc- 



Digitized by Google 



QVINTO. 7 i 

«accio > comc fufle huqmo. Al fin le ftaua 
inginocchiato dinanzi , ella tira a fé i pie* 
di , e mi da vna coppia di calci fu'l petto, J 
e mi fa cafear fupino in terra , clic mancò 
poco,non mi fcauczzaiTi il collo* . 

San.Sia maladetto quelpoco. 

Ger.Pur facendo animo a me fteflo,inamora 
to e peftojComc meglio poflb, dicédo che 
càlci di ftallone non fanno male a giumc 
ta, con maggior rabbia & ardore torno ai 
la battaglia. 

Sao.Mira come me lo dice honeftamen te.Ta 
ci, taci vecchiaccio lenza vergogna, parti 
cofa honoreuole ragionar di quelle fpor- 

Gcr. Afcolta di gratia. (chezzef 

San. Non vò afcoltarc so che vuoi dire. 

Ger.Anzi men falche voglio dire,ne imagi* 
nartelo puoi giamai. 

San. Forfè il giardinetto cominciaua a fp un- 
tar fuori l'erbe piccine. 

Ger.Chc herbe piccine?anzi mi dié tra le ma 
ni.Mi vergogno dirlo. 

San. Ti doueui vergognar di farlo. 

Gcr.Dico ch'era più mafehio cliio,tanto ma 
fchio che n'harefti fatto tre mafehi. 

Ncp.Se furti grauida mi fgrauidarei.l'ha nar- 
rato con canto fapore, che m'ha fatto ve- 
nir la faliua in bocca. 

£an.Oimc che dici. 

Gcr.Quanto afcolti. 

Nep. Al fin tuferai fiata la ruffiana a tua fi- 
• glia,chc la tcneui io gelolìa Tempre ferrata 
eoo lei. 

G San. 
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Sank.Àhiche mirandola hòggi in fronte gli 
leggeua il corniti effo peccato • Ma chi ha^ 
uclic potuto penfar quello? infelice me, di 
(granata me . 

Ger. Taci , e fa rumor manco , che puoi , ac- 
cio le come, che hauemo nafcofte in feno, 
non ce le pooghiamo in fronta:e altri im- 
parino a noftre fpefe • Egli m'ha d^tto,che 
cgcmilhuomo Genouefedi FregoG, e fi 
contenta ftar prigione finche li pigli in- 
formatone di lui, e fe è vero, fe gli dij per 
moglie, per ch'ella non mcn che lui lo de 
fiderà ardentemente. - 

Nep Credetelo, che è cofi, perche dicea mia 
madre che quefte radici,han gran viriù di 
farfi amar dalle donne. 

Ger. Taci, vattene a cafà , io l'ho (errato quj 
dentro , hor andrò a certi gentilhuomini 
Gcnoueiì miei amici , e mi informerò* di 
lui con molta deftrezza . 

» 

SCENA V. 

Santina, Nepit* . 

San. /"N Figlia,figlia,che infelice fortuna è x 

\J quella che hai tu incontrata ì 
Nep.Suentura ti pflrc,ritrou*rfi con vn gioua 
ne bello di diciotto anni, nel fior de gli an 
ni fuoitoh l'hauefle incontrata roi padro- 
na cjuefta fuentura. 
San. Taci porca pentì che tutte le don c fieno ' 
come ùi tutfrena la tua lingua cartina. 

Nep. 
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Ncp.Cattiua lingua ?i pare,quella che dice il 

Fero, vedete vortra figlia che ha manco an. 

ni di voi , & e ftaia piu fauia di voi che fe 

Tha tenuto tre anni in camera \ c non ha , 

fatto làper cofa alcuna ne a te , ne a me . 

A fé , che le fanciulle d'hoggi fan più del* 

l'attempate del tempo antico. 
San. Tu non folo fei di cattiua lingua > ma di 

p ggiori operationi > e le non lafci le baie 

uiomperò la tetta. 
Nep.O che Thaucflc incotrata io quella (bea 

tura , che non i'harei fatto faper ne a voi , 

dc a voftra figlia , e me Tharei faputo go» 

derquefto tcrope. 
tao. £ chi può guardarti da fimil feiagura ? 

entrar vu giouane profontuofa veltito a 

doma in vna cafà honorata per dishono- 

rarla? 

Ncp.Sarebbc affai bene farli vn offici alc,chc 
quando fe hauefTero a tor le fantefchc , le 
panelli le mani fotto,per veder fe fon huo 
minilo femine . A che gioua tener le don- 
ne ferrate in camera con porte e fencftre , . 
e chiauiitelli $ fe i giouani fe traftullant» 
con loro lòtto altro habitof 

San. Apri la porta entriamo. 

SCENA VI. 

G*r a fio, Panurgo, & Ttfanf. 

Gcr.T^TOn poffo cauarti di bocca vna pa- 
X^roli vcia di quello fatto? 

G * ^Pan. 
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Pan.Certo Gerafto.chc voi non pigliate la co 

.fa per il Ai o vetfo. • 
Gei. Che vuoi dir, ette non piglio la cofa a 

verfo'tu non rifpondi a proposto. 
Pan.Che volete,che vi refpoada fc non enei- 

' lo , c U e fe m p re v i ho de tto ? 
Ger.Che m'hai tu detto mai,fe non certe pa- 

role.che l'vna non attacca con l'altra? 
Pap. Certo non è la cofa come penfatc vi 

dico . 

Gcr. O che tu mi fai roder di rabbia . La cofa 
non è come penfate.Non la pigliate a ver- 
fb . Io non pollo cauar coftrutto di quel 
che dici. 

Tof Se ben miro quell'huorao.che parla eoa 
qàcl vecchio,è quello amico,a cui Aleffio 
mio padrone mandale vcfti. 

"Ger.Cherifpondi? 

Pan. Dico che quando quefta mattina. 

Ger.Non ti domando di quello io. 

Tof. Gentilhuomo Aleffio mio padrone vi 

manda le vefti,che quefta mattinagli chic 

defte con tanta in danza. 
Pan. O cancaro, quello è il fcruo di Aleffio, 

che porta le velli. < 

Si, lì, bene t'ho inteio, tornale io dietro, e 

diteli ch'io lo ringratio. 

Tof. Che lo perdoniate fe non l'ha potato 

mandar più prefto. 
Pan. Balla, vatti con Dio. f 
Tof.Che. vi voleuate veftir da dottore* 
Pan. Vattene, che non feruono più. f- 
Ga\ Lafcialo parlare, che reimporta. 

fof: 
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Tof. Che voleuatc ingannare vn certo toe- 



Pan.Che ti[fia cauata di bocca quella lingua 

tradì rora. 
Gcr.Che medicone dice di medico? 
Pan.Non dice nulla. 
Ger Parla^he diceui di medico ? 
Tof.Dico,che. 
Ger.Che cofa,dico,chc? 
Tof. Voi mi toccate il gomito, che volete da 

me? 

Pau Chi ti tocca afinaccio? 

Tof. Adeflo mi rocchi il piede, homai m*ha- 
acre ftorpiaro. 

Pu^.^Jon fi vuol partir quefta beftiaccia. 

Tof. Doue volerebbe vada/ ' 1 

Pam Va in buona hora. 

Ger.T'ho viftocón giiocchi miei,che Io toc- 
chi e cenni , e mi hai fatto entrar in mag- 
gior fufpe tto . Vien qui huomò da bene * 
chi inuia quefte vefti? 

Tof. Io quando quefta mattina fubito , che . 

Gcr.Che quando > che mattina , che fubito f 
vai penfando qualche trSpola. 

Pan Io dico. 

Tof Lafcia dire a me. 

Ger.Taci tn,di tù,lo vo intendere da Iui,non 

date. • • • • *\ 

Pan.Vi darà ad intendere qualche bugia. 
Ger.Non hai ad impacciartene tu* Parla gio- 

uane. ' ** s 

Tof Che voleuan veftirc vn truffatóre, per 
dar ad intendexe ad vn medico • 

€ ì Pan- 
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Pan. Io ah / 
Tof. Tu fi . 

Pan.Tu dcui ftare imbriacojtu fogni,non pai 
tirai,che non ti rompa la tcfta prima. Mi- 
ra, che vifo , come fa ben fingere vna bu- 
gia. 

Gcr.O non poffo Iettarmi conni da torno. Ve 
do, che cominci a tremare. Leuati di qua, 
vien tu qui . Segui il tuo ragionamento, la 
vò intender da capo. 

Pan O verità, che quanto più l'humana for- 
za cerca auilupparti , e lòmmcrgerti (òtto 
terra,tauto tu più lucida, e oiu netta rifor- 
gl a Tuo difpetto. Il fatto e fpacciato per 
me non ci è più rimedio. 

Tof. Perche voleuano difturbar certo matri- 
monio , e tutto ciò per far fcruigio ad va '' 
giouane veftiro da fante(ca,che faceua l'a- 
more con la figlia di quel medico , onde 
pregò caldamente il mio padrone,e fi è af 
faticato tutto hoggi per trouarle, l'habbia 
mo feruito,& hot ce le reco. 

Pan M'hai feruito da ucro,c meriti la macia. 

Tof. Mi volete dar la mancia , che m'hauetc 
ptomeflb,che vi haueffi. 

Pan.Meritarefti vncapeftto, che t*appiccaf« 
fe, come non ti mancherà. 

Tof Vi ringratio della mancia e della buona 

Pan La volontà è conforme al tuo merito. 

Tof! Ti lafcio. 

Pan. Vattene col dia uolo. 

• * 
$ CE- 

"v 
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* C E N A VII. 
Gtrafto, Kartùifir», e Panurge . 



» - 



Ger*TD En bene y quefte cofc fe danno ad in- 
JDtendere a pari mici. Arpiane/Tcucn- 
te, Graffignino, pigliate quefto , legatela 
baftoncgiarclo ad vfanza dafino. 

Nar.Vi veggio Gerafto in gran tramagli eoa 
coftui. 1 

Gc: Sappi Narricoforo caro,che fon ftato tot 
tolìQggi aggirato per cagion dtcoftui, it- 
qrnfe è ftato fonte^rigincje principio d*a 
giii barbuglione dVgni male. 

Nar Ben come fi ftà galaute boemo* 

Pan.Siftàinpiedh 

Nar.Sei,o non fei tu fei vno,o fei alcun ot 

Pan.Ionon fon io, ne mi cura efl'er io, ne vor 
icijchc alcuno folle me* 

Ge.Mira,che faccia di auoio,mira che volto. 

Pan. Mi par ,. che con quefto volto poffa itar 
dinanzi ad ogni grande huomo. . 

Cer.Horche diretti, ofarefti, fenon hauefll 
detto o fatto, quel y che hai fatto e dettolo 
ti darò in mano della cortese del boia che 
ci facci dar dicapoiuvn capeftro,non ita 
za le debite cerimonie prima della mira , 
dell'alino t della feopa* di fifehi , e rifo di 
tutto il popolo. 

Pan. fono in voftro potere fate di me quel 
che vi J>iacc,fe quefto vi par poco,giunge? 
tcui altiotanto, ch'io fofFrirò ogni fuppli^ 

G 4 ci** 
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ciò . Ma di gracia ditcnii , di che vi dolete 
dime/ 

Gcr.Come di che mi doglio di te?Barro affaf- 
fino,fenza vcrgogna,c fenzacoafeienza. 
Ti par poco portarmi vn furfantello ftor- 
piato con la lingua di fuori , e farmi fcac- 
ciar di cafa vn huomo honorato , per fa- 
uorir vn profontuofo sfacciato» che;vefH- 
ta da fantefea tcndeua infidie all'honor 
della m a cafa? ' 

Pan.Confeflb effer vero quanto dite,ma quel 
lo, che è fatto, non e ttato comandato dai 
miopadrone,conuieneal feruo far cièche 
gli comanda il fuo padrone. 

Ger.Conuiene ad vn huomo da bene non di* 
fpiacere ad alcuno per far piacere ad vn al 
irò. (oc. 

Pan. Lece al feruo far cròche vuole il padro- 

Gcr.Quefto feruo ne pagherà la penitenza . 

Pan Purché il padrone iia ben fera ito» folci- 
rò ogni cola con patienza. - 

Ger.Scrai appiccato come meriti. 

l'an.Viuerò almeno eterno. 

Ger.Pur cheli boia ti fcauezzi il colloco non 
mi curo,che viui eterno. 

Pan. Di quella morte molto me ne glorio , c 
vanto i" 

G.r.Te ne vantarai neirinferno fra gli danna 
ti tuoi pari. ] ; 

Pan Seguane quel che fi voglia, vò più tofto 
che tu ti penti d'haucrmc vfaro impietà , 
ch'io di non haucr fatto il mio debitb . 

Ger J padroni fc ben patifcono ipefe, carceri, 

cG- 
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eGMj, difaggi, fempre la frappano al fine, 
i tèmi pagano fcmprc. 

Pan. Quanto più viucrò libero, e con meo tra 
uag|],iaiuoio mono più fodisfatto. 

Ger.Perfche non face ni ?n buon officio y aui- 
farmi dell'inganno ? 

Pan. Vfimdo buon officio a te Tvfaua male a 
lui Che ragion voleua, che hauefli lafcia- 
to di feruirc il padrone, che -l'amo per fcr- 
uir ce, che non so chi fi j, 

Ger.Mirifponde da hlotofo , hor non ti pai 
egli vn Socrate? ' * '* 

Nar.Certo che non è huomo dozzinale. La 
forza della virtù è cofi grande , che pafl'a 
anche ne'nemici.Se ben io fon tiaro Jaceifi 
to d'ingiurie da ce, il tutto ti condona. 

SCENA I'IIU 

• A f olitane 3 Gerafio , Nartìcoforo , 

& Panurgo • 

A * ^ cono rutt *> c ^ c Tahiti qui d'i» 
IVI torno. Forfè coftoro me 11% fa- 
pranno dac nocella Gcnnlhuommo mi fa 
prefte dar voi noua di Gerafto diGuardati> 
Gc& Ninno ve ne può dai pio certa nuoua di 
me,pcrche io fon deffo. Ma che volete da 
me? 

/poi Saper Colo fe in cafa voftra fufle vna 
fsiitcfca chiamata Fiorct ia,che fon tre an- 
m,ctu iì partì di cafa mia. 

G:r.Chi leu voj, che- me ne dimandate/ 
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ÀpoL Son Àpollioqcdc Fregoli Aio zio > che 
vò ere anni difperfo per haucrne nouclla ♦ 

Ger. Certo hauete vna nipote molto honora- 
ta,cdabcne. 

Àpol. Tutto è per voftra cortesia, che ftando 
in cafa honorata come la voftra» ftaua fica 
rocche contagione di peffimi coftumi non 
l'harebbono corrotta. 

Ger.Ditemi di grana il vero,che confidando 
nella bontà,che mi par conofeere nell'aria 
voftra voglio crederlopdi che qualità è que 
fta voftra niporef 

Apoi. Se ben l'huomo deue feropre dir il ve- 
ro , mi par pur gran sfacciatagine dir vna 
bugia,che porrà cfler facilmente feoucrta, 
eflendo qui infiniti gentilhuomini Geno- 
uefi,che ue ne potranno chiarire. 

Gcr. Suo padre & io damo fratelli , dipatria 
Gcnouefi , della famiglia di Fregoli , che 
per negotij sppertincuti a ftato,quando fi 
te raggregarion di nobili in Gcnoua fum- 
mo sbanditi. Mio fratello con taglia di tre 
in ili a ducati, fe ne fuggì, e fon quindici aa 
ni > che non fe ne intefe più nouella fc fìa 
viuo.o morto . Già fono accommodate le 
cofe delia patria molti anni (bno,& io cer 
cando di lui venni con la cafa in Roraa,& 
per vn mal (eruigg'o, promettendolo di 
battere quefta mia n potè ti parti di cafa 
tre anni fono,che non ne ho nucfopiu nui 
la, fc non pochi mefi fono, che era in Na- 
poli iti cafa voftra, onde partitomi di Ro- 
ma Con qui vcnntppci fapcr ne nouella • 
^ * Gcr. 
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Ger,Come e fuo nome, e del padre l 

A poi. Suo nome Eflandro,fùo padre Carifio, 
io A pollioue x e fe ben perdemmo in quel 
conflitto molte robbe,pur non n'amo tan- 
to poueri, che in cafanoflranou fieno ti£ 
■a mila ducati. 

Gcr O Fratello cari /Timo Apollione defiato, 
fi lungo tempo di riuedere benedetti que- 
lli legami ,di carcere, eie di/gratic, poiché 
in ette mi tocca di riuedertk 

Apol.Tu dunque fei Catino mio fratello i O 
che dolcezza è quella / fogno io 4 o vaneg- 

Ger.Ah,ah,ah. (giof 

Nar. Ah,ah,ah>Ccrto che fogni e vaneggi. 

Apol Perche cagione? 1 

Ger Quefti, che vuoi non cono/cete » fi traf- 
forma in qualunque huomo ci vede, per 
vfctr dall'intrigo doue adeflb fi ritroua, fu 
bite* s'ha finto tuo fratello,, 

Apol. Ogni un crede facilmente quel che de- 
fia,il defiderio immenfo di trouar mio fra 
tello,me la fé fubito credere. 

Pan. Dhe * polhone mio caro, non mi raffi- 
guri tu anchora f ha potuto tanto l'afTen- 
za>ch'habbi patto in oblio la miaeonofee 
la r 

Gcr. Oh vedete come piange , vedete che Ia« 

thnme foeflc, 
Nar. iy fufte donna non harefebe cofi te la- 

chtime afua pofla. 
Apo!. Veramente hor ti raffigura fratello^er 

donami fe prima non fon uenuto a fot ili 

debito Yfficio ch'io doueua* 

Q 6 Gcr. 
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Ger. Fcrmatijche tu proprio de fij d'edere in- 
gannato . Quelli a me che fonG^rafto hà 
daco ad intendere , che fia Narticoforo, a 
coftui , che (ia me , Ad vii feruo per torli 
C^rte vefti l'ha fatto credere,ch'era vn dot 
tor di legge; hor per 1 Team par dal periglio 
doue C\ cioua, dicfe.chc è tuo fratello, 

Pan. Non fi chiamò mia moglie Zcnobia? 
Ne ci raccomàdai cjuefto figlio di duo an- 
ni piangédo in braccia,c|uàdo partimmi ? 

Àpoi.Q^ieito che dice e verone a me par mio 
fratello . 

Pan. Non hai tu va fegnale nella fchena,chc 
hauendoti in braccio qiiàdo era piccino , 
ti fei cadere , e percotere in vna pietra a* 
guzia , di' che giacerti duo meli iu letto f 
& anchor nedeui hauer la cicatrice t 

Apol. Q^ltoèniiofratelliflimo. O fratello 
ricercato, e defiderato . 

N. Può efler che tu voglia effer cofi crudele? 

Apol. Chi non è vfo a mcQtirc,crcde ogn'ua 
che dica il vero. Maio tocco la verità coh 
le mani. 

Mar. lo non poflo imaginarmi huomo pia 
perfidioso di te» quetti é vn doli fabrica • 
tor. Epeus. E vn altro Vlifle, che fece il ca 
uallo ligneo per prender Troia # tu ne fei 
ltato admonito prima^che perfuade a eia- 

*> lchun che fia lui. 

Apol. Amici mi ha dati certi legni , che non 

può faperli altri che luì. 
Gcr. Sappiate che tiene le /pie per tutte l'ho- 

itene per (laL iformaro de fata diciafchu 

no, 
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no , c pervadergli quello che vuole . 

Pan. £tc pò/libile Apollione mio fratello*», 
che vogli preftar più fede a coftoro, cke 
all'iftclla ventade.' 

Apol. Amici la forza del fangne è cefi gran- 
de che lì faconofeere da (è It dia. jomi 
ento tutto il fanguecommoflo. 

Nar. Anchor potrebbe edere vero quel, che 
dice, e noi non ce'l crediamo , Quefto ac- 
quitta, chi è vfb a mentire, che dicendo il 
vero non gli screduto Qui Temei malus 
fempcr praefumitur malus , in codem ge- 
nere mali . 

Apol. Quefti è veramente mio fratello, ne 
è rato la pena che hò fentito in cjucif a Tua 
afleoza,chc non lìa maggior la gioia , che 
adtflò hò, che lo riueggo. G-rafto pachon 

* caio , coliui è padre di chi Uà in cafa vo- 
ftra. 

Gcr. Talché vgualmentecdal padre,c dal fi- 
gliuolo fon itato atfaflinato. 
Pa E può elle* che io fa llato ruffiano a mio 

figl'O/ 

Apo{. Gcrafto caro fappianfi rjngiurie, che 
limiate hauer riceuuteda noi , acciochc 
polliamo far le debite (òdisfauioni 
Pa. L'n.gi uria che l'ho fatta è quella, che per 
farkiuiggioa mio figlio allhor mio pa- 
drona , predatomi il nome di Narticofora 
Romano , che. c cjuefto gcnnlhuomo , en- 
trai in caia lua , e poi predatomi il nome 
foomi feci conofecre a quello per Gcra- 

ito, c lo fcacciai dalia cafa, eh* non era 

mia» 



« 
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mia. Che grande ingiuria è quefta ? ch'io 
ne meriti tanta caftigo / Si predano ogni 
giorno vefti,, va(id K argento J & altre cpfe » 
che par fi logorano,ne per quefto fe ne hk 
moltoobligo a chi le pretta , per battermi 
io feruiro di voftri nomi per due hore & 
hor ve li reftituifea fani cfalui ,c fema 
mancamento alcuno $ dite che gran prc* 
mio ne volete, che fon per pagarli , Viva 
preftarcil mia nome di Carino per vn'an* 
no, per quattro , c dicci , e non ne vò cofìt 
alcuna > ne che me ne habbiatc pur vn mi- 
nima 0 bliga* 
Nar.<> rtQ c he /ète huomo frugi, e di molta* 
corniate f dlioggi innanzi vi vò perhe- 
ro >& per amica. 
Apol. Vengafidi gratiaall'alxraingjluri^che 

haaete riceuuta • 
Gcr. L'altra e qaefta-,che voftro nipote velli- 
co da Eàtefca è (iato in cafa mia>e mia ma 
glie per gelofia dime penfandofi chefuffe 
iemina l'ha fotta dormir fempre in came- 
ra con mia figlia., hoggi è feouerra Talchi- 
mia, l'ho prigione,, mi fon configliato con 
gli amici»? parenti fe lo debba veci de re , a 
confignarlain man della giuftitia 
Apo.Sia benedetto iddio x che ci hà fimo giù- 
gerc à tempo di rimediarci . Hor su Gc ra- 
tto cara^tndegno atto e l'offcfa che ha u- 
fata contro te > n > é tìaro cagione Amore 
che ben fapete che amore » e ragione mai 
poterò apparentaxe in (temere la legge d'a- 
ttore è romper tutte k kg^i , e noa fc*- 

IMI 
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nar legge ad alcuno , poiché amorl'hà ti* 
dotto aqaefto termine , vagliaciil votfro 
fenice prudenza a rimediarci, poiché co* 
fi e piaciuto a. lui , piace anchora.a noi * 
efee fia fua moglie, iie credo che non hab. 
Diate a rirraruenc adietro, efséaomò voi 

• de Frcggo.fi, cafa cofi nobiliti m3 , c tiD'o 
più habbiainofbl quefto nipote lenza p ò, 
ilqual farà herede drtrenta mila feudi ; v 
Egli è bello tràgiouani , non- men beila 
che fia voftra figlia i e fé egli ne è di foco , 
ella tt è di fiamma , s'egli-arde, per lei, efc 
la ne è aria , & incenerita per lui , e s'egli 
l'ha dato il core, ella l'anima , facciali . 

Gcr.Et io poi che non poflb rimediare al mio 
honore alrrimente , e forza che me ne eoa 
tenti, io gli perdono,ne vò,che muoia,nd 
perche egli fia degno di vita , che douca 
farmela chiedere ordinariamente, e non 
con trapole macchiarmi l'honore , ma lo 
fò per non dare a te foo padre , & a te fuo 
ito cofi acerbo dolore , che hauerefte della 
fua morte . Orsù diali Cleria ad Elfandro , . 
& Ifabell 1 a Cintio, pur che ne fia contea* 
to Narticoforo . Con quello patto però» 
che habbt tempo duo giorni ad informar*, 
mi di voi , che fe ben al Taf petto conolco * : 
che fiate di buona qualità , e conofeo che; 
fia vero quanto dite, pur per non eflcr taf* 
fato peHcggiero da parenti & amici , cer- 
co quello fpacio di tempo . 
Nar. Io mi contento, & plufquam contento, 
ho da Habclia di Cinti© , che quella pio di 



ATTO 

Clcriaio cxopcaua. 

Gei. Io ci feiogho Carifio caro , e ponendoti 
cu in mio luogo credo , che effondo hono* 
rato t come ti Aimo» harefti facto alerò tati 
toame Ma chi e quello coti contrafatto, 
che mi haucte condotto in cafa f 

Pan. E va piaceuohffimo buffone > che altro 
di danno non harà potuto fare alla cafa , 
che d'alcuna cofa da mangiare: eccoci per 
rimediare al tutto * 

Cer Hot fu perche l'inganno hauea abbaglia 
io a tuitti> e ci fono occpr fe attive parole ia 
pregiudicio commune,fi perdoni Tun l'ai- 
tro. 

Nac. Cofi fi face* . 
Pan. Coli fi facci . 

.Cer La mia cafa farà co m munte à tutti, fe bé 
aon poflo honorarui come fi cóuiene lup 
plifca del mio canto l'affettione. Nartico- 
foro mandati a chiamar Cincia . 

Nac. O là tu togli quella crumena paga l'ho- 
Accheti di} le valiggie^e mena tecoCin» 
tio in quella cafa . 

Fan. Vi cbieggio vna gratia Gerafto, che pof 

. ia baciar mio figlio : gli dia quefta alle» 

grezza, e non lo facci più difperare. 

Ce*. Eccoui la chiaue , quella è làiianza tet* 
rena* ?. - r 



* 
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SCENA IX. 
tanmgo , EJfandr» , eMorfi$. 

Pa. Sfandro padron mio caro come ftatef 
Ef JlI Accompagnato da vna amanffima 

compagnia di penfiérf . 
Pan. Non domandi di tyoi fuccedi t 
Effa. Per allungar la fperanza. Ma pur che 

nouelle ? 

Pa.Cattiuixiffimcmaledcttcuoliflìme.Tu Ceu 
Ella Sò che vuoi dire. Mifero . e ferbato dal 

cielo a crudeliflime pamoni • 
Pan. Gei arto n'ha fcacciati di caia, dato Clc- 

ria a Cintio, & hor fi fanno le nozze. v 
Ella. Già fon caduto, e morto. 
Pan. Come/ 

Ella. Tu parli cortelli,elancic, la tua lingua 
m'ha trapalTata la gola come vn pugnale» 

Pan. S'è inuiato a dir a/ua Eccellenza , e fat- 
to torre informatione del fucceflb , ha da- 
to ordine, che tu fij giuftitiato . 

Ella. M'hai tornato viuo,chc non fu mai più 
cara morte, perche d'hora innanzi harci 
fempre abhorfita la vita . 

Pan Afcolta fin al fine. 

Effa Non poflb afcoltarc, perche attendo al 
fatto mio . 

P<*n. Quefti fono i fatti tuoi • 

Elia, i miei fatti fono annodarmi vn cape- 
(Ito al collo, & Pungolarmi. 

Pan . Afcolta dico. 

Etfa. 
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Effà. Il mal crefce, la fperanza è mancata,, il 
difìo e fatto maggiore, il coniglio di per- 
(ò,non afcolto più niuno, ragiono eoa la 
morte y che (otto varie imagini mi feorre 
dinanzi. Già è perla la medicina ,che (bla. 
mi poteua tecar faluté , molte vane fpe- 
rànze m'han lufiogato fin qui, hor pon- 
go fine allo fperare > non ingannarò pio. 
meltefiou 

Pan. Volgecta me. 

£(Ta. Ho annodata la fune , & hor me l'adat- 
to ateo Ilo. 

Pan. Chi t'haae imparato il boia? 

Elfo Là difperationc. vuoi tualcuna cofa da 
l'altro mondò t 

Pan. Sì, sì, vò che mi porti ma lettera a mia 

. padre, che li bacio le mani >„ e delio fàpee 
come ftia. 

Effa.M'allonghi la vita falò la (cala>& anno- 
do il capeltro al traue^. 
Pan ' Te terrò peti piedi non ti farò falire. 
Ella. Scherzi con la morti non con me. AdcC 

(orni butto» 
Pan., Non buttarti cofi pretto. Ecco (pezzato 

il capeftro , perche non lo tentaui prima,. 

che adoperarlo A Volemochc la fortuna. 

s'appicchi lei con quelcapeftrache appa- 

recchiaua per voi. 
EiTa. Fai errore trattener la morte con befre 

ad vn mi fero . 
Pan. Allegrezza. Allegrezza. 
Ella Hai torto darmi la baia, ch'io no t'ofife 

<i,chcio feppi ma,& t'ho in luogho di pa- 
dre , 
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«Ire, 8c non di Terno tenuto . 
Pan. La via che haucui prefà per gir all'altro 

mondo, lafciala e prendi quella per gjr al* 

la cafà di Cleria , che è tua moglie; 
Efla. Come moglie i 
Pan. In carne & oda . ..- 
Efla. Burli in co(à doue và la vita. 
Pan, E venuto Apolline tuo zio , ricono&iV 

roti tuo padre, fon ftati d'accordo con Ge- 

xafto, e ti han conceda Cleri a . 
Efla. Deh perche mi burli , e aggiungi berle 

a beffe ì 

Pan. Allegrati della mia allegrezza adeflo,co 
me io mi fon allegrato della tua , ch'io h& 
rutouato mio figlio . 

Effa. Chi è tuo figlio ? 

Pan. Vien m cala , è lo fàprai , ch'io non vd 
tanto prolfigar il tempo che podi abbrac- 
ciare, e ftringerc la tua Cleria più che vna 
tanaglia. 

Effa. 11 mi fero non crede à nulla che di ben 

gli fia detto. . 
Pan. Vieni corri, vola e vcdi'l tutto volto in 

allegrezza. 

Efla. Rifpondi a quanto ti domando , parla 
più chiaraméte il tutto.Clcria è fatta mia? 
Pan. Sì. 

Effa Gcrafto m'ha perdonato/ 
Pan Si. 

EtTa. E venuto mio zio A pollione • 
Pan. Sì. 

Ella. Mio padre anchora ? 
Pan. Si . - 
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Effa. Ad ogni cafa , che ti domando sì,sì,sU 
mi tratti da beftia da vn'afino . 

Pan,. $ì, sì, sì, te i'hò detto * t Gradetto mil- 
le volte* • - - 

ifla. CT come fi horribil tempefta fi è muta- 
ta in vn fubito in fi placida , e tranquilla 
quiete . O felici mìei penfieri a che glori* 
giunti fete * Q.f«*lice Sole che hai apporta- 
to i\ pi» liétOìgiotno per me , & hore cofi 

felici. . 

Pan. Donde vai Morfeo ? 

Mor. A chiamar Effondicene tardirtutti fo- 
no a tauola fifa banchetto reale , le mine- 
ftre fi raffreddano» e non vogliono comin- 
ciar tenia te . 

Effa. Deh perche non ho Tali da volare , a 
Cleria , omio padre K o mio 2Ì0 ? 

Mor Spettatori la còfa è riufeita a miglior fi- 
ne di quello che noi fperauamo,e che hab 
biamo faputo ordinare , bifognano alcu- 
na volta i difordini , acciochc fi venghi a 
gli ordini . E fc la fauola vi è piaciatta fa- 
te fegno di allegrezza. 

v * * 

I L FINE. 
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